





Digitized by Google 


é.ì.r a 





DEL 








l 



VELTRO ALLEGORICO 


DE’ GHIBELLINI 


co* altre scritti re 


MEDIA 


INTORNO ALLA DIVI 


IN NAPOLI 


DILLA STAMPERIA DEL VAGLIO 
Vico del Nilo, o.° «6- 




m 






■■ ™ 



DEL 

VELTRO ALLEGORICO 

DE' GHIBELLINI 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


. DEL 


VELTRO ALLEGORICO 


DE’ GHIBELLINI 



Kr- ■- 


CON ALTBE SCBITTUBE 


INTORNO ALLA DIVINA COMMEDIA 




DI DANTE 



IN NAPOLI 

DALLA STAMPERIA DEL VAGLIO 
MDCCCLVI 


Digitized by Google 


Digitized by Googli 


A’ LETTORI 


L'amore crescia lo agli stridii danteschi in Italia fa- 
rà certo non parere inopportuna la pnblicaziouc del 
presente volume. Gli è vero che si 6 tanto abusato fi- 
nora della pazienza de' leggitori di Dante, che il dir 
nuovo comento della Divina Comedia vai quanto nuovo 
libro inutile, o, se non inutile per sé, poco utile ( stra- 
nissimo effetto) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di Dante: si che Vittorio Alfieri non dubitò di dire che, 
quando volle studiare e intender Dante, pose da lato 
ogni sorta di comento. Io non voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia contro gli oppositori di qualun- 
que siasi sentenza: solo, posto eziandio che questo non 
6 un comento a Dante, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio, ma di uno de’ più dotti uo- 
mini dell'età nostra, e con grave jattura delle lettere 
rapilo ahi troppo presto airaffetto de’ veri Italiani, do- 
vrà nè parere soverchio ardito o del tutto avventalo, 
nè da presunzion mosso o da ignoranza, (.osare Bal- 
bo, cui non è chi non voglia far di berretto tn quanto 
a sludii danteschi, scrisse, non ha molli aulii, queste 
parole : « Petrarca fu più bello, Dante più grande. E 
nota, che egli è detto grande da molti che nemmeno 
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Io sanno quanto egli lo é, più por tradizione e indo- 
vinando, elio rendendosi conto (lolla grandezza di lui. 
Altieri, il gran restauratore dello studio di Dante (por- 
che Monti lo studiò più che non lo fece studiare ), 
soleva dire, che non eran forse trenta persone in tutta 
Italia, che intendessero Dante. Ei diceva bene, e forse 
più che noi credeva egli stesso; perciocché io dubito 
che egli stesso intendesse Dante compiutamente. In- 
tendevaio bene, quanto a lingua e a poesia appassio- 
nata, sondo egli, Altieri, maestro in questo due parti. 
Ma due altre ne sono in Dante, che né Altieri, né 
forse nessuno (in ora non iutende: dico la filosofia e 
la politica di Dante. ... — E lo stesso si dica del- 
l’altra parte non intesa del sommo poeta, la parte 
storica. Non era Dante né un pedante, né solamente 
un poeta o un letterato; ma un uomo di pratica, un 
uomo di stato e di spada, e di parti; uno di quelli, 
che, scrivendo, mirano ai posteri si, ma non ai po- 
steri immaginari, indeterminati, che si fanno taluni, 
beusl ai posteri immediati e necessari dell’età pre- 
sente; e più che ai posteri, anche seuza confessarlo, 
né talora saperlo, mirano all’età vissuta da essi, c 
continuamente se no scostano; vi tornano, e ne sono 
anche involontariamente preoccupati e invasali : on- 
d’é che la ritraggono cosi meravigliosamcnto ed al 
vivo, e si possono dire, e si dicono poi, rappresen- 
tanti di quell'età. Questo fu Dante; e le allusioni vi 
si ritrovano anche più che non i nomi e i fatti del- 
l’età sua, che vi si trovano pure ad ogni tratto. Ma, 
anche qui, chi conosce la storia, i falli, i nomi, le 
parli, gl’ interessi, i pensieri, e, in somma, tutto il 
genio di qucll’etàV Di molti anni anche qui ban da 
correre, prima che si giunga ad una cognizione vol- 
gare di tutto ciò. Intanto i commentatori fanno certe 
spiegazioni, le quali, riferendosi ad una cognizione 
non posseduta da’ leggitori, avrebbero mestieri esse 
di spiegazioni e commento. Nò, a dir vero, é possi- 
bile a ninno dar tali cognizioni in un commento, senza 
farne una storia; ed anzi una tale tutta diversa, e 
troppo più difficile a farsi che niuna di quelle esi- 
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Riditi fin ora. E cosi, per vero dire, è succeduto non 
0 molto a tale, che, appunto dal voler non più che 
far intendere Dante , sali a poco a poco a farsi sto* 
rico, e credo sarà uno de’ più strepitosi d’Italia, 
fra pochi anni , quando che siono pubblicati quei la- 
vori • E questi lavori sono in parte ora giù publi- 
cati, e preghiamo sanità e lunghi anni dal cielo al- 
l’autore di essi , perché possa in tutto avverarsi la 
predizione del lialbo. Il qnale,perallro,seora vivesse, 
siam certi che si congratulerebbe all’ autore del Vel- 
tro allegorico di Dante di essersi, senza intermetter 
quegli ardui lavori, da capo rifatto all’antico argo- 
mento. E si che, dopo le opposizioni dotte e indotte, 
urbane e non urbane, mosse da molti a quel libro, era 
pregio dell’opera il rispondere ad esse, o, meglio, 
rischiarare c porro in sodo fatti ed opinioni non par- 
ticolari e da far pago l’amor proprio di chi prima 
gli mise in campo, ma importanti quanto importa nella 
storia lo sceverar le favole dagli avvenimenti certi 
ed indubitati. Nel 1852, in fatti, comparve in Napoli 
nel giornale il Progresso, come che senza nome d’au- 
tore , una scrittura intitolata Del Veltro allegorico 
de' Ghibellini , nella quale però tutti scorsero l’autore 
dal Veltro allegorico di Dante. Dopo ventitré anni, 
dibattute e maturate quelle ed altre opinioni ancora, 
mentre più che altra volta mai ferve in tutti gli abi- 
tatori della Penisola il desiderio, non che d’illustrare 
il loro massimo poeta, ma di appurare e render certa 
tutta la loro istoria, ricomparisce il Veltro allegori- 
co de' Ghibellini , in molte parti rifatto e di mollo 
ampliato, e accompagnato da altri discorsi e docu- 
menti scritti e raccolti dal medesimo autore, i quali 
tendono a dar piena luce a tutto che prima avesse 
potuto sembrare pur da leggiera nebbia coperto. Altri 
dottamente trattò della filosofia di Dante, altri della 
sua politica; chi, lasciata ad altrui la cura di ricer- 
care e mostrar del divino Poema le bellezze di poe- 
sia c di lingua, si occupò della parte storica di esso 


' Balio, Prtuìcn ti Estmpii, Lib. 1U, $ XXIV, pjg. 230; ediz. Fir. 1884. 
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malamente per innaozi da’ più trascurata. A quest’ul- 
timo fine, polliamo che non in quella estensione che 
per avventura si sarebbe potuto richiedere, è indiriz- 
zato il presente libro : il quale, perché meglio rispon- 
desse ancora al desiderio degli studiosi di Dante, noi 
l’abbiamo arricchito di tre altro scritture, che, qual 
più, qual meno, hanno attinenza allo scopo generale 
di esso, e che per la rarità e la loro importanza ben 
meritavano d’essere insieme riunite. In somma, le più, 
a cosi diro, vitali quistioni storiche intorno alla Di- 
vina Comedia qui si trovano discusse e svolte: con 
quanta forza di ragionare e dottrina, il vedrà chi leg- 
ge, a cui n'entrano abbastanza mallevadori i nomi di 
quei valorosi che scrissero. Noi siamo lieti di por- 
gere a tutti gl’ Italiani una pruova del come e quanto 
si coltivano tali studii in questa nostra terra caris- 
sima, la quale a niun’ altra si mostrò mai seconda per 
ricchezza d'ingegni e amore alla soda e verace dot- 
trina. 


Di Napoli , il dicembre del 1855. 


Bruto Fabricatore., 
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Die, age quol flore», quo/ lilia etri il Àralor ! 
Maestro Giovanni di Virgilio. 


Quando il libro sul Peltro allegorico di Dante compar- 
ve in Firenze nel 1826, temettero gli amici dell'Autore non 
quel titolo dovesse nuocergli, facendo credere, che anche 
qui si trattasse di stampar volumi sopra qualche novella 
inlerpetrazione d’ una parola o d* un verso dell' Alighieri. 
Ma il pericolo fu superato dalla lettura ; e di leggieri si co- 
nobbe, che in quel lavoro parlavasi appena del Veltro ; che 
molta Storia vi si discorreva; e che anzi non era il libro se 
non parte di Storia più grave intorno al secolo del Poeta. 
Prometteva l’Autore di pubblicare i documenti, su’ quali si 
fondavano i suoi racconti : dava intanto alla luce i brani 
della Lettera da lui scoperta di Dante a’ Cardinali d’ Ita- 
lia. Nondimeno, avendo P Autore volto i suoi studii alla 
Storia generale d’Italia, lasciò in disparte i fatti spettanti 
al Poeta : e però non ha soverchio il dare uno sguardo ad 
alcuni di quei documenti , la mancanza de’ quali di molte 
controversie per avventura è stata fin oggi cagione. 

Nulla rileva per ora il sapere quale nel principio dell’ In- 
ferno sia la lupa, che Dante spera veder cacciata di villa in 
villa da un Veltro , fornito di sapienza e di virtù e d’ amo- 
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re; da un Peltro, a cui toccava di dover nascere tra Feltro e 
Feltro e salvare in ultimo fumile Italia. Nulla rileva, per* 
che non si può rigorosamente dimostrare se da poeta par- 
lava l’ Alighieri d’enti fantastici, o se da storico trattò di 
cose attuali e d’ uomini vivi. Fin dall’età sua scrissero i 
più, che favellato avesse da poeta; ravvisando nella lupa 
un vizio, quale o l’avarizia o la simonia, e nel Peltro una 
forza vincitrice di quel vizio: forza umana secondo alcuni, e 
sovraumana secondo altri. Ma inquesl’utlima opinione, che 
chiameremo poetica , non si sanno acconciamente dichia- 
rare le parole tra Feltro e Feltro: il perchè si cercò di sno- 
darle per mezzo della Geografia: donde procede l’altra opi- 
nione della i storica, la quale crede atte queste parole a di- 
notar la patria ovvero la signoria d’ un sommo Italiano , a 
cui la sorte avesse conceduto di guerreggiare quel vizio , 
qualunque si fosse, o quella nociva potestà , che prevalea 
nelle città nemiche alla parte del Poeta quando egli pubbli- 
cava il suo Inferno. Delle due ipotesi lasceremo libero a 
ciascuno di scegliere qualunque più gli possa piacere : pur 
tutlavolta la sola storica, dovendo paragonar fra loro gl'lta. 
liani eccellenti, se non ecceda i giusti confini delle ricerche, 
riesce utile alla scienza del passalo e de’ pubblici avve- 
nimenti d' Italia. 

Studiando in quel secolo, pensò l’Autore del Peltro, che 
non Cane della Scala ma Ugo della Faggiola, volgarmente 
detto Uguccione, fosse stalo l' Italiano sperato dall’ Ali- 
ghieri; ciò che piacquea parecchi uomini dottissimi, quali 
un Paolo Costa, un Conte Giovanni Marchetti, uu Dionisio 
Strocchi, un Giuseppe Borghi. Ancora pensò egli, che l’ In- 
ferno, dove si ricorda il supplizio patito nel 1307 da Fra 
Dolcino, fosse stato nell’autunno ad un bel circa del se- 
guente anno 1508 pubblicalo in un corpo solo, sì come ora 
il leggiamo ; tuttoché avesse potuto forse già trarsi prima 
una qualche copia d’alcun Canto particolare, ovvero d’ al- 
cuni episodii. D’assai argomenti s’ajulava questa sentenza, 
cd innanzi ogni altro di quello recalo dallo stesso Conto 
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Marchelli, che nulla, cioè, leggesi nell’ Inferno di cose oc- 
corse dopo il 1308. 

Ma un insigne professor di Breslavia, il Signor Carlo 
Wilte, che nell’ Hermes di Lipsia severamente avea giudi- 
cato de’ lavori del Costa e del Marchetti ed in generate 
degli sludii nostri d’ Italia sulla Divina Commedia, più se- 
veramente levossi contro questa Osservazione, additando 
il luogo dell* Inferno dove si tocca della morte di Clemente 
V., mancalo nel 20 Aprile 1314 Si prevede, che Clemen- 
te morrà in breve per le conosciute sue infermità, ma non 
si dice che già sia venuto meno, avea già notato l’Autore del 
Veltro a tale, che ben può lodarsi quale un modello d’ogni 
virtù e d'ogni coraggio; all’egregio G. P., congiunto con es- 
so Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera 
e schietta felicità di sua vita. Non mancò il valoroso uo- 
mo di metter ciò in mostra 1 : e tosto 1’ eruditissimo Si- 
gnor Cmmanuele liepelti, facendo plauso, prese a racconta- 
re quanto quel Papa era infermo nel 1 308, e come per con- 
seguenza l’Inferno dovea riputarsi pubblicato nell’anno 
medesimo, in cui si credeva sì vicino il termine di quei 
giorni 3 : della qual verità novelle prove s’ addurranno in 
questa scrittura , ma basti per ora il presupporre che così 
fu. Da un'altra parte il Signor Tommaseo, dottissimo e gen- 
tilissimo, rammentò al Signor Wilte, che più riposatamente 
volea parlarsi degli sludii d' Italia sulla Divina Comme- 
via 4 : si che quegli, avuto agio di meglio conoscere questa 
Italia, e diventato assai più nostro di quando egli scriveva 
nell’ Hermes , fece gradito dono agl’ Italiani d’ un’ampia 
Raccolta delle Lettere dell’ Alighieri , fra le quali si trova 
intera la Lettera scoperta dall’ Autore del Veltro a’ Cardi- 
nali d’Italia; e tutte corredolle di brevi e d'utilissime Note s . 

* Witte, Nell’Antologia di Firenze, Num. 69, Settembre 1826. 

* G . P. Articoli sul Feltro nella stessa Antologia, Num. 7 1-72. Nov.e Dee. 1826. 

’ Rei* etti, Ibld. Num. 74. Feb. 1827. 

* Tommaseo, Nel Ricoglitore di Milano, Num... 

1 Witte, Epistole Dautis, Palarii, 1827. in 4.* 
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Primo contro Ugo della Faggiola ed in favor di Cane 
Scaligero a alzò in Udine il signor Quirico Viviani *. Ma 
I’ Arrivabene propose per Feltro i Mantovani o Bulirone o 
Passerino dei Buonaccolsi Ed il Cav. de Cesare in Napo- 
li raccomandò il buon Pontefice Benedetto XI 1 , affer- 
mando , che Ugo della Faggiola era indegno affatto della 
stima dell’ Alighieri. La quale accusa , con urbanità som- 
ma e con la cortesia della natura sua , tolse il Signor 
Tommaseo ad allargarla in tutti i modi 4 ; richiamando a 
novello esame la vita intera del Faggiolano e ricorrendo ai 
fonti storici, de’ quali (ma senza indicarli) l'Aulor del Fel- 
tro s’ era servito. Protesta il Signor Tommaseo di non vo- 
lere altro se non intorno a quella vita esporre alquanti suoi 
dubbii , e da prima non tace le lodi del Faggiolano: ma 
quando egli discende a ciò che chiama le parlicolaii.à 
vive dei folti , quantunque le sue parole sieno d’ uomo il 
quale dubiti , nondimeno le sue conclusioni appartengono 
ad uomo, il quale afFerma e risolutamente afferma: e tan- 
to pone d’ arte e d' ingegno in quelle sue conclusioni, che 
il lettore si crede obbligato a dire, non esservi stato in ve- 
rità un più tristo uomo di quell’ Ugo. E parve al Signor M. 
che, con prove rigorosamente ricavale dalla storia , Cane 
Scaligero per opera del Tommaseo fosse stato ristoralo nel- 
l' antica sua condizione di Feltro *. 

Ma che fece mai questo Can della Scala , replicò il Si- 
gnor G. P. in una seconda sua scrittura 0 ; che mai fece co- 
stui per dare all’Alighieri le speranze di salvar l'umile Ita- 
lia ? Qui sembrava, che quello Scrittore volesse ripetere le 
tante lodi profuse al Faggiolano quando egli rispose al Si- 
gnor Wille : le lodi, cioè, d’ uomo che non salt a potenza 

* Vivimi, D iscorso premesso al Secolo di Dante delPArrivabene.Udine,1827. 

* Arrivasene, Secolo di Dante, pog. 264. 

* De Cesare, Del Veltro , Napoli, 1829. io 4.* 

* Tommaseo, Nell’ Antologia di Firenze, Nam. 130. Ottobre 1831. 

5 M. lbid. Nuni. 136. Marzo 1832. 

6 G. P. lbid. Num. 134. Feb. 1832. 
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ed a celebrità se non col senno e con la mano , e con gli 
eroici numeri della mente e del cuore ; congiunte con quel- 
le di forte Italico , di Capitano in viltissimo e d’ Eroe vati- 
cinalo da Dante. Or più quegli nou è da tanfi!», sebbene an-s 
cor valoroso e pugnace: ora non è se non Capitano di ven- 
tura ed ombra rimasta pressoché invisibile nella Storia : il 
che avviene perchè il Signor G.P., dilungatosi dalla storica, 
ritornò all’opinione poetica , e propriamente all’ antichis- 
sima, che attribuisce il Feltro fantastico alla natura uma- 
na d’ un Papa o di un Imperatore futuro ed anco d’ un 
Principe o Kan dei Tartari , si come racconta il Boccac- 
cio E se la sua nazione sarà Ira Feltro e Feltro , dun- 
que non era nato il Feltro quando si pubblicava l’ Infer- 
no, conclude il Signor C. P. Ma il sarà d'un poeta, che si 
avvolge fra nubi allegoriche , non va giudicalo con le re- 
gole ordinarie della comune sintassi ; e sovente nello stile 
poetico il passato divien futuro , dal quale non si ricava 
nulla in favore nè della ipotesi poetica nè della storica. 
Tuttavia, volendo il valentuomo confortar quella con le ra- 
gioni di questa, si rivolse a dover dimostrare, che l'opera 
del Feltro non polea sperarsi dagli uomini dell’ età del- 
l’Alighieri: che già era cessalo il maschio secolo XIII , in 
cui quegli nacque; che anche il crudele ina virile orror dei 
delitti era cessato ; e che nel XIV secolo non apparivano 
più capaci gli uomini se non di mezze virtù e di mezzi 
delitti. Queste considerazioni possono avere la lor parte di 
vero: nondimeno, se più non vivevano i grandi conqui- 
statori, se non si combattevano le grandi guerre de’ Sego- 
stri e degli Alessandri, ovvero de’ Cesari e de’ Napoleoni, 
egli facea mestieri contentarsi de’ guerrieri, che allora vi 
erano , e di sperar talvolta salute dal nien pigmeo fra i 
pigmei. E se daddovero quella cotanto subita degrada- 
zione d’ Italia fosse stata possibile, noi diremmo, che Ugo 
della Faggiola nacque prima dell’ Alighieri e prima di lui 

* Boccaccio, Comento a Dante. Nel luogo del Veltro. 
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salutò i bei giorni d’ Italia ; che però appartiene al secolo 
virile, non al tralignante. 

II Signor Tassinari, tenerissimo di Cane Scaligero e non 
ignorando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826, si 
fece a campeggiare per esso : ed irato all’Autor del Fellro, 
vivamente mi duo/c, sfcrisse al signor M., di avere udita una 
voce nel silenzio di due sepolcri, la quale priva lo Scalige- 
ro dell'onore di aver soccorso l' Alighieri, e V Alighieri del 
merito di aver lodalo il suo benefattore' . Pur e’ conviene, 
che quel suo vivo dolore il Signor Tassinari sei porti ia pa- 
ce, perchè, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al Feltro non ancor nato, si sono udite dopo il 1826 due 
altre voci contro lo Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e 1’ altra in favore de’ Buonaccol- 
si. E però, senza tema di violare le tombe , si possono 
mantenerle ragioni co3i d’ Ugo della Faggiolacomedi qua- 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo an- 
cor quelle di Federigo di Montefeltro e degli altri Conti di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci più degna ricerca 
l’investigare non più quale sia il Fellro particolare del 
Poeta, ma quale il Fellro sperato dall’universalità de’Ghi- 
bellini quando nel 1308 si pubblicava l’ Inferno. 

$.1. — Casi d' Ugo della Faggiola dal 1292 al 1308. 

Della famiglia d’ Ugo fin dalla sua età disputavasi. Di- 
no Compagni Io disse rilevalo di basso stato-, ciò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli salì. Ferreto 
Vicentino il credè nato da oscuri genitori, ma s’ingannò co- 
me quando egli scrivea, essere venuto su di piccola gente ’ 
l’altro suo coetaneo, il nobilissimo Tolosato degli Uberli ; 
parente, se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga stagione 

‘Tassinari, Nell’Antologia di Firenze, Nura. 134. Feb. 1832. 

3 Ferreti Vicentini , Apud Muratori, Script. Rer. lisi. IX. 1021. « Yir ob- 
« scure natus, Tiiolosatos de Ubertis. » 
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Monsignor Oraziani ed il Cavalicr Guazzosi diedcrsi ad im- 
maginare, che Ugo fosse un qualche rampollo di ladro : ma 
nobile uomo il chiamano lo Storico Alberiino Mussalo, suo 
conlem poraDco; nobile gli altri conlem poranei Pietro Can li- 
neili, che mori nel 1307 ad un bel circa e Guglielmo Cor- 
lusio e Giovanni da Razzano , i quali vissero nel 1336 e nel 
1359. Alcuni lo giudicarono della famiglia de’ Conti diMon- 
ledoglio, e 1* esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Malatesla, ch’egli credeva usciti da’ Carpignesi *: l’Autore 
del Feltro il riputò spettante senza più a’ Conti Felini di 
Cnrpigna, da’ quali procederono gli altri di Montefeltro e 
d’ Urbino. E fin dal 1617 narrava il Clementini, che Ugo 
era stato di Casa Felina ; il Clementini, diligentissimo 
Storico di Rimini 1 * * * 5 , al quale siam debitori di molti docu- 
menti antichi : molti altri egli ne vide , che oggi si son 
perduti, ed indarno in Romagna li cercò l’Autore del Fel- 
tro. II Clementini confortava i suoi delti con 1’ autorità 
della Cronica d’Urbano Branchi, tuttora manoscritte com- 
pilala nel 1474 *. Consuonano a questa presso il medesi- 
mo Clementini due Carte del 1228 e del 1232, donde appa- 
risce, che il Castello di Faggiola era in quegli anni situalo 
nel cuore degli Stati Feltrii-Carpignesi: ed i Castelli , dei 
quali alla breve distanza di solo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XV secolo sotto la do- 
minazione de’ medesimi Signori di Carpigna. Una Carta 
Camaldolese del 1274 5 ci addita Ranieri di Faggiola, nobi- 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan- 
za: ed un Sigillo, pubblicato nel 1739 dal Manni.ci rappre- 
senta le divise del Faggiolano affatto simili a quelle di Ca- 
sa Feltria 6 , ed anzi all’ altre della Provincia Fellresca, sì 

1 Retri Càntixelli, Apud Mittarelli, Rerum Fàventioarum, Col. 307. 

3 Delfico, Storia di S. Marino, pag. 36. Milaoo, 1801, in 4,*. 

} Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. 535. 

i Idem, lbid., I. 271. 

‘ Mittìrelli, Aonales Caroaldulcojes, Y.235. Append. 

# Massi, Sigilli, XX. 75. 
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come osservò il dolio Antonio Zucchi Travagli Laonde i 
Faggiolani voglion tenersi certamenle per un ramo secon- 
dario (e forse illegittimo) de’Carpignesi-Fellrii ; ramo, 
che cominciò ad essere grande nella vacanza dell’ Imperio, 
dice T Anonimo Italo del 1 354’; dal 1250 al 1273. 

Ugo dunque fu Fcltresco e per nascimento e per signoria 
e per sangue della Casa de’ Felini. .Ma di ciò sia che può: se 
i suoi genitori furono illustri, agevolmente si comprende 
perchè fin dal 1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezzo, 
dove succedette al famoso Conte Galasso di Montefellro: se 
oscuri, c se colui anzi nacque di ladro, gran maraviglia 
sarà Io scorgere un ladrone pervenuto a lauta dignità in 
una delle maggiori città di Toscana; in una città, che reg- 
gevasi a parte Aristocratico-Ghibellina. E però Ugo le sue 
pruove, sì d’ingegno e sì di coraggio, dovè farle innanzi al 
1292: pruove non volgari, se nobile; assai più difficili, se 
plebeo. Appartiene forse a quei tempi della sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cinto da nemici, abbandonato dai 
suoi e ferito in una gamba seppe invece riportare un cospicuo 
nè mai più sperato trionfo 1 . Ma la Storia tacque delle geste di 
Ugo prima del 1 292: varii casi agitarono indi la sua vita m i 
sedici anni, che s’interposero fra quello ed il 1 308. Salutalo 
nel 1297 Capitan Generaiede’ Ghibellini di Komagna; eletto 
più volte Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d'Italia, nelle quali non erano numerosi gli eserci- 
ti, ma pur si combatteva col ferro e pur si combatteva col 
senno, il Faggiolano, uomo ambizioso, non fu certo esente 
da vizj: ma nel cercare s’ egli fu il Feltro di Dante, o quel- 
lo dei Ghibellini, ovvero il Feltro dell’ uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che avvenne dopo la pubblica- 
zione dell’ Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi ottenuti da Ugo dopo il 1308, con pari legge deve 

> Zoccm Tiuvìc r.i. Stori* MS. del Moolefellro. Vedi le Novelle Letterarie del 
Lami, Giugno 1761. 

* Anonymcs Itili), Apud Muratori, Script. Rer. Hai. XVI. 275. 

1 A sminerò, Storie Fiorentine, I. 261. 
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il Signor Tommaseo astenersi dal ricordarne le colpe. Delle 
moltissime accennate da lui, dodici ne annovera egli sino 
al 1308, e sono le sole, alle quali si debba rispondere nel- 
la nostra ipotesi, che il I 308 fu I’ anno di quella pubbli- 
cazione: a queste sole risponderemo adunque , seguitando 
I’ ordine de’ tempi , e ponendo mente inuaozi tratto alle 
nove prime. 

» 1. Colpa — 1295 o 1296. — Ugo si stringe in allcau- 
» za col Guelfo Marchese Azzo Vili di Uste nel Parlamen- 
» lo celebralo in Argenta da' Ghibellini, ove tra gli altri 
» convenne Scarpetta degli Ordelaffi. 

a II. — 1300. — Ugo è caccialo di Gubbio. 

» III. — - È cacciato ancor di Cesena. 

» IV. — • 1302. — Tornalo Podestà in Arezzo, ferma la 
» pace tra’ Guelfi ed i Ghibellini ; piegasi agli accordi con 
b Papa Bonifazio per la vana speranza di uvere Cardinale 
» un figliuolo: perciò maltratta i Bianchi usciti di Firen- 
» ze, fra’ quali s’annoverava Dino Campagni lo Storico, e 
» li costringe a riparare in Forlì, ove da un Vicario di Ghie- 
b sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 
» Ghibellino d’ Arezzo. 

» V. — 1302, 22 Ottobre. — Prende a tradimento un 
b Castello Ceseuale. 

» VI.—— 1303 Marzo. - Conducendo poi gli stessi Bian- 
» chi nel Mugello contro Firenze, pone Fassedio al Castello 
b di Pulicciano, cd è costretto a levarlo. 

» VII. — 1 303 Luglio od Agosto. — Indi, reo d' opere 
» sospclle, per quanto afferma Diuo Compagni , è cacciato 
6 d’ Arezzo ; e come più valoroso e leale gli è sostituito 
b Federigo di Montefellro. 

b Vili. — 1304 o 1305. — Ugo mena in moglie ( non è 
b certo s’ egli od un suo figliuolo) una donna di Casa Mes- 
b ser Corso Donati ; dell’ uomo, cioè, che Dante chiama uso 
b p'ù al male che al bene\ dell’ uomo, a cui questi rimpro- 
» vera d’ avere avuto la maggior colpa uella cacciata dei 
b Bianchi. 
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s IX. — 1 305-1 308. — E quando più la causa dell’ Ali- 
» ghicri avea bisogno di pronti c d’ efficaci soccorsi, Ugo 
» rimane inoperoso nc silcnzj di domestica viln. » 

Or niuno di questi fatti, eccetto il primo, niuno fu taciu- 
to dall’Autore del Feltro-, a ciascuno seguivano brevi c fa- 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse o 
dissimulate: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le si malvage sembianze, che ora scor- 
gonsi nel Faggiolano. Bisognerà dunque ridire ciò che am- 
piamente fu detto nel Feltro Allegorico di Dante? No, cer- 
to: ma basterà indicare i sommi capi delle cose ivi narra- 
te. In quanto al Parlamento Argentano, bisogna considera- 
re, che, oltre Scarpetta degli OrdelafH, vi si condusse an- 
cora il Conte Galasso di Montefellro, detto Galasso di Ce* • 
sena *. l'utC i Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense decretarono volentieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d’ Esle: non si può dun- 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto un 
Parlamento di Ghibellini ; e Dante in quell'anno era Guel- 
fo, Da Guelfo avea combattuto a Cumpaldino ed alla Ca. 
prona, da Guelfo apertamente odiava i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta: ma quando ebbe mutata parte , 
ciò che pria gl' incresceva e poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito la bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetta degli OrdelafH , quantunque stati 
entrambi con Ugo della Faggiola in Argenta. 

Sopraggiunto il secolo XIV, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai più possenti Principi e Ile della terra: Papa Bo- 
nifazio, verso il quale più di qualunque altro dell’ età sua 
mostrossi ossequioso lo stesso Ite di Francia, Filippo il Bel- 
lo. Ugo della Faggiola e Federigo di Montefellro tenevano 
il primo luogo tra’ guerrieri Ghibellini della Toscana e 
della Romagna: insieme congiunti s'impadronirono di Gub- 

' Fra Bartolomeo della Pcgliola, Cronica Bolognese del 1347 , Apud Mu- 
ratori, S. R. Hat. XVIII. 299. 

’ Seciixdos Conti mjator Estensi?, lbid XV-343. ■ Ommes libentcr » 
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bio , e nc furono scacciali dalle armi del Legalo di Boni- 
fazio, Cardinal Napoleone degli Orsini , che vi pose l’as- 
sedio *: insieme congiunti signoreggiarono in Cesena, ed 
anche ne furono discacciali per opera d’ un altro Legato di 
Bonifazio, il Cardinal Malleo d’ Acquasparla, che conseguì 
di riformare a parte Guelfa le piu nobili città di llomagna. 

I maggiori Ghibellini si posero sotto la protezione del Pa- 
pa, e fra gli altri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il titolo 
di Vicario della Chiesa in Forlì. Tetre fazioni, a’ quei pri- 
mi anni del nuovo secolo , agitavano ciascuna delle città 
d' Italia: Firenze vedeva i suoi Guelfi divisi co’ nomi di 
Neri e di Bianchi; Arezzo i suoi Ghibellini anche divisi, che 
si fecer chiamare i Verdi ed i Secchi. Sul cadere del 
1301 Corso Donali, Capo dei Neri, coll’ aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Messcr Carlo di Valois, fratello del Redi Francia, 
sbandeggiò di Firenze i Bianchi; fra’quali fu Dante Alighie- 
ri, tuttoché marito d’ una Donati. L’ Alighieri a prò di que- 
sti suoi Bianchi erane ito Ambasciadore in Roma per im- 
plorar soccorsi da Bouifazio ; fallitagli la legazione, volea 
tornare a casa, ma Canle Gabrielli, Podestà di Firenze, a- 
vealo bandito qual óaralliere, sequestrando le sostanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vivo se avesse rotto i divieti. Quindi egli e 
Dino Compagni e gli altri esuli ricoverarono in Arezzo pres- 
so Ugo della Faggiola, Capo de’ Ghibellini Verdi. 

Principal fondamento de’ Verdi era d’ inclinar co’ Guelfi 
allo stato popolare; de’ Verdi, che formavano, come or si par- 
lerebbe, il </iuslo mezzo di quelle politiche sette : anzi e- 
rano C nel fi e Ghibellini mischiali , scrive il Villani 1 , per 
virtù della pace, che coufessa il Signor Tommaseo es- 
sersi lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed arrabbiali 
Ghibellini, nbborrivano quella pace i possenti Signori di 
Pielramala, cioè, i Tarlati, Capi de’ Secchi ; gente assai 

1 Anmles Caesenatej, Jbid. XIV. 1120. « Dominus Neapolio obsedtt Eu- 
• Gtinnru. •» 

* Giova>m Villani, Lib. Vili. Cap. 99. 
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(inora dell’ Aristocrazia Imperiale. 1 Bianchi erano Guelfi 
la più gran parte; i Verdi erano Ghibellini la più gran par- 
ie: 1’ accarezzar questi Bianchi , egli era un voler turbare 
la recente pace Aretina , celebrata negli Annali d’Arezzo, 
de’ quali or ora si parlerà egli era un voler increscere a 
Papa Bonifazio ed al Ile di Francia , protettori di Messer 
Corso e de' Meri. L’essere infelici non concedeva il drillo 
a’ Bianchi di guastarci fatti d’Arezzo, e di venire a roino- 
reggiare fra' Ghibellini. Ugo adunque costrinse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa in Forti ; ma 
chi mai era questo Vicario ? Egli era, giova conoscerlo, 
Scarpetta degli Ordcluffi , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano ! Forte dunque fremendo que’ Bianchi contro il 
Fnggiolano, mantenilor della pace Aretina, e più di tulli 
Dino Compagni, nello sgombrare che fecero di Arezzo , a- 
derirono a’ Tarlali ed a’ Secchi , non perchè le loro dot- 
trine politiche fossero le stesse , ma perchè accomunava- 
no gli odj contro Firenze, gridando guerra: tali allora, ta- 
li oggi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gli 
estremi punti delle parli civili. 

Ugo intanto e Federigo di Montefeltro nel 22 Ottobre 
1302 assediarono il Castello Cesenate di Sopra Porlo e 
1' espugnarono con macchine da guerra , tna fuvvi tradi- 
mento de'difensori, credea l’Autore degli Annali di Cese- 
na *. Questo tradimento, che dal Sig. Tommaseo si rimpro- 
vera solo al Faggiolauo , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo ; ma non fu tradimento 1’ aver espugnalo 
un Castello, il quale soltanto, a giudizio dell’ Anna- 
lista , poteva forse più lungamente difendersi. Nè gua- 
ri andò che Ugo, rieletto Podestà in Arezzo nel 1303, 
fu da’ Verdi spedilo Pubblico Ambasciatore a Papa Boni- 
facio , che magnificamente il ricevè in Roma , ove si con- 
fermò la pace Ira’Guclfi e Ghibellini d’Arezzo 5 ; Uguccionc 

1 Annales Ahbtimi, Apuil Muratori, S. A. Hai. XXI S.-,Vedi i seg. §§. III. IV. 

3 Arnai.es Caesfn. ibid. XVI. 1 123. « Cum mangani s et aedificiis itlud 

EIPUGNAVinUNT, » 

3 Art. Aretini, Ibid.XX IV 8SG. » Ug uccio Faggiolimis ivit ad Po pam Bo- 
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poscia raggiunse il Vicario di Chiesa Scarpetta, che da 
Fori! guidava i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni l'ire di 
Bonifazio contro Filippo il Bello, potentissimo in Firenze; 
gin intendeva Bonifazio a deprimer lui ed i Neri, facendo 
buon viso ad Ugo ed a’ Verdi e promettendo a costui di 
crear Cardinale un suo figliuolo: Filippo intanto già pre- 
paravnsi alla vendetta. E certamente col piacer del Papa, 
si vide Ugo non più nemico de’ Bianchi accostarsi ad essi 
nel Mugello e mettere l’assedio al Castello di Pulicciano. 
Ma F esercito de’ Bianchi si dileguò, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar quell’assedio. Dante afferma d’aver pre- 
veduto le calamità della guerra Mugellana, e che perciò 
egli si fece parte da se medesimo , separandosi dalla mal- 
vagia e scempia compagnia di quella malia e bestiale gen- 
te dei Bianchi 1 : ei dunque sentiva della maggior parte 
de’ suoi compagni assai peggio che al loro primo giungere 
in Arezzo non senlivane il Faggiolano. 1 disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpetla, Duce supremo 
dell’impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Aretini ; ma se veramente l’ Alighieri previde quelle scia- 
gure, il vizio slava nella cosa e non ne’ Capitani. 

Le pratiche d’Ugo e de’ Verdi col Papa vieppiù valeva- 
no ad infiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, nò sen- 
za gli occulti maneggi de’ Neri di Firenze, riuscì a’ Tarlati 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d’ Ago- 
sto 1303. Un lai solenne rivolgimento della città è quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre- 
tata contro il solo Faggiolano! E quel Federigo di Mon- 
tefeltro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe anch’egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Cesenate di So- 
pra Porto, qui ei lo ricolma di lodi! Sospette certamente, 
come pensava Dino Compagni, erano le opere d’Ugo a’ Tar- 
li niFicitiM, ct Potestas Ahrftii. Et Cada est pax (perfezionata e benedet- 
, taj per Domioum Bom faci un inter Cuibcllioos et Guelfos Arretinos. » 

' Dame, Farad. XVII. 61-63. 
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lati vincitori, non che a’ Secchi ed a' Bianchi loro segua» 
ci ; ma se dovessimo creder sempre a’ vincitori, nói, per 
la sentenza di Cante Gabrielli, dovremmo tenere per un 
solenne bar altiere Dante Alighieri ! Con la cacciata d’Ugo 
e de' Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svanì la di- 
gnità Cardinalizia del giovine Fnggiolano; e due mesi do- 
po, il medesimo Papa Bonifazio, caduto nelle mani di gen- 
te spedita dal Re Filippo il Bello, pati l’onta d’Anagni: 
poscia nell’ 11 Ottobre di quello stesso anno morì. 

L’ Autor del Feltro aveva osservato, che l’onta di Ana- 
gni, e le cose accadute ne' primi venti mesi dell’esilio di 
Dante dal 27 Gennaio 1302 fino alla morfe di Bonifazio 
erano stale con mirabile chiarezza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov’e’ simboleggia la Corle di Bonifa- 
zio e Filippo Re di Francia con l’immagini d’ una donna , 
la quale vivevasi amica d' un gigante; ma perchè la donna 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante cru- 
delmente la flagellò. 

« Ma perchè l’occhio cupido e vagante 
a A me rivolse, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo insin le piante » 

Il girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
fatti sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parie capitanata da Ugo della Faggiola, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che si 
fieramente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, cosi 
a Filippo il Bello ed a’ Neri di Firenze, come a’ Bianchi esu- 
li e soprattutto a Dino Compagni. L’aulord’ una Scrittura 
di circa il 1426 ( questa ora si stamperà per la prima vol- 
ta fra’ Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Boni- 
fazio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola, già ribelli 
di Santa Chiesa e però scacciati e scomunicali , si ricomu- 
nicavano e benedicevano. Anche Benvenuto da Imola notò 
• Cìnte. Purgatorio, XXXII. 155 - 15 *. 
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Botto i recitati versi di Dante ’, che l'aver la donila rivolto 
gli occhi al Poeta significa il desiderio del Pontefice di vi- 
vere non più alla fine soggetto a Filippo il Bello. Dante 
adunque parteggiò con Ugo della Foggiola e co’ Verdi con- 
Iro i Neri e contro Filippo il Bello ; parteggiò non col mag- 
gior numero de’ Bianchi, da’ quali s’ era diviso; anzi, vo- 
lendo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi 
proposti, e’ non avea guari tempo, da lui nella sua lega- 
zione a Roma, parteggiò per papa Bonifazio, che ora gli 
si mostrava più mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tenuto pratiche in 
Verona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala, 
pregando quel Principe Ghibellino (morto ben presto nei 7 
Marzo 1304) di starsene pronto a’ comandamenti di Papa 
Bonifazio, e però a’ cenni anche d’Uguccione contro Filip- 
po il Bello. Che se Bonifazio estinto ed oramai spettante 
alla Storia, Dante il situò nella buca de’ Simoniaci, gli 
atti della sua giustizia poetica non si vogliono confondere 
con gli alti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi più cari, 
quali un Ser Brunetto ed il padre dell’amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in questi medesimi tempi scrisse 
l’ Alighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo al suo 
popolo che cosa gli avesse mai fallo? dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a Firenze da’ Bianchi 
nella guerra Mugellana, sapeva in quella stagione chie- 
der mercè non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cherco, ma eziandio a’ Capi de’ Neri, da’ quali era 
stalo bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo da 
Trevigi, che diè fondale speranze all’ Alighieri di rimet- 
terlo per via d’amichevole patto in Firenze. Ma i Neri de- 
lusero l’amorevol Pontefice. Allora Dante , ricongiuntosi 
a’, Bianchi, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 1304, 
e fu de’ dodici Commissarj, che s’obbligarono verso Ugo- 
lino Ubaldini, fratello dell’Arcivescovo Ruggieri (con istro- 

1 Bknvbkoti Imolcss», Apud Muratori, Antiq. Medi! .Eri, 1, 1234. Ad Purga- 
tori! XXXII. 155, eie. 

• Quia Bo.mfacius nolcbat amplius pati servitutem Philippi. » 
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mento, che ancor si legge quale Fu scritto, c che l’Autore 
del Feltro studiò insieme con Emmanucle Repelli '), di 
ristorarlo de’ danni che la guerra contro Firenze poteva 
forse recargli. L’ Alighieri adunque in Giugno 1304 non 
avrebbe dovuto più chiedere a’Fiorentini, che male avesse 
lor fallo. Donde si scorge, che quella sua Lettera ei la 
scrisse prima di quel mese, non dopo, sì come pensò il si- 
gnor Witte La nuova guerra fu non meno sventurata 
della Mugellana: i Bianchi per la seconda voltasi discioL 
scro ; il buon Pontefice Benedetto morì nel nono mese del 
suo Pontificato; e Dante si vide costretto ad errare pel Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte Selvatico, e poi 
ne' Monti d' Urbino a' Signori della Poggiolo, come narra 
il Boccaccio nella Vita di lui. Ancora di questo fatto ha 
voluto dubitare il Tommaseo, che comincia ornai a dubi- 
tare di tutto, come bc l’ Autor del Feltro avesso ciò rac- 
contato di suo. 

Nel 1305 Dante, allontanatosi da Guido Selvatico, 
cessò d’essere Guelfo. Il suo mutamento è lodato da qual- 
cuno sì come una sublime conversione a quelle, che oggi 
si dicono essere state grandi ed eccelse verità dell'Ari- 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, ehi voglia cre- 
dere al Rosselli, non vi fu mai conversione, F Alighieri 
essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non 
vogliamo giudicare nè i Guelfi ne i Ghibellini, e non ci 
cale di conoscere gl'intimi sentimenti dell’Alighicri quan- 
do egli combatteva per la sua patria e quando e’ la reg- 
geva da Guelfo. A noi basta il sapere, che Danle dalla pub- 
blica professione di Guelfismo venne alla pubblica pro- 
fessione di Ghihelline8imo : e che gradatamente si ri- 
dusse a tali estremità, come avviene, in questa sua nuova 
credenza, che volentieri avrebbe tratto i sassi a chi Vanes- 
se dannala, secondo afferma il Boccaccio: di che si vergo- 
gna in servigio della memoria di Danle, ma pur afferma, 
che tali modi erano cosa pubblichissima in Romagna. E 
quando P Alighieri mutava parte, quando riparava esule 
di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tomma- 
* Fedi l’Antologia di Firenze intorno a ciò, Num. 74, 

1 WirrK, In Epistola Dantis, pag. 10. 
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seo pretendo, che quegli avesse dovuto far piccola stima 
dell’ altro, il quale menava in moglie od in nuora una don- 
na del nome de’ Donati I Ma perchè al marito di Gemma 
Donati, che indi fu accollo presso un* altra Donali lànci 
Castello di Faggiola, doveano increscer sì forte le nozze 
d’un Faggiolano con una parente di sua moglie ? L’amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto Guelfo, non avea sposata 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellinissimo Farinata de- 
gli Uberli? Più maraviglioso è il rimprovero fatto ad Ugo 
d’essersi tenuto in riposo per quattro anni dopo quelle 
nozze, senza recar soccorsi al Poeta! Esule d’ Arezzo, do- 
ve signoreggiavano i Tarlali, e nemico de’ Fiorentini, co- 
me poteva Ugo in quei quattro anni soccorrere Dante in 
Toscana? Altro egli non poteva, ed il fece, se non acco- 
gliere nel suo Fellrio Castello il suo congiunto Dante Ali- 
ghieri. 

5 II I primi dodici Capi dell' Eloquio Volgare di Dante. 

La Sedia trasferita in Avignone , durante V esilio del 

Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due fatii spellanti al 
tempo di quei riposi, cioè di quell' esilio del Faggiolano. 

1. — Nel XII Capo dell’ Eloquio volgare Danle biasima 
sì come vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che morì ne’ primi giorni dell’anno 1305. Dante 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo XII, ed 
ingannossi Giovanni Boccaccio nel credere, che V Eloquio 
Volgare fosse stato scritto poco innanzi la morte del suo 
autore. Insieme con Giovanni di Monferrato s’ ascoltano 
amaramente ripresi ancora il Marchese Azzo Vili di Este, 
Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia: de’quali ces- 
sò di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, l’altro nel 3 
Maggio 1309, e l'ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. 11 Poeta dunque in tempi diversi dovè congiungere 
i nomi d'Azzo e di Carlo con quello di Giovanni, e potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora l’altro di Fe- 
derigo. Imperciocché da prima, scrive il Boccaccio ‘ nel- 

* Boccaccio, De Gencalog. Deorum. Liti XIV. Cap XI. 
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la Genealogia degli Dei , grande amicizia strinse il Poeta 
ed il Ite: ciò che a molti sembrò falso, poiché nel Purga- 
torio e nel Paradiso e nel Contilo ed in questo Capo XII 
dell’ Eloquio si leggono aspre rampogne contro la viltà a 
l'avarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non arerà cagioni 
a voler mentire, nè parlava di cosa o impossibile o perii- 
nenie ad odj ed a parli civili: e se al Boccaccio invano si 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
l'ordine de’ tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno alla so- 
stanza d’un fatto indifferente. L’amicizia, ond’egli parla, 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza del 
Re, quando egli si vide assalito in Sicilia da Carlo di Va- 
lois, ch’era stalo in Firenze la cagione primiera deT esi- 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca 
estimazione i più lunghi e fieri rancori; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia di ritocchi nell’ Eloquio 
volgare , videsi accoppiato a Giovanni, ad Azzo ed a Carlo. 

2. Nel 23 Luglio 1303 fu eletto Clemente V, che traspor- 
tò in Avignone la Sedia. Dante, dopo aver accennato agli 
oltraggi paliti da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che la malvagità 
di costui fu radice di quella gran mutazione : 

a Poi di sospetto pieno e d’ira crudo 

« Disciolse il mostro e trasse! per la selva *. » 

Per un fatto sì nuovo e straordinario grandemente si 
maravigliarono l'Italia e tutta l’Europa. Il Guelfo e Fio- 
rentino Giovanni Villani dice senza più, che Clemente V 
fu Simoniaco 1 : assai più poteva crederlo e dirlo il nuovo 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di sapere, 
nè si potrà mai sapere se fuvvi simonia , ma i Guelfi ed i 
Ghibellini così credevano allora in Italia, e chi credeva cosi 
dovea desiderare, che presto avesse avuto fine lo scandalo. 
E che presto lo avrebbe avuto, il faceva pensare la salute 
inferma d’un Papa, il quale diè principio a quella che gl’I- 

■ Dante, Purg. XXXII. 158-159. 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Cap. 58. 
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laliani chiamarono la cattività di Babilonia. Due LeUcre 
pubblicò Stefano Baluzio scritte da Clemente V a Filippo il 
Bello nel Febbraio 1307 ' : quivi si scusa il Papa di non po- 
tere, colpa la lunga malattia da esso tollerata , sospingersi 
oltre Potlieri per sovrainlendere alla pace tra’ reami di 
Francia c d'Inghilterra. Il Papa indi giunse in Poltieri;ma 
il morbo mal superato rincrudì, e Clemente giacque infer- 
mo in quella città quasi per un anno intero, dal Maggio 
1307 fino al Maggio 1308: nel quale spazio, secondo il 
contemporaneo Tolomeo da Lucca , la Corte Pontificale 
quasi dormì Le torsioni travagliavano Clemente , con- 
tinua Tolomeo, per le quali perde l'appetito; aveva in ol- 
tre un flusso, che mitigava le torsioni 3 . E mancò per si fat- 
ti malori, ne fu sano giammai nell'ultimo anno di sua vita^ 
come il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo ^ 
L’altro contemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle- 
mente infermò di nuovo a Carpentrnsso nel 21 Marzo 1313; 
e che nell'anno seguente mori del suo male 5 . Forreto da Vi- 
cenza ci assicura s , che mori di languore; anzi AcW' orribile 
morbo del lupulo , afferma Ogerio Alfieri nella Cronica 
d’ Asti 7 . 

Or chi non vede che la malattia del Papa era cronica, 


’ Stepham Balotii, Vitae Paparum Avetionensium , Tom. I, pag. 90-93. 
(A, 1693). 

3 Ptol. Lccfssis, Iliatoria Ecclesiastica -, Apud Muratori, Scr. Rcr. lini. XI. 

1227. • Anoo Domini MCCCVII. Curia sodit Pictavum quaequidem Cu- 

» ria, ratione infirmitatis Papae , PER UNUM ANNtJM «casi sopita fuit.» 

3 Idem Joc.cit. XI. 1212. «Clesens fuerat multo tempore infirmiti 

■ de torsionibus , ex quibus perdidil appetitum ; immo interdum paliebaiur 
» fluxum ; et per ipsum mitigabanlur torsione t. Interdum veropaiiebatnr vo- 
» mitum, et sic de talibus passionibus morilur; nec unquam postea sanus, posi- 
li quani Constitutinnes contra Mendicanles renovavit , sicul sudivi a Confes- 
• sario suo , fide digno. » 

4 Idem, toc cU. 

s Francisci Pipisi , Chronicou, Apud Murai, toc. cit. IX. 750. 

6 Ferreti Viceisti.ni, Historia , Apud Murai, toc. cit. IX. 1018. « langnent 
« defecit. • 

7 Odimi Ameuii , Ex Cbronico Astb.nsi , Apud Murai, toc. cit. XI. 194. 
» Cleuens Papa morluus csl in Ciapestrasso horribili morbo utrou. « 
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e che non facon mesi ieri (Tesser profela per prevedere as- 
sai prossimo il fine di lui? San Pier Damiani, nel quale il 
P< eia slml iò e però eollocollo nel Paradiso, scrisse anche 
ad un Antipapa : Non io l'inganno , e la morrai fra un 
anno '/ Lo stesso volle dir T Alighieri: ed o a lui fu noto 
quel verso, ed e’ lo volle imitare, applicandolo a Clemente; o 
non gli fu nolo, ed un pari zelo in un pari caso gli dettò 
le stesse parole. Ma, per non errare nel vaticinio, Dante 
si tenue in larghissimi termini ; e fìngendo, che Clemente 
avesse a succedere cosi a Niccolò III degli Orsini come a 
Papa Bonifazio nella buca de’ Simoniaci , quel medesimo 
Niccolò morto e caduto nel poetico Inferno fin daU’anuo 
1280 il fa parlare nel 1300 e predire, che non per venti 
anni, quanti egli avevane passati nella buca, non per ven- 
ti anni avrebbe Clemente regnalo e lunula in cattivila la 
Sedia Humana. Si fatte parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipinge il supplizio di Fra Dolcino; e non 
son certo parole di chi sapeva iu qual giorno era morto 
Clemente della malattia, che già da due anni si crudelmen- 
te lo travagliava nel 1308, quando pubblicavasi P Inferno. 

$. III. — Casi d'Ugo della Faggiola nel 1308. Pabbl ca- 
gione dclC Inferno , ed andata di Dante in Parigi. 

Eccoci ornai a questo anno 1308 , nel quale cessano 
i riposi e l’esilio del Fnggiolano , e si pubblica da Dante 
T Inferno, intitolandolo al suo congiunto ed all’ospite suo 
Ugo della Faggiola, secondo la tradizione conservataci da 
Ciovunni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ubaldini, nipote 
dell’Arcivescovo lluggieri, fu amico de’ Tarlali e dei Ghi- 
bellini Secchi; venne perciò in quell’anno Podestà di Arezzo. 
L’Ubaldiui vi ricondusse i Verdi esiliati, e con essi Ugo ('ug- 
giolano, lur Capo: notabile avvenimento, di cui non s’ban- 
no ricordi migliori che dall’Anonimo Annalista d’Arezzo, il 

1 S. Punì Da*usi, Opera. Epislolarum Lib. I . Epist. 20. 

* Non ego tc fallo, cocplo moricris in anno. » 
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quale denominassi da sua madre Monna Puccia , ond' egli 
pone la morte nel 1330. Delle medesime cose accadute in 
Arezzo nel 1308 il Sig. Tommaseo fa i seguenti racconti, 
ne’ quali si comprendono le Ire ultime colpe da lui sco- 
perte nel Faggiolano sino alla pubblicazione dell’ Inferno. 

» X. Colpa- 1308. « Duo Compagni giorno di rara fide , 
« uomo di raro senno, afferma, che U (piccione da Faggiuo- 
la la coi Magatola e con molli nobili seminò lauta discor- 
ri dia in Arezzo, che come nemici slavano i possenti Ghi- 
ri bellini. 

ì XI. - 1308 Settembre 15. « Poi Ugo non vergognò di 
» farsi allealo a Messer Corso, Nero tiranno : indi vistolo 
» agli estremi più noi volle difendere. 

» XII. ed ultima. 

* 1 308 Ottobre 9 - « Infine l'ingratissimo Ugo discacciò 
» di Arezzo quel Francesco degli Ub aldini, che lo aveva 
» richiamato nella città. » 

Ma perchè mozzar le parole di Dino Compagni? Dopo 
over toccato della briga sopravvenuta senza dire per qual 
cagione in Arezzo, Dino immediatamente dichiara, che pur 
poi s' attutarono! Dunque la briga co’ Magalotti e con mol- 
ti nobili, non fu seguita da nessun caso; dunque il detto del 
Compagni non si può allegare nè in lode uè in biasimo dei 
molli, che pur poi l'attutarono : e passeggierà briga fu quel- 
la, di cui avrebbe dovuto veramente sorridere il Tommaseo. 
Tanto passeggierà, che Ugo della Faggiola, quantunque 
vivesse allora da semplice privalo in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli ', ed 
inviarli a Remolo vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donati, che volea da capo mutare la sua città e pren- 
derne la signoria. E fu pubblica opinione, scrive l’Ammira- 
to a , che Messer Corso ed Ugo avessero intelligenza di far- 
si prmeipi dell'intera Toscana. Ma quando in Remole udi- 
rono le genti di Ugo (non è ben chiaro se anch'egli vi fos- 

* Ferreti Vicstmin, Itisi, loc. cìt. IX. 978. 

* Ammirato. Storie Fiorentine, I. 237. 
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se della persona), che il popolo Fiorentino erasi levalo a re- 
more contro Messer Corso e sentenziatolo traditore; quando 
udirono, ch’egli era stato ucciso da un soldato Catalano, tor- 
narono in Arezzo, come dovevano. Il soccorso d’ Ugo era fai. 
lito al Donati, ppr giudizio di Ciovanni Villani ma già pri- 

ma il soccorso del Donati era fallito ad Ugo; e Messer Corso 
era stalo già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
vedere Firenze. Or con quale giustizia si può egli dire, che 
Ugo , visto Messer Corso agli estremi , più noi volle di- 
fendere ? 

Nb gli antichi e crudeli odj fra’ Tnrlati ed Ugo della 
Faggiola, né l’esito infelicissimo dell'andata contro Firen- 
ze nel 15 Settembre 1 308 tolsero che, soli venticinque 
giorni dopo la morte di Messer Corso , i Tarlati stessi , 
autori già dell’esilio de’ Verdi , non aspirassero a colle- 
garsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla parte 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popo- 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1308 fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubaldini, e dare dal popolo il reggi- 
mento cosi a Ciapetla di Montauto come al Faggiolano. I 
Tarlali, non Ugo, scacciarono l’Ubaldini ; tal’ è il racconto 
dell'Annalista di Monna Puccia: ma travolti da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciati nel se- 
guente di ; ed Ugo rimase in Arezzo *. 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino al 9 Ottobre 1308 con si avverso animo. Qual vita po- 
trebbe resistere ad una cotanto acerba inquisizione? Reo 
Ugo, se parla con qualcuno d’ accordi, e fosse anco un Pon- 
tefice del 1300 ; reo, se prende un Castello espugnalo ma 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf- 
fallo da forze maggiori di temutissimi Cardinali; piò reo, 
se i Verdi sono esiliali , e s’ e’ mena moglie ; somma- 
mente reo, se nel suo esilio vive in riposo perquattro anni, 
come Achille sotto la tenda. Ma non è reo Federigo di 

1 Giovassi Villani, Lib. Vili. Cap. 96. 

1 Assai. Aret, toc. cU. Col. 862. 
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Monlefcltro nè qualunque altro prese parte in quelle, che 
or sì agevolmente chiamansi colpe 1 Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de'Verdi, gli è apposto come un privato suo 
fallo: nè della politica de’ Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderale verso i Guelfi si tocca ; dalle quali per 
verità in ogni tempo non ha raccolto se non pericoli e dan- 
ni chi le professa. Con quelle accuse i bisogni ed i pensie- 
ri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co 'pen- 
sieri e co’bisogni del secolo decimo quarto.GIi odj, Camici- 
zie, il parteggiar di quei tempi sono, è vero, anche oggi co- 
m’erano allora, ma le forme ne appariscono sì diverse, che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tulle ad un 
modo. Già noi abbiamo confessato che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere vizj non pochi ; pur le dodici accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh’ e’ forse non fu : e fra 
quelle non havvene alcuna di rapacità o d* avarizia , 
non dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figliuol Cardinale per virtù d'accordi, che avrebbero 
potuto fermarsi col Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto- Altro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della Faggiola se non un guerriero combattu- 
to validamente da’ suoi nemici , e poi richiesto d’ amicizia 
da essi: ciò che non avviene a’ fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a’ valorosi di quell’età , quali uno 
Scarpetta degli Ordelaffi ed un Federigo di Montefcltro. Ba- 
lestrato Ugo dalla fortuna, conobbe più di tutti nel suo se- 
colo l’arte difficile efi ristorarla; a' e' fa cacciato , e’ tornò 
(fogni parte: questa fu la lode massima del Ile Guglielmo 
d'Inghilterra, il quale non si reputava mai più da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la morte di Alesser Cor- 
so; cd Arezzo si vide costretta, scrive Giovanni Villani, di 
far pace con Firenze « come i Fiorentini la seppono divi - 
» «are : allora tulli gli Ubaldini vennero alle comanda- 
li menta del Comune, giurandogli fedeltà i G però disse 
1 Giovanni Yiiuni, Lib. Vili. Cap. 99. 100. 
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Marchionne di Coppo Stefani (mori nel 1385): « « he Pisto- 
» lesi Pratesi ed Aretini c tutta 7’osccma, salvo Pisa, tor- 
li nò a parte Guelfa » I più ardenti Ghibellini cedevano 
dunque in sul cadere del 1308 alla fortuna di Firenze, pre- 
mendo iti cuore la vendetta e le speranze. In tanta depres- 
sione della loro parte, se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi avrebbero essi eletto a lor Capo, e chi 
meritava piti d’essere eletto? Non forse colui , che fin 
dal 1297 era stato lor Capitan Generale ? Colui, che aveva 
costretto un Bonifazio Villa vezzeggiarlo, un Messer Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i polenti 
«>d inquieti Tarlali a nuovamente sollevarlo in Arezzo? Il 
Capitano più provetto, il più stimalo da’ suoi avversarj 
ed anche il pili ambizioso; il Capitano, che nel 15 Settem- 
bre 1308 era stato prossimo a farsi principe delle metà di 
Toscana , quegli sembrava ed era veramente il Feltro dei 
Ghibellini e di chi odiava la vittoria dei Neri. Quel Feltro 
con migliori auspicj, unite che si fossero le fazioni de* Verdi 
e de' Secchi, polea sorgere contro Firenze: non certo il 
Papi Clemente V, non certo C Imperatore, mentre in Ot- 
tobre 1 308 era vola la Sedia Imperiale, ne certo un qualcu- 
no, il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de’ Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante anch’egli eletto a suo Feltro? Se impor- 
li saperlo, il cercheremo di poi. Qui basta osservare, che 
a lui non poteva increscere di veder tutta la Toscana recata 
sotto la dominazione di due , che gli cran congiunti ; 
Corso Donali ed llgo della l’aggiola. S’egli è vero ( cosi 
tutti ripetono a gara), che venuto Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morte di Messer Corso, Dante avesse voluto ve- 
der lieta l’Italia sotto il dominio Imperiale, non è da mara- 
vigliare, che Dante medesimo, non essendosi pur anco eletto 
quell’imperatore, fosse contento di vedere almeno forte la 
sua Toscana sotto il reggimento di que’duc valorosi. E ben 

1 Marchionne Stefani, Lib. IV. Rub. 2GG. Presso il P. Ildefouso, Delizie 
degli Eruditi Toscani, XI. 67. (A. 1778), 
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doveano que’due andargli più a verso, che non le laute fa- 
zioni e le crudeli parli, per le quali Toscana stessa era sì In- 
cerata. Qui si conosce con quanta verità siasi detto dal 
Tommaseo, che l’Alighieri non dovea stimare il Faggiolano, 
perchè alleato di Messer Corso, Nero e tiranno ; come se 
Blesser Corso per l’appunto nel 1308 non avesse voluto de- 
primere i Neri ! Ove questo tiranno avesse vinto , pensò 
l’Aulor del Feltro, sarebbe finito l’esilio di Dante. Sì certa- 
mente, nel modo stesso che i Tarlati avevano richiamato 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo; questo 
non è da credere. Dunque si scriva, e torna allo stesso, 
che se il Faggiolano si fosse impadronito di Firenze nel 
15 Settembre 1308 , il Poeta Ghibellino sarebbe tornalo 
a casa con la forza de’ Ghibellini. E voleva egli o min 
voleva tornare a casa ? Chi ama i piaceri della favola, 
i quali sono innocenti coinè i piaceri della Storia , può 
bene immaginarsi, che Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler loro esser debitore del suo 
ritorno; indi , ben di leggieri, può farci la cara dipintura 
d’ un Dante Silfo e non Uomo. Chi ama i piaceri della Sto- 
ria domanderà solo, se Dante Uomo si rallegrò per la 
morte d’ un suo congiunto e il mal successo dell’altro ? Se 
non si rallegrò, dunque voleu ritornare; se volea ritorna- 
re, dunque perdonò a'due parenti d’ essersi uniti: uno era 
stalo l’ospite suo dei Monti d’ Urbino ; l’altro, cagione di mol- 
te sciagure, or polca ripararvi: nè l’entrare in Firenze con 
le armi, sì come Cavea tentalo nel 1304-, facea temere al 
Poeta di dover sottoporsi ad alcuna mcii che onorevole 
condizione. 

Laonde il 15 Settembre 1308 fu per Dante Alighieri un 
giorno della più viva speranza di riacquistare la patria col- 
l’aiuto del più possente cittadino , che s’ avesse Firenze ; 
coll’aiuto del più provalo Capitano, che s'avessero i Ghibel- 
lini. E però quel giorno del massimo trionfo de’ Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista ornai 
Guelfa l’intera Toscaua, fermò in suo cuore di abbondo- 
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nar rilalia e di pubblicare l’Inferno. E quale uomo, che 
nell’eccesso di sue sventure Insci la patria, più non con- 
tenne i detti con cui di mano in mnno aveva notato i 
vizj delle più illustri Città Toscane: di Pistoia, degna ta- 
na della bestia Vanni Fucci ; di Siena, celebre, a pa- 
rer suo, per la vanità; di Lucca, per non avere altri barat- 
tieri fuorché Bonluro,e per esser la culla d'Alessio Interini- 
nei; di Firenze, insigne pe’ suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d’affogare nell’Arno! Ed è assai notabile, che nellTnferno 
si tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornato. 

Così sdegnoso movea l’ Alighieri alla volta di Francia, 
intanto Arrigo VII di Luccmburgo col piacere di Clemen- 
te V era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1308 ' : indi 
a poco moriva il Re Carlo di Napoli nel 5 Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo l’Alighie- 
ri attendeva in Parigi agli studj; e’ vi dimorò fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattalo del suo 
Convito , perciocché nel VI Capo acerbamente vi biasi- 
ma i due Re d’Italia, Carlo c Federigo, ma non sì che di- 
speri di vederli entrambi rivolti a miglior sentiero : ed in 
questo luogo, meno severo di qualunque altro dell’Opere 
del Poeta intorno a Federigo, si può ravvisare ad un bel cir- 
ca il cominciamenlo delle sue animosità contro Federigo 
stesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò stia come può: e’convicn tornare ad Ugo della Fag- 
giola,il quale nel 1309 fortuneggiava in Arezzo. 

Nel 24 Aprile vi richiamò i Tarlali; ciò ch’egli fece sì per 
vendicar la morte di Messer Corso , come afferma Flavio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti ’ (morì 
nel 1463), e sì per opporsi al suo Collega Ciapella di Monlau- 
to. Avea voce costui d’ essere uomo crudele, che dava il gua- 

* Giovani Villani, Lib. Vili. Cap. 101. 

1 Fi.ivti Biondi, Decad. 2.* Hist. 

« Moriem Cubìii Doniti ulcisci cupiena, Tìhlatos in Annerii:* redirc ad- 
• juiit. > 
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slo alle campagne de’ suoi nemici e ne incendiava le biade: 
tale il dipinse Ser Gorello, Notaio, che nel 1365 era del Magi- 
strato d’Arezzo *. Racconta questo Ser Gorello, che l' opere 
volpaie di Ciapetta spiacquero ad Ugo: che però questi con 
ardire con franchezza e con senno ( sapienza , amore e vir- 
tule ) rimise i Signori di Pietramaia nella città, c dopo il 24 
Aprile 1309 ne tolse in mano lutto il governo. E qui pare, 
che Ugo avesse preso a professar più rigide massime di 
Ghibellinesimo in compagnia de’ Tarlati e de’ Secchi per 
osteggiare i Neri e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualun- 
que accordo con colestoro. Qui comincia la seconda e più 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rim- 
proveri, che a coloro, i quali noi credono il Feltro di Dan- 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s’ è 
dimostrato essere inutili, perchè nel 24 Aprile 1309 l’In- 
ferno era già pubblicato. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo fu il Feltro dell’ Alighieri, e che non ab- 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di 
quel tempo, continueremo a parlar de’ fatti d’ Ugo , senza 
dissimulare alcuno di que’ rimproveri , che sembrano i 
meglio fondati. 

$. IV. Falli d' Ugo dal 24 Aprile 1309 sino alla morte 

d' Arrigo FlI nel 24 Agosto 1313. Lettere di Dante 

a’ Principi e He. Prime faville di Can della Scala in 

Ficenza. 

D’orrida tirannia esercitata in Arezzo nel 1 309 e nel 1310, 
quando avvenne la sua congiunzione co’ Tarlali e co’ Sec- 
chi, lo accusa l’ Anonimo Annalista, figliuolo di Monna Puc- 
cia.Era Guelfo o Ghibellino costui? Era Guelfo, perchè dopo 
aver lodato per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldini, del quale s’ è detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

1 Ser Corello; A pud Muratori, S. R. It. XV. 824. 
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in Arezzo, cioè riformarlo a parie Guelfa - , e che volle tener 
la cillà, come f ebbe, a parie Ghibellina' . Era Ghibellino 
nii/i, risponde il (’.avnlier de Cesare, perchè assai loda Fluì- 
pera iure. Ma non era un pessimo e stollo Ghibellino chi 
bramava di \eder molato in Guelfo il reggimento Ghibel- 
lino di Arezzo? Sia dunque qual più si vuole il figliuolo 
di Monna Puccia; egli certamente non è uè giusto nè giu* 
di zioso Scrittore: agli Anonimi poi non si presta intera fe- 
de se non quando raccontano con semplicità i nudi fatti, 
registrandone le dale,o quando e’tessono la serie de’Pode- 
stà; ma quando vogliono lodare o biasimare alcuno e mo- 
strarsi diparte, no, altrove che nello loro scritture bisogna 
cercare la verità. Or questo Anonimo narra, che Ugo della 
Foggiala < fu cattivo ed improbo uomo; che non amava il 
« popolo, ma tentava solo di frangerlo senza battaglia ; 
« che con accuse calunniose discacciò dalla città i Gonfa- 
« lanieri e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
« cosa la giustizia c sparse di mollo sangue in Arezzo e vera- 
« mente abbattè il popolo Aretino, s Quanto è diversa, dice 
il Gavalier de Gesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad Ugo da quella, che si ha fitta in mente l'Autore del Fel- 
tro! Ma nella vila di Ugo, sì fortunosa, i fatti del 1309 e del 
1310, estranei all’argomento del Feltro di Dante, non oc- 
cuparono se non assai piccolo spazio. La parte democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo, e la parte aristocratica rispondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: tali cose in ogni tempo si so- 
no delle a vicenda, e si diranno: v’ era egli da farne, qua- 
si’gran senno, le maraviglie? Pur credasi, che Ugo sia stalo 
crudele tiranno ui Arezzo in quei due anni ; credasi al fi- 
gliuolo di Monna Puccia, cotanto imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità dell’Anonimo: qualche 
gran n volgimento di coso avrà dunque liberala la città dnl 
tiranno , e la prole di Monna Puccia ci farà supere con 

' A.vml. Auetiki, S. Il, hai. XXIV. 862. 
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quali mezzi cessò in Arezzo quella dominazione abbordi, i. 
No, costui non ci farà nulla sapere: noi vediamo Ugo, spi- 
rato il tempo dell’Officio suo, ritornare tranquillo nel Mon- 
lefellro nativo; ed intanto nel 1310 fauste notizie pe’ Ghi- 
bellini da per ogni dove si divulgavano della prossima ve- 
nuta del Settimo Arrigo in Italia. 

Dante allora, per parlar col Boccaccio, levavasi dalla sua 
miseria di Parigi, e pieno di nuove speranze veniva in- 
contro all’ Imperatore. Scriveva in quel tempo i due im- 
mortali Canti di Sordello , che sono il Sesto ed il Settimo 
del Purgatorio, ne’ quali pregava il suo Cesare d’affrettar 
la vi nula. E quel Federigo, del quale avea taduto nell’Infer- 
no, gli pareva indegno di posseder la bella Trinncria. Qui 
aperti dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo medesimo Fe- 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Re Roberto ed agli altri Principi e Signori d'Italia, la 
Lettera per annunziare già vicino l’arrivo di Arrigo, a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente V. E pe- 
rò Dante così terminava quella sua Lettera: « Costui è colui 
« il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, il 
« quale Clemente ora successore di Pietro per luce di a- 
« postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
« rituale, ec. » 

Ordov’è la simonia di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed all’ Italia, piò non cerca di 
sottilmente indagar le cose passate ; qui Dante si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe in grazia d’ una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli stessi Guelfi, coi 
quali vinse inCampaldino, a considerare come proprie del- 
P imperatore le fonti ed i mari e le sommità delle Alpi e 
le arene delle isole. Aon sotto, egli diceva, non sono sue ? 

' Wittk, la Epistolis Dantis, pag. 26. 
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Levatevi dunque incontro al vostro Ile , o abitatori <T Ila • 
lia ' ! 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava l’ Imperatore 
in Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Città, ed in quelle che gli obbedivano poneva Imperiali nè 
di rado Alemanni Vicarj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel 1311 prepose i fratelli Alboino e Can della 
Scala; Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti anni, 
collegato allora con Padova , dalla quale dipendea I’ altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occupolla 
improvviso co’ suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per l’assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a 
palli, che fossero salve cosi le persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi entrato per virtù di quegli accordi, che fc- 
cela saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legati 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò *; altri ne uccise 1 : così 
egli nel suo quinto lustro rispettava P amicizie co’ popoli 
vicini, e cosi tenea la fede poche ore innanzi giurala ! Ma 
P altre Città o di Lombardia o dell’ Oltrepò, le quali non si 
curavano d' avere uno di simili Vicarj d’ Arrigo, comincia- 
rono la guerra, che ruppe i primi disegni del Lucemburghese. 
llrescia, stimolata da’ Fiorentiui , s’ armò sopra tutte P al- 
tre a danno di lui ; c quando egli la combatteva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera , che nel 
1826 si leggeva solo in Italiano, e della quale assai dubbio- 
sa era la data. Pensò l’Autore del Feltro, che scritta e’Pa- 
vesse in Toscana sotto le fonti d' Arno : e così legge il te- 

* Witte, ]bid. pag. 23. 24. 

> Alhertim Mussati, Apud Muratori, S. R. It. X. 361-362. 

« Trepidante» Oppidani, parumque in tutela spei habentes, loci deditione, re- 
» 6u* salvi*, Personarum salutem pepigere. Resersitt porti», agmina inlroie- 
> re et cani», rupto foedere datae fuluciae, milite» ad praedas dimisi!, oc- 
■ cupantibus quaeque rapienda concedei)».... Delectoa quosdam , quo» postea 
• gravi aeris poudere redimendo! coegit, in f unibus alligata}.... Verona* 
» Iransmisit. » 

i Idem, loc.cil. X. 688. 
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slo Latino di quella, scoperto dal sig. Witte iu un Codice Ca- 
maldolese di San Michele in Murano ; pubblicata nell’ anno 
seguente 1S27 *. 

L’ Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scriveva : « che alla fine il suo labbro baciato ave- 
» va i piedi Cesarei ; che tacito avea detto a se mede- 
» simo, ecco V agnello di Dio, che toglie i peccati del 
» mondo! Ma perchè con si tarda pigrezza, oagneldi Dio, 
» dimori nella valle di Po , e dimentichi la Toscana? Ed 
8 ornai li prenda vergogna del tuo startene impastoialo sì 
» lungamente in un' aia strettissima del mondo , nel- 
» r atto che Toscana tirannesca nella fidanza dello indù- 
b gio si conforta. E però la vera guerra, soggiunge, 
b si vuol fare in Toscana, dove giace la vipera di Firenze: 
« anzi ella è Mirra scellerata, perchè veramente s' incende 
b c arde ve' diletti carnali del padre , mentrech'e con mal - 
b ragia sollecitudine si sforza di corrompere contro a te 
b il consentimento del Sommo Pontefice ; il quale (Cle- 
b mente V) c padre de' padri. Ma tu se' sacrato in Ile, 
b acciocché tu percuota il popolo di Amalecco ( Firenze ) 
b c al Ite d’Jgag non perdoni , e vendichi colui (Dio), che 
b li mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Inluoni dilu- 
ii que in te ancora quella voce di Curio a Cesare, che no- 
b que sempre il tardare al fornito \ a Era questa la mede- 
sima voce di Curio, per la quale il Poeta posto avevaio nel* 
]’ Inferno: ma i delti di lui ora giovavano a Dante, che non 
da poeta gli andava ripetendo ad uomo armato: c ben que- 
sti, se vincitore , avrebbe potuto trattar Firenze come cia- 
scun sa che fu trattato Amalecco. Forse molli vorranno 
coll’ Autore del Feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te Lettera la gran differenza, di cui s’è già parlato; la dif- 
ferenza, che passava tra gli alti della giustizia poetica dcl- 
T Alighieri e que’ della sua vita effettiva; ma se a molli 
possa iucrescere sì fatta osservazione, oggi havvi un mez- 

’ Witte, Epistolae Damis, pag. 30-17. 

1 Idem, Ibid. 39, il. 
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zo assai Facile a togliersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sol perchè a taluno possono sem- 
brare importune ! 

Mentre Arrigo VII assediava Brescia, in Settembre 1311 
soprav venne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale 
anche in Vicenza; il quale, quando Brescia fu sottomessa , 
cavalcò verso Genova coll’Imperatore; indi per la morte di 
Alboino Scaligero si restituì a Verona in Ottobre di quell'an- 
no, e non mai pii» fece ritorno al campo Imperiale. Ma Ugo 
della Faggiola vi giunse, nè 1* abbandonò sino a che visse 
l’ Imperatore , dal quale fu dichiarato suo Consigliere di 
guerra. Chi non sa quanto infelice fu quella guerra, e come 
Arrigo si vide costretto nel 31 Ottobre 1312 a levar l’assedio 
di Firenze? In quel tempo Clemente V si chiari favorevole al 
Re Roberto , e nel 2 Giugno 1313 gli diè Bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lucca e Firenze si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi- 
carj. Riarsero allora gli sdegni del Poeta conlro colui, che 
non da guari tempo e’ chiamava padre de' padri; e volen- 
do dopo molli anni già scorsi narrare nel suo Paradiso , 
che Cane Scaligero aveva innanzi al ì 31 3 comincialo a dar 

pruove di valore, diceva 

» Ma .pria che il Guasco ( Clemente !■') l’alto Arrigo in- 
» gannì ( con dar conlro lui le Bolle al Ile llobcrto ), 

a Parran faville della sua virlule 1 » 

Poscia, nuovamente accusato quel Clemente di «imonia, 
ricordava, che avrebbe preso il luogo di Bonifazio: 

» E farà quel d’Alagna esser più giuso *. » 

Nello slesso anno 1313 gravi tumulti scoppiarono in 
Genova: Ugo della Faggiola vi fu inviato Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudice, afferma Ferreto da Vincenza, se- 
di) quei moti e le rabbie del popolo col supplizio meritalo 
da' colpevoli 3 : donde il Tommaseo piglia occasione di vi- 

•* Dante, Paradiso, XVII. 82 , 83 . 

* Idem, Parad. XXX. 148. 

5 E eriieti Vicentini, Apud Murai. S. R. Hai. IX. Il 14. 

* Uoutioneji de Fagiola, virum acrem ac slrenuum, Ge.nuam ( Iuiperator ), 
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lupcrare il Faggiolano por le uccisioni da lui commesse 
in Genova. Ma se Ferrclo le credè giuste, ciò che noi non 
affermiamo, ad altri testimoni e non a questo convien rivol- 
gersi per convincere Ugo di crudeltà e d’ingiustizia. 

Nè Cane della Scala si mostrava mansueto in Vicenza. 

« Parte de’ cilladini era morta (dice Albertino Mussato, il 
» più grave Storico di quei giorni); parie volontaria fuggiva 
s in esilio: deserta la città, nudo il Pretorio: buon numero 
» di coloro, che aveva in sospetto di tenere co’ Padovani, 

» aveva fatto sospendere in sulle forche; altri percosse con 
9 la scure ; altri, a salvare il capo, intera consumarono la 
9 sostanza. Ma oimò ! l’ insolente giovine , circondato di 
# sgherri, a’ quali ogni lascivia ed ogni corruttela faceva 
b prò, dileltavasi, che incesti notturni e rapimenti ed urli 
9 di donne traile a vergogna riempissero la città; e che no- 
9 bili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
9 a vilissime nozze di mercenarii *. 9 

Se questi fatti sembrano sespelli nella bocca d’ un Pa- 
dovano , s’ascoltino da un Vicentino; s’ascoltino dallo 
stesso Ferralo, il quale, scorsi tre lustri di poi, non fu ava- 
ro di lodi a quello Scaligero. « Presi molli e tormentati, e- 
9 gli dice, con fiere specie di supplizii, perdono ignominio- 
9 semente la vita col laccio. Innanzi di ridursi a colali 
9 termini, Sigonfredo di Arzignano ed Arrigo de’ Malcap- 
9 pelli e llinaldo Verlati con altri fuggono dalla città per 

• siili tato Giiri.tFT.Mn de Aspiiamuvtk, dimitlit , qui fxtemplo daeseviens SON- 

• TF.S Ml'I.TOS MEItlTIS DIONE SFPPMCIIS affici! rig.dus l’raclor , dissi* 
» diumque omne, placala valgi rabie. temperai. » 

1 Ai.rirtini Messati, Jbiil. X. MIO. Itisi. De Gostis tlalicorum. eie. I.ib. II. 
Ridir. 3. «Terrcbanl, qui superstite/; evanl , Cives Insignitivi Plebejorumque 

• absentium per trivi.-» et quadrivia Civium rarilas , quorum pars tntoleralii* 
p lumi eustodiarum afTerla vicii.os Monti occerueiiat ; pars exilia sibi con- 
p sciverat\ nudaque Praeloria el vacante s Curules ano sub Judice ! 

p Scd, beo ,'jnvene insolente saldi il ibus stipalo , quitius tirila proficua, et 
p omnis lasciarne corruptela , ad scorlum Virgines Viduasgue suadebat 
p egestas, Noirrtr ixcestos, violemiae, raptus, so stupra tractarum iilulates. 

• Die Mobilitila cum Mcrccnariis nuptiac, lacryinosagne sponsali a, et 
< omnium persuada luaiuruin impumlas » ( si legga tutta la 3. Jiubrica ). 
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» paura dell'adolescente tiranno: gli altri, che la riverenza 
» della pairia cd i pubblici onori faceano rispellare dall’u* 
universale, sono proscritti. Allora vennero al niente le 
» franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
» cedettero alla volontà de' più scellerati : nè comportabili 
» nò credibili furono le richieste del fisco , cd i violenti 
n doni onde si multavano i ricchi: le spoglie degli esuli 
» c le suppellettili vendute ad alimentar la petulanza e la 
» tetra tirannia dell’ implacabile reggitore *. » 

Chi non crederebbe, che Dante avesse voluto accennare 
a tanti soprusi , quando egli diceadi Can della Scala nel 
Paradiso , 


« Per Ini fia trasmutata molta gente, 

« Cambiando condizion ricchi e mondici ? ». 

Mentre costui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, facesti parere tali faville di sua virlude, Arrigo 
VII drizzavasi contro Roberto: e Cane non gl’invinva se non 
un circa dugento cavalli, che pervia furono sconfitti* a Mas- 
sa di Carrara, nè giunsero al campo imperiale. Da un altro 

* Ferreti Vicentini, toc. eli. IX. 1126. Uisl. Lib. VI. 

» Capti multi, soevisque tormcntorum poenis a [fedi , denique laqueis vento 

■ ignominiose suspensi. Inter quos ( seguono illustri nomi) Prius- 

» quam tainen hi crudeli! er mutetarent tir, pienotte, ut ajunt, facinoris conscii 
» { cioè della crudeltà di Cane ) ob metum adolesceniis Tyranni. impiorutn- 
« que Civium spoute patriam liuquunt .... reliqui , quos decus, aut Patriae re- 

■ verentia populis gratos eflìcit , in exilium proscribuntur Tunc escussa 

» Populi liberlas; I.egcsquectPlebiscita io sceleratorum uplione decretile; inces- 
ti sabilis Mini cinque aeris exactio. Nec modus buie ( Cani } , nam multifa- 
» riam, itujenioque orniti, locupletum dona violenta, exulumquc spolia , de 

■ mumque suppellccliha ipsa in medio subbastala foro, in prelium rediguntur. 

• Ncc minus Gsco quam dedita venundantur. Sicque omnia in vilium sacrae 
< hjrannidis abetini , ut ex libidine magis, animque petulantia guberna- 

• rctur. » 

1 A i.bert.Mcssatcs, loc. cit . X .5 3 1 -532 .De Ceslis Ib-nrici VII .L.XII. Rulir. 8 . 
» Al proBciscentibus ab Cane Grandi et Passerini ue Iìonacosis equitibus 

" duccntis per Lunksanam, sors infesta obvenit Signa tria, unum Imperia- 

» lis Aquilac, allcrum Canis CnANois.tcrlium Passarini, Mamuanukum Vicario 
> Locasi ad spcctaculuin dclata XI. Kal. Junias ». 
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lalo, FederigoRe con possente armata sopraggiugnca di Si- 
cilia verso la Maremma Toscana: ma nel 24 Agosto 1313 
l’Imperatore mori a lluonconvento. 

Qui ci si conceda fare le maraviglie, che il diligente Mon- 
signor Uiouisi abbia ricordato gli Annali d’Arrigo, Mona- 
co di Rebdorsf, si come quelli ove si legge, che Can della 
Scala era presso l’Imperatore Arrigo VII, il quale costituil- 
lo suo Vicario nel testamento; e che Cane da prima ricusò, 
indi lasciassi vincere dalle preghiere de’ Principi, promet- 
tcnlocon giuramento di voler difendere 1’ Imperio. Una 
si stupida favola non fu certo narrala dal Monaco Rebdor- 
fense; ma da un anonimo e doloroso facitore de’piìi scipi- 
ti Ritmi, che siausi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
nè si conosce la patria o l’età dell’autore, nè in qual Codi- 
ce furono i pretesi Ritmi trovati. Senonchè Mattia Piaccio, 
cotanto famoso col nome d’illirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e più pel bugiardo Catalogo de' Testimoni della 
verità , disse aver copiato una tal pazza leggenda in un an- 
tichissimo libro , senza dire in qual luogo nè in qual bi- 
blioteca. Il Piaccio intitolò que’versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credenze d’alcuni sull’avvele- 
namento d’Arrigo VII per le mani d’un Frale de’Pred (calori*. 
Ecco tutta l’autorità, sulla quale si fonda la novella del te- 
stamento d’Arrigo, e dell’impossibile giuro , attribuito ad 
un giovinetto, che non avea mai combattuto fin qui, salvo 
in qualche Municipale fazione verso l’Adige: autorità, clic 
si vede implorata, quasi un gran fallo, in una recente ri- 
stampa delle Prose di Daule Alighieri \ 

§ V. Ugo diviene Signor di Pisa , c succede ad A erigo FU 
nel comando generale de' Ghibellini contro il Ile Ro- 
berto. 

Egli è soverchio di qui narrare la gioia de’Guelfi, e quel- 
lo che Albertino Mussato chiama supremo terrore de’ Chi- 

’ Riìvtmi, Apuil Marqihudijw Fiieherum, Script. Rerum Ccrinanicarutn, Cu- 
rante Srmivio, I. CIO. (A. 1717). 

* Dante, Prose c Poesie Liriche, rie. V.Prcfaz. XXVI. Livorno in 8. (A. 1813). 
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bellini, c i lamenti e io lagrime in tanta prostrazione del- 
la loro fortuna I Pisani pregarono Re Federigo , venuto 
nella loro città, clic non volesse in tanto bisogno abbando- 
narli * ; ma Nicola Speciale ( vivea nel 1334 ) racconta , 
che il He, visto come la parte Ghibellina era ornai tale da 
non si potere più ristorare , e conoscendo caduti gli animi 
degli stessi Pisani , fate , o fratelli , disse loro, come po- 
tete : fate secondo accennano le qualità dei tempi e /’ im- 
pelo della fortuna ’. Dato questo consiglio, partissi per la 
Sicilia , e n’ ebbe forse buone ragioni: ma ben si può 
comprendere quale alla sua partenza fosse stalo il di- 
spetto cd il dolor de’ Pisani , e quanto pel rifiuto di soc- 
correrli foss * verso lui cresciuto il disdegno dell' Alighie- 
ri. Giovanni beimi da Comugnole di San Miniato , Scrit- 
tore del 1318, aggiunge 4 , che Federico chiese a’ Pisani 
gli cedessero la Sardegna: ed egli per un anno avrebbe 
guerreggiato in lor prò: ben questo dovè sembrare a coloro 
ed a Dante assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parte dei soldati Tedeschi di Arrigo VII , secondo il me- 
desimo Niccolò Speciale, già crasi dileguata 6 : il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di quei 
Contubernali di Cesare ‘, ponendoli sotto il comando di 

' Mussato*, toc. eit.X. 573 Itisi. <lc Crslis Italie. Lib. I.Rubr. (....•Poal 
» Illusil i Vii (Juesans intcrneciuneui , qui illuni scquuli fueraot Gibolengi 

• Albiqur ( tra' quali ultimi era Panie ) terrore supremo fnrniidmeque of- 

» fcnsoruin (’u|iiilurunt ad suas amirasque singoli lerras confngerc..... . faven- 

• tes Imperio Cnilales, Praeleclos Vic«rio»que tornir invasa simili, el horror 
» aulissi (and fasPgii, tantacque siibliimlalis Gapitis. » 

1 Idem, toc. cit. X. b 7 f . « Pisani , areessito inoestis supplicai ionibus 

» Ebiuirico Siciuae dominatore, ne tanta spe destitutos iiESERKiiEr ! » 

1 Nieolaus Speciìms, Apud Muratori, S. R. lui. X. 1055, Hisl. Sicul. Lib. 
VII. Cnp. 2. 

« Agii e./ralres carissimi , «icut cl qualilas temporis innuit , et volventis 
» rvtam fortunae impctus se convertii. • 

* Giovanni Lfi.vii, Apud Lami, Deliciae Erudilorum, Tom. Vili. pag. 107. 
del l7to. lo Terlia Parte Ilistor. Siculae Laciientii Bonicontrii. 

‘ Specialis, toc. cit. X. 1056. « Major para Theutomcorum, pcrcusso pa- 
atorc, discesserao 1 . » 

* Albehtinus Mussatus , toc. cit. X. 5?t. De Geslis Italie, eie. L'b I. 
Rub. 3. 
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Balduino da Cornato e di Tommaso dalle Selle Fontane. 
Offerirono allora la Signoria della città non meno al Conia 
di Fiandra, che a quello di Savoia: ma Principi e Ite di- 
sperarono: Ugo solo della Faggiola non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua vita. 

Dopo tante lagrime de’ Pisani, dopo tanti rifiuti, dopo 
essersi assoldati quei Contubernali d’ Arrigo, non si com- 
prende come il Cavalier de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, scritto avesse, chi; quegli usurpò la Signoria di 
Pisa, uè come dal Signor Tommaseo si fosse aggiunto, che Ugo 
fu eletto per modo quasi di compenso! Con pubblico decre- 
to del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Ferreto ',chi si trovasse idoneo ad amministra- 
re la cosa pubblica. Più nuovo è poi l’udire dal Signor Tom- 
maseo, che Ugo amava i lurch’ soldati d’ Arrigo VII; come 
se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dall’Alpi gli eserciti, che conduceva se- 
co il Settimo Arrigo e chcdovcano trattar Firenze al pari di 
Amalccco, e come se già prima della venula di Ugo non a- 
vesse il Comune di Pisa comperala l’opera di que* soldati. 
Ben dovea sorridere Dante, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorridere Farinata degli Ubarli, se altri 
lo avesse rimproveralo di voler vincere a Monlaperti suIl’Ar- 
bia coll’aiuto, che fu grandissimo, de’Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , cd 
in Firenze v’ erano i Catalani del Ite Roberto e tutta l'ava- 
ra povertà di Catalogna: dall'un de’ quali vedemmo ucciso 
Corso Donati. Or si può egli chiamar buona Storia quella, 
chod’un costume, certamente reo, ma universale nel secolo 
di Dante, accusa il solo Ugo della Faggiola? 

• Mililes ex Gemmsis, olim Caesaris contubernalibus, mercede multa ad- 
■ jumento sui retinuere. • 

■ Frrretos Vicbntihus, toc. cit. IX. 1118. Liti. V. in Bue. « Jlis vero (Pisanis) 
» cum c lux non etset idoneus, et qui Rempublicam gubernarct, revocalus a 
" Jasga vir acer et strenuus Ucutio ds Fagioli Populi Decreto pracftcìiur. • 
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Cane Scaligero a quei giorni, circondalo anch’egli dai 
suoi Teutonici , chiedeva pace a’ Padovani pel fallo di 
Vicenza: e spedì Builardino di Nognrola nel Parlamento, 
che sopra ciò si lenne in Monte Vardi ne’ primi giorni di 
Novembre 1313, ad allegar i precelli, che Arrigo VII gli 
aveva dati d’ occupare Vicenza. « Cessa, o Uailardino, gli 
« rispose Alberiino Mussalo pc* Padovani, cessa di voler 
« coprire P infame alto con oneste parole; cessa di ricor- 
« dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca- 
« ligero, sazio di dolimi c di sangue, ci lasci ornai l’esle- 
i oliata Vicenza! s Di qui procedcrono tulle le guerre, 
che lo Scaligero avesse mai combattuto sino a che visse il 
Poeta: la vita guerriera dello Scaligero tutta riduccsi a que- 
sto solo fatto dell’ occupazione di Vicenza c degli scontri 
sostenuti co’ Padovani e con altri vicini per conservarla. 

§. VI. Ugo della Faggiola , salutalo Messo di Dio da' Pi- 
sani, s'impadronisce di Lucca nel 14 Giugno 1314. 

Nell’altro lato d’Italia, Ugo rimetteva il cuore a’ Pisani 
ed a’ Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Ro- 
berto le cose, che grandissima chiama il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani ’. Confidava il l’aggiolano principal- 
mente nelle armi sue; ma i due lhion con ti, amati c rispetta- 
bili cittadini di Pisa, erano più vaghi d’accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
1314, il popolo guidalo da’ due Buonconli si levò a remo- 
re, chiedendo pace; ma l’eloquenza, che il Mussalo afferma 

1 Mussatos Ioc. eli, X. 558. De Cestis Italie. I.ib. II. Rub. 2. 

» Desine, Raii.amiink, bis pacis alloquiis infonda* renovassc querela* , res- 
- qtie horrendas bonestis vestire vncabulis. Desine Casfm laudasse , qui teme- 
» rato sodai idi jure, quod cum Paduanis telo foedere observalurus erat, Vi- 
» cfntiam, ut fur , occupa ver il, socios Paooanos vinclos adduxenl , vendidcril , 
» nonnultos nccavcrit, inde folsum Vicariatus litulum ab iniquo Itegc coentcril, 
* bollimi alrox moverit.... Talis Regia Casfm non ezeculorcm, aul Vicarium ; 
» sed funeslum salellitcm. Ccdal ilaque, sanguine JlagUiisgue saluralus.... 
» et Paodae sinat Vicf.ktiam. b 
• Giovassi Vilumi, Lib. IX. Cap. 53. 
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essere siala grande nel Faggiolano *, qui fu grandissima; 
e lulli gridarono.volersi commellerc a lui solo gli averi , 
anzi le persone di tulli. Narrano il Mussalo medesimo c 
Giovanni Lelmi * ed il Cronista Pisano del 1385 ! ,che Ugo 
fece uccidere i due Buonconti ; ma è assai più sicuro il 
porre con Giovanni Villani questa uccisione sotto l’anno 
1316. E quantunque i Lucchesi avessero Gerardo di San 
Lupidio per Vicario del Re Roberto, vennero a patti con 
Ugo: e nel 23 Aprile 1314 fu conchiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli esuli di Lucca e di Pisa; che si restituissero a Pisa i 
Castelli ceduti già dal Conte Ugolino, e si nominassero 
quattro arbitri da ciascuna delle due città per determinare 
le rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: be- 
nigno e cortese Ugo gl* introduceva: e qui lo Storico Pa- 
dovano descrive i tripudii, le feste, i banchetti, le lagrime 
di gioia , il brugiar degl'incensi votivi *, e come tutti, 
nobiltà e plebe, alzavano al Cielo Ugo Mandato da Dio , 
Ugo Messo di Dio, Ugo Padre della Concordia 1 * * * 5 . 

Magli arbitri eletti vennero in contrarie sentenze. So- 
praggiunsero tre Ambasciatori di Lucca, e si concedè loro 
facoltà di parlare pubblicamente nel Duomo di Pisa: par- 
larono con mansuetudine poca e con maggiore insolen- 


1 Mitssatcs, toc. eit. X. 601. Lib. IH. Rubr. 9. 

• Doccio de Fagioli... Nobiltà de ComiUtu Ariminensi.... callidilati] 

• iocredibilis; quem faciei bilarilat et omnis facondia fulcìebat. » 

• Lelmi, Apud Lami, toc. cit. Vili. 114. 

J Cronica Pisana, Apud Murai. , S. R. Ital. XV. 990. 

• Mossatos, toc. cit. X. 602. De Gestis Italie. Lib. III. Rub. 9. 

• Pax haec Magna Congralulatione extempto conclamala et exulea accepù 

» utrobique lacrymosis gaudiis, Doccione comiler ac benigne introducente: 

« Tunc eboreae, tripudia, comme»saiionea,obalrepenlibu« per tri via etpavi- 
> menta tibicimbus, exultatione communi Urbea utraaque replebant. 

• Idem, toc. cit. X. 602. 

• Tolti ad Coelum Ugocionem, Concordiae Patrem , multis applausibus: AB 
, EXCELSO DEO DIMISSUM efflagilabal OMNIS CUM PLEBE NOBILITAS ». 

• Thure adoleolia Tempia ambientium Matrum, supplicisque vulgi fre- 

• quenlia vix capacia , «acroque Deo Mysleria emicantia caerimoniis dierum 
» bora* plurima] consumebant. » 
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za Infiammali di sdegno corrono a Lacca i Pisani: ami- 
ci alle loro pretensioni, favorevoli alla fortuna di Ugo si 
dichiarano i Pondingi ed i Quartigiani e gl'lntenninclli, fra 
i quali Caslruccio Castracani: Caslrurcio stesso, che asce- 
so m sul Campanile di San Frediano stimolava i suoi a com- 
battere pel Faggiolnno *. Si appicca intanto cittadina bat- 
taglia, nel bollor della quale i Pisani entrano in Lucca il 
giorno 14 Giugno 1314. Grandi stragi si fecero da’Pisani, 
dice Alberiino Mussato: il Sanese Andrea Dei (vivea nel 
1328) assicura, che non ci fa uccisione di persone , facci 
grandi robf/crte J : Giovanni di Bazzotto sembra essersi pili 
approssimato al vero, narrando, che du’Ghibellini stessi di 
Lucca fu fatta strage grandissima de’ Guelfi, e che costoro 
andarono in bando 4 . Tutto ciò parve tradimento a’ Guelfi ed 
al loro Scrittore Giovanni Villani, si come a Giovanni Lei- 
mi. Fid oggi Ugo sembra ornai coperto di troppa vergo- 
gna e di troppe colpe al Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
ta Lucca in modo insolito e spaventevole. Nondimeno la 
città fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Caslruccio 
era di Lucca; e, se (rudimento vi fu, solo fu di Caslruccio e 
de’ suoi. Ugo per certo non ebbe a patti Lucca, si come lo 
Scaligero ebbe la cittadella di Vicenza; nè ruppe i patii, si 
come Cane nvevali rotti. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ina cento volle più scellerata della Lucchese. Noi non lodia- 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insolito do- 
po quello compiuto da Cane Scaligero. E finalmente si vide 
promulgato un Editto del Faggiolano: a di volersi perdona- 
» re ; di volersi rimandar liberi a casa i prigionieri Lue- 


■ ìtvnBcns,lhld. X. 603. • Legati» (di Lucca in PitaJ Rosticello Bonca. 
» socchi i, Ioanni Pesasse et Guidoni Pollasi... io Calbedrali Pisaiiou... data 
» liceali» fendi. Qui parva mansuetudine majorique insolentia sputi Sauclura 
» Jacoblm postremo dieta firmavere. • 

1 Idem, toc. cit. X, 605. • Castrucius Minteli (Merminelli) .... primi iti- 
li sultus indio e Summa Turre de Leoni sub, Sancì ique Fiumani Clocherio. .. 
• parte» Hgocionis tenne rat. » 

1 Andrea Dei, Cronica di Siena, A pud Muratori, S. R. Ita!. XV. 53. 

4 Johannes a Bazza.no, Ibid. XV. 574. 
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» chesi: quel saccheggio essere al lutto avvenuto contro la 
d sua volontà t *. Or disse il vero I’ Editto ? Noi noi sap- 
piamo: tuttavia potè Ugo non bastare a reprimere i furori 
de’ suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa contro Luc- 
ca, riarsi per le insolenze degli Ambasciadori , possono 
farci comprendere l'ultima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della vittoria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d’essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d’ avere in pregio la fama più assai che non 
faceva Cane Scaligero: e chi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi c di quell’or- 
rido dritto dell’ orride guerre civili , salvo se non si trat- 
tasse di rompere i patti, e d’imitar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

§. VII. Dante a Lucca. Genlucca. Pino della Tosa fa ucci- 
dere ire Fonlanesi Alighieri di Ferrara, in nome del Ile 

Jlobcrlo, divenulo Senatore di Roma. 

Dante non trascurò di mettersi dentro Lucca, e si piacque 
di quella: e Genlucca, egli dice, fu colei per la quale gli 
piacque. Genlucca era fanciulla nella primavera del 1 300, 
quando Buonagiunla Lucchese dicevagli nel Purgatorio*: 

« Femmina è nata, e non porta ancor benda, 

« Che ti farà piacere . . . 

« La mia città, come eh' uom la riprenda ! » 

L’Aulor del Feltro ha dimostrato.che Dante non potè andare 
in Lucca, nè conoscervi la non più fanciullaGenlucca se non 
dopo lu conquista fattane dal Faggiolano; anche l'Anonimo 
Commento dei 1340, attribuito a Pietro figliuolo dell' Ali- 

' Mu.ss.4tcs, toc eli. 604 606. « Demmo ab L'gucione edictuin exiit , par- 
ti cendtim, absistendumque posthac, standnmque pairatis. • 

* Ucoccio nullum Lucesse» io vmculis bue conflictu constilutum haberi vo- 
li luit; sed liberato dimitti pronuntiaoU , contestali!* non sui libila , suo 

» PRAETEB EJUS VOTU» OSMI B1EC COKTIGISSS. » 

* Dame, Purgatorio, XXIV. 
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ghieri, notò ’, e Benvenuto da Imola ripetè, non esservi FA- 
lighieri andato se non dopo l'esilio e la sentenza di Cante 
Gabrielli Ed è punto rilevatissimo nella vita di Dante 
questa sua dimora, che non fu breve, in Lucca dopo il 14 
Giugno 1314. Quel riprcnditore , di cui faceva motto Buo- 
nagiunta, era Dante medesimo nel suo Inferno già pubbli- 
calo; era Dante, che non potendo cancellare iu grazia della 
donna 1‘ ingiuria d’ aver chiamato barattiere ogni Lucche- 
se, ricorreva sì gentilmente all' artificio di quella predizio- 
ne. La donna tanto potè, che mai più I’ Alighieri non aprì 
bocca sì nel Purgatorio e sì nel Paradiso contro i Lucchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Gentucca, e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Storia delle più 
lodale lingue! Se potessi meglio ringraziare una donna 
dell’ avergli fatto piacere una città, fin qui tanto da lui ol- 
traggiata! Si vegga, se vi sia nulla di più ingenuo e soave 
intorno alle disposizioni dell’ animo suo , ed al suo ituo- 
vo slil dolce.... quando amore spira! Ma, ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
toccò in altro luogo } ), che tre Fonlanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Roberto, Si- 
gnore altresì di quella città, messi a morte dal suo Vica- 
rio Pino della Tosa, nel mese di Luglio 1314. Qui tut- 
ti comprendono come nel pollo di Dante Alighieri agli odj 
Ghibcllineschi di parte contro il Re, Capo de’Guelfi , sian- 
si accoppiati gli sdegni particolari di famiglia. Chi al- 
tro se non Uguccione della Faggiola,in Luglio 13 14, avreb- 
be potuto vendicar tali offese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

* Peno Aixegiikmi. Commcnlarium, editutn consilio et suroplibus C, J. Bar. 
Verso*. Florentiae, 1 84S . pag. 464-465. 

• IioMGtio.MA supradiclus praenunliavil exilium nostro sudori de provimi» 
» per illa serba, qund femioa nata est in terra Locae, et non deferì bendavi, 
■ quod faciet, eie. Quasi dicat quoti roodicntn erit, quoti ut ex al ibi erit et prò- 
> cabitur in illam • . 

■ Benvexotus Imolensis, Apud Muratori, Ant. Medii Avi, I. 1226. 

• Tempore exilil sui amore captus ». 

* Del Veltro Allegorico di Dente, pag. 150. (A. 1826). 
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leneasi viva la parte dei Buoncònli. E trionfò di nuovo l’e- 
loquenza del Faggiolano: imperciocché, radunali gli Ordi- 
ni del Comune, il mobile volgo cominciò a cantar le sue lo- 
di c lutti gli animi concepirono furore di guerra. E da per 
ogni dove, racconta il Mussalo, si ripeteva che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani contro Firenze, A Firenze! a 
Firenze! lutti gridarono ’.E Firenze, privadi consiglio, tremò 
nell’ udire un tal grido più che non all’appressarsi del Set- 
timo Arrigo '.Che pensava di quella impresa e di quel grido 
il Poeta? Se avesse pensato di Ugo sì come oggi ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Dante avrebbe dovuto 
direu’suoi compagni: & Or che sperale? Non fu costui, che 
« volle frangere il popolo di Arezzo, e poi si fece amico dei 
» turchi ed usurpò la signoria di Pisa o l’ebbe sol per via 
n di compensi, e che non ha guari ci ha fatto entrare in 
v Lucca per tradimento? I vizi i di questo mio parente Ugo 
s non gli ho io flagellati nell’ inferno, e non li vado flagel- 
» landò tuttora nel Purgatorio? Macchialo di tirannide, la- 
t scivo, goloso , venale , amico de' tradimenti , può egli sa- 
» perci condurre a Firenze? Ne io, che punisco nell' Inferno 
s gli uomini di ambigua natura , potrò giammai (son tutte 
». parole del Tommaseo) affidare ad esso il secreto de' miei 
» oda tormentosi e delle mie lontane speranzet ! Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir l’Alighieri allorché tanto 
romore di valida guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece anch’egli dovea dir ben presto il Poeta , come fin 
dal mese di Aprile 1314 gridavano i Pisani, che Ugo era 
il Messo dì Dio! Anch’egli dovea dire, che un Duce messo 
di Dio avrebbe certamente viulo il gigante , cioè Roberto 

• Albert. Mussato.; toc. cit. X. 629. 

* Vulgus L'cutionem estollere, laudare; prò suo libilu, publicum prlratum- 
» gue aes effondere: prò ilio, proque se inferrimi, in igne s Ire: vires ad ul- 
» terrori exleodere: Florentum invadere, Vita* , Suboles, Penaies, omnia U- 

• curiosi i in penderei per vicos et fora ac tbeatra vox una: Ugutiosem vivere- 

• Floiiestiam iri , Flukentiam’.!! • 

1 lo eh, ibid. X. 629. • Non minori nnxictate angebaulur FLoaEKTisi,quam 

• Ueisrico Imperatore tuocuiis instante! • 
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della Casa di Filippo il Uello;Koberlo. Signor di Firenze, il 
quale fin dal 1313 era stalo crealo Senutor di Ruma, con 
Rolla di Clemente V ! 


<$. Vili. Seconde faville di Can della Scala , che nel 17 
Settembre 1314 paniere fieramente, i Padovani eolio 
licenza; da' quali yh è veduta quella viltà. 

In tal modo stavano le cose di Toscana, ove Ugo della 
Fnggiola era con migliori auspicj succeduto ad Arrigo VII 
nel governo generale de’ Ghibellini contro il He Roberto , 
non pia Signore di Lucca dopo ii 14 Giuguo 1314, ma di- 
venuto sempre più possente in Firenze. Nella Toscana, e 
non in altro luogo d’ Italia, s’agitavan le sorti universali 
de’ Ghibellini ; nè v’era luogo d Italia , del quale più di 
Firenze si brigasse Dante Alighieri. Can della Scala viv'eu 
lungi da tal briga ; lungi da ogni cooperazione colà dove 
quelle sorti pendevano colaulo iucerle prima del conquisto 
di Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non erano men dub- 
biose per gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de' suoi 
Guelfi di Firenze. Vicenza, occupata indegnamente e tradi- 
tevolmenle da Cane Scaligero , era la cura unica del suo 
pensiero: allora ì Padovani , quando ebber contezza della 
caduta di Lucca in mano di Ugo della Faggiola.s’appres la- 
rono con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gui- 
dati da Ponzino de’ Ronzoni, lor Podestà, e da Vanni Scor- 
nigiani di Pisa (parente del buon Marzucco, celebralo da 
Dante ') s’avviarono a quella volta; e lo Storico Alberiino 
Mussalo, era con essi ’. Non tardarono ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, dello di San Pietro; ma in vece d’as- 
salir la fortezza, custodita da’Teulonici di Cane Scaligero, 
si diedero a saccheggiare il sobborgo ed a caricar d’ infa- 
me preda un gran numero di carri,scorrazzando per le case 

1 Desìi:, Purgatorio, VI. IS. 

* Ai-nruriMis Mnssvrtt?, Ine clt. X. Gt7-6S?.Dc Cesi. Ito). Lib. Vi. liul'. 1.2. 
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dogli abitanti. Chi può senza fremilo ridir gli orrori, che ivi 
commisero i Padovani, e che sono con vivo dolore descritti 
dal Mussato?Chi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo- 
nastero delle Monache del sobborgo; ne oltraggiarono alcu- 
ne, altre ne ferirono: altre s'imposero da que’ribaldi mezzo 
ignude sugli asini, condotte in giro pe'vicini boschi e scelle- 
ratamente vituperate: poscia questi empj, soggiunge il loro 
Mussato, deposte l’armi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s’assiseroa turpe banchetto iu sulle zolle. Ca- 
ne Scaligero, a cui non rimase nascosto quel sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vendetta. Seguitalo da un solo 
famiglio, e spronando il cavallo, entrò in Vieenza;donde usci 
furibondo co’Tedeschi del defunto Arrigo VII. Diè addosso 
alla vii turba di que’non piò soldati ma inermi ladroni, e ne 
fé’ un vasto macello. I principali Ira’ Padovani assediatori 
furono uccisi; buon numero fatti prigionieri, fra’quali Al- 
bertino Mussalo; il Podestà Ponziuu de’ Ponzoni ed anche 

10 Scorniginni ebbero il danno e la vergogna di non aver 
saputo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie ; 

11 bollino da essi fatto sogli abitanti Vicentini del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia dello Scaligero; ed i carri, gravi 
del peso de’furli commessi (quelle spoglie avrebbero dovuto 
restituirsi da Cane a' saccheggiali, ora viventi sotto la sua 
protezione), andarono iu Verona. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recate dagli assedianli , quasi 
ad un solenne banchello, nel loro campo, vennero iu ma- 
no dello Scaligero , che di (ante spoglie, scrisse il Mus- 
salo, cnrieò piò di settecento carri. 

Giusta cnstigatoia fu questa, inflitta da Cane allo stollo 
esercito de’nemiei; ma non perciò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinate in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta non die alcuna lode a Cane Scaligero , e con- 
tenlossi d’ accennare solamente alla strage falla di quei 
ladroni Padovani : 

» La turba presente 

» Che 'ragliamento ed Adige richiude, 

» Né per esser battuta ancor si pente. 
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» Ma toslo fia elio Padova al palude 
» Cangerà l'acqua, che Vicenza bagna, 

» i¥r essere al dover le genti crude ' I » 

Per effetto di quella strage, alla quale diasi pure il no- 
me di battaglia^ Padovani con solenne Trattato del 20 Ot- 
tobre 1314 cedettero a Cane della Scala qualunque lor 
drillo sopra Vicenza. Cane intanto stette fermo nelle sue 
Veronesi dimore senza dnrsi alcuna molestia per la guerra, 
che si combatteva in Toscana tra il Re Roberto ed Ugo del- 
la Faggiola. Volgersi nllorn il vigesimo terzo anno dell’età 
di quello Scaligero , che certamente acquistò rinomanza 
di giovanetto coraggioso ed ardito, non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d' Arrigo VII , brillarono le seconde 
faville della sua viriate . 

§. W, Fittoria d' Uguccione della Faggiola in Montecatini , 

del 29 Agosto 1315. Guido Tarlali, Vescovo d' Arezzo. 

Pino della 'Tosa nella Torre della fame in Pisa. 

Ma già il Capitano ed il Messo di Dio procedeva contro 
Roberto e contro i Fiorentini, preparandosi a dar tale batta- 
glia, che mai l’eguale dopo la giornata detl’Arbia non a- 
vevano i Ghibellini sperata. Tull’i Ghibellini di Lombar- 
dia e di Toscana s’affrettarono a spedire un qualche soc- 
corso ad Uguccione in Montecatini ; e Giovanni Villani * 
ricordò spezialmente le soldatesche inviate da Guido Tar- 
lati di Pielramala, Vescovo e Signore d’ Arezzo: da Guido 
Tarlati, ora dimentico degli antichi odj della sua Famiglia 
contro il Faggiolano,e non sollecito se non del grave peri- 
colo e della causa generale de’ Ghibellini. Per l’opposi- 
to, Cane Scaligero, che avea promesso di venire a combat- 
tere sotto le bandiere del Faggiolano 1 , se ne stette a casa, 
e mandò solo una mano di cavalli, che giunsero tre giorni 

* Dante, Paradiso, IX. 43-48. 

2 Giovanni Villani, Lib. IX. Cap. "0. 

’ Colto sii , llist. Liti. II. Cap. 1. Aptid Muratori, S. A. Ital. XII. 793. 

« Audiens.... quod Domious Canis de la Scala ad exercilum Ugotionis 

• personaliler ac celerius applicabili... • 
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dopo la già riportata vittoria ' : «ina mano di soli conto 
cavalli fra Veronesi e Mantovani dei Ruonaccolsi *. 

Fu questa la vittoria di Montecatini, combattuta nel 29 
Agosto 1315 contro il Principe di Taranto, Fratello del 
Ite Roberto, e contro i Fiorentini ; quivi caddero trafitti 
ed il figliuolo del Faggiolano stesso ed il Principe d’Eboli, 
altro fratello di Roberto, e Carlotlo, nato dal Principe di 
Taranto, ed i più illustri personaggi tra’ Guelfi. Il Cav. 
Bonaini promise di stampare un Documento, donde ap- 
parisce, che i Guelfi uccisi a Montecatini furono più d’un- 
dici mila , ed i prigionieri oltre i mille trecento. Ignoria- 
mo, s’cgli avesse liberata la sua parola. Tra gli ultimi 
fu Pino della Tosa, dianzi Regio Vicario di Ferrara; il 
naie in Pisa videsi rinchiuso nella Torre della fame 3 
ricordalrice del Conte Ugolino. 

Lungo sarebbe il ridire quale per la vittoria di Monte- 
catini fosse stalo il giubilo de’ Ghibellini ; quale il dolore 
de* vinti: ei basta leggere la nenia pubblicata dal Bandini 4 , 
c he fu scritta per consolar la Principessa, madre di Carlol- 
to. Matteo Visconti disse di quella vittoria: « Ora son lieto: 
d il Re Roberto, che voleva stare mallevadore de’Guelfì, 

» pagò qual debilor principale t I due Ghibellinissimi 
Cori usii ricordavano tuttora quella vittoria, invitando i 
Ghibellini a rallegrarsene comedclla sola, chepolè cavarli 
« dal lago della miseria e dal fango. E se il Principe di 
i > Taranto l’avesse vinta, ninno avrebbe ardilo d' invocare 
n il nome dell' Imperio in Italia 6 . L’Astigiano Guglielmo 


'CoRTOsn, limi. XII. « In terlia die post clicluw conflictum militcs Domini 
» Canis cl I.ombardiae superveneruol in exercitu «lieti Ugutionis. » 

* Mussato», toc. cit. X. C3t. 

3 Dot. Migliore, Spogli eie. presso il P. Ildefooso, Deliiie degli Eruditi 
Toscani , XI. 21 7. (A. 1728). 

•* I'.vmiim, Calai. Dilli. Lcopoluixo-G addusse, II. 185. (A. 1792 ). 

E Munir, ia | vivrà nel I332|. Ctironicon Moduttiense, Aputl. Murai. S. R. boi, 
6 Cortosii, toc. cit. XII. 79G. 

• De quo vero contieni ornile s Imperi) lideles et amici cutu cordis juliilo psnl- 
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» Yenlora ( mori nel 132!>' ) afferma, che Ugo fu ammi- 
ri rabilc nelle opere sue , pugnando contro i ribelli dcl- 
» l’Imperio, e distruggendo le lille de' Fiorentini. E si 
» esaltò il cuor dei Pisani, c già distruggevano la parte 
» Guelfa di Toscana » Il Mussato poi chinma insigne 
quella vittoria e per lunghi secoli memorabile nella Sto- 
ria \ Ben Dante a suo dispetto avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria, che si ottenne, da chi solo era in armi contro 
Roberto: fosse stato pure cotesto Ugo colpevole di tutt’i 
vizj ! E veramente, ornato di quel sì nobile trionfo a 
Montecatini, e fallo glorioso per tutta Italia, il Faggiola- 
no si diè a molli vizj, che avea forse dissimulati sin qui; 
e Ferrelo Vicentino lo acccusa di aver severamente ta- 
glieggialo i prigionieri presi nella battaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo speso in metter Invola ed in molli e 
varj bagordi 5 . Tristo effetto della vittoria! 

X. Dante condannalo al fuoco in nome del Ile Jloberlo, 
se rompesse i confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il ritorno dopo 
una tanta vittoria? Già Dante si credeva rientrato in Fi- 
renze; già cantava: 

« Non sarà lungamente senza reda. . . . 

« L’aquila !... 

« Che io veggio certamente (e però il narro) 

« A darne tempo già Stelle propinque 
« Sic.uro d’ ogni intoppo e d' ogni ibarro : 

« Nel quale un cinquecento dieci e cinque 
« MESSO DI DIO anniderà la fuia 
« E quel gigante ette con lei delinquei *. » 

« latft D*o nostro, et hvmnum cantoni, qui eos adduxit hodic de lacu mìterkte 
et lutofaecis. Quoniam si Princeps victor fuisset, nemo aosbs esset bein- 
• ce ps nomen Impero invocare.) 

1 Ventura, Apud. Murat. S. R. Ital. Xt. ?39. 

* Mussatus, toc. cit. X. 644. c Jnsignis et io loDgum aevum memorala lis.j 

* Ferreirs Vicentini^. Ioc. clt. IX. 1 161. 

4 Dante, Purgatorio, XXXIII. 37-4?. 
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Ceda è ornai dunque agli occhi del Poeta la vittoria del 
flesso di Dio: e chi, se non Ugo, gli potea dare allora questa 
certezza? Non Cane Scaligero, come il Ferroni credeva, non 
Cane Scaligero, che non venne in Toscana giammai e non 
combattè giammai contro Roberto; non l’Imperatore Arrigo 
VII, la cui guerra contro Firenze fu , come tulli sanno, sì 
sventurata. Pur questi piace al Cavalier de Cesare perchè 
tolo erede dell' aquila : ma chiunque sapea vincere in 
tal segno si reputava erede legittimo del valore di quel- 
la, in un Imperio elettivo e non ereditario. Il Cavaliere de 
Cesare crede, che il Purgatorio si fosse terminato dall’ A- 
lighieri prima della morte di Arrigo VII, al che s’oppone 
il ricordo ivi fatto di Centucca dopo il mese di Giugno 
1314. Nè vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché altro è lodarlo estinto , 
ed altro lasciar sussistere la menzione di quelle tanto cer- 
tesperanze, che Arrigo non die mai mentre visse in Italia, 
e che in ogni caso la morte avea cancellate assai prima 
della presa di Cucca e dell'amicizia con Centucca. 

E se pur tante speranze , 

Sicure d'ogn'intoppo e d'ogni sbarro , 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè certa- 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensiero ad al- 
tro MESSO DI DIO, il quale vivesse nel 1 315 e vestisse pan- 
ni, Così dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzuta la testu, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Nè già il nuovo MESSO DI DIO com- 
batteva in quella , che Dante chiamava /’ aia strettissima 
della ralle di Po: ma colà nell’ umile Italia, colà tra Luc- 
ca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te ; colà dove con sì risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egli, che venisse il Settimo Arrigo. 
Ed alla morte dell'Imperatore, Ugo, sì, Ugo fu il solo ere- 
de del valore dell'aquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
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di Fiandra e di Savoia, e non Federigo d’Arngona, Re di 
Sicilia. 

a Falla la sconfina, dice Giovanni Villani, in Firenze 
» siedono al riparo della fortuna di Uguccione: onde i 
# Ghibellini e gli esciti ni Firenze si trovarono ingannali 
» che si credevano aver vinta la terra *. « Dunque giam- 
mai gli usciti di Firenze non concepirono lauta speranza 
quanta ne diè loro Ugo trionfatore ; dunque gli usciti, 
fra’ quali Dante, vivevano sotto la protezione del Dice 
messo di Dio. Qui errò gravemente 1’ Autor del Peltro, e 
fu tratto in inganno da una copia infedele d' un Documen- 
to rilevantissimo , eh’ ei crede spellare ai cominriamenli 
del 1315, e spelta invece (quale fu pubblicato dal Manni 
e dal Pelli ) al mese di Ottobre dello stesso anno , dopo la 
prova di Montecatini. 

Messcr Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vica- 
rio di Roberto in Firenze , dichiara in una sua senten- 
za di non aver Dante voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen- 
lucca, si aggirava intorno alle frontiere del territorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se n’allontanasse, 
diè di piglio a qualcuno de’suoi processi ovvero Editti con- 
tro gli assenti; delle quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise l’Alighieri: e però il Vicario sentenziò in Otto- 
bre 131 5, che i beni di lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovando le precedenti sentenze di Cante 
Gabrielli, per le quali sarebbe stalo arso vivo l’ Alighieri, 
se preso. Ma, ornai fallo sicuro dal Duce messo di Dio , il 
Poeta nuovamente beffossi di questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1300 del Re Carlo, e parlando veramente di 
Roberto, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale daddovero l’aquila Imperiale: 

« Clic non rabbatta esto tarlo novello 
« Coi Guelfi suoi: ma tema degli artigli 
u Che a più allo leon trasscr lo vello! » 

i Ciovanni Villani, Lib. X. Cap. 67. 
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Qui ancora dal primo errore fu 1’ Aulor del Feltro con- 
dotto ad un secondo, supponendo, che questi versi 1’ Ali- 
ghieri gli avesse scritti mentre sperava le vittorie del Mes - 
so di Dio contro il gigante. No: la vittoria di Montecatini e- 
rasi già conseguila ; quindi sì animoso parlava il Poeta 
contro il Senator di Roma, e Signor di Firenze, in nome del 
quale veniva spogliato efficacemente di suo sostanze: nh 
altri artigli aveva in quel tempo l’aquila Imperiale in To- 
scana se non quellidel solo suo erede Ugo della Faggiola. E 
rivolto a Roberto, nell’Ottavo del Paradiso, Dante il fe’ chia- 
mare un He da sermone dal fi atei di lui; ciocda Carlo Mar- 
tello, stalo Re d’ Ungheria. Poi nel Nono del Paradiso fìnse, 
che lo stesso Carlo Martello predetto avesse gl’inganni, coi 
quali doveva Roberto impadronirsi del Reame di Puglia in 
pregiudizio di Caroberto, giovine Re d'Ungheria, e figliuo- 
lo d’esso Carlo Martello, mercè le Rolle, che il Guasco Cle- 
mente V darebbe in favor d’ esso Roberto. 

Maggior testimonianza e più assai splendida intorno al- 
la vittoria d’ Uguccione segue nelle parole, che soggiun- 
ge Carlo Martello: 


« Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni : 

« SI ch’io non posso dir, so non che pianto 
« Gusto vebba’ mimmo a’vostbi danni ! 


Qual era mai se non il procedente della disfatta di Mon- 
tecatini quel giusto pianto, che l’ombra del Re d’Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dopo molli anni sparge- 
re da suo fratello Roberto? Da Roberto, l’ordilor degl’ in- 
ganni contro il nipote Caroberto ? Quel giusto pianto a- 
vrebbe dovuto ristorar i danni do’Chibelliui, ed anche del- 
la bella Clemenza, sorella dello spogliato Caroberto, la 
quale nel 1315 per l’appunto, quando si conseguiva’ quel 
memorabil trionfo, divenne sposa di Luigi X (Louis Un- 
tili), Re di Francia. Roberto, Capo de’ Guelfi , non pianse 
certamente per le vittorie, che Arrigo VII non riportò gium- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici afflimi e però le speran- 
ze de’Chibellini non ebber principio se non alta venuta di 
l guccione in Pisa ed alla presa di Lucca nel 14 Citigli» 
1314 con la cacciala di Gerardo da San Lupidio, Ib gio 
Vicario di Roberto in quella città. Il giusto manto giunse 
ni suo colmo nel 29 Agosto 1315 là in Montecatini: e non 
fu questo una frase poetica dell' Alighieri , ma Ferretti di 
Vicenza l’adoperò nuche iti prosa nelle sue Storie Se non 
che il pianto non durò guari c voltassi tosto in riso nel 3 
Aprile 1316, come or si vedrà. Dopo quel dì, Roberto non 
ebbe più cagioni se non di letizia, fino a che visse Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXII (7 Agosto 1316), il Re acquistò 
la più grande autorità nella Corte Avignonese e le cose 
de' Guelfi se ne rifecero. 

jj, XI. Cacciala <T Ugo della Fagg : ola e di Datile Ali. 

ghieri nel 3 Aprile 1316. li parano Tnlrambi presso 

Can della Scala in Verona. 

il Re Roberto sin dal 131 4 aveva in Pisa validi partigia- 
ni; Capi de quali s’ è detto essere stai' i due Buonconli, acuì 
Ugo della Faggiola in .Marzo del 1316 ( non del 1314 ) fece 
recidere il capo. Noi noti lodiamo nè questa nè qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non istaremo a vedere se ad 
iscusarla fuvvi ciò che suol chiamarsi politica necessità: 
ma la Storia d'Ugo non è lorda sì di sangue come quella di 
Cane Scaligero e di Caslruccio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei fatti, afferma, che uno de'Iluonconli confessò di ave- 
re abusato il sigillo della Signoria di Pisa *. Intorno ad 
essi Buonconli si può chiedere, quale in mezzo alle civili fa- 
zioni dei 1 3 1 4 e 1 31 6 stalo fosse Dante Alighieri, e se egli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

1 FEHnrros Vickntinus , toc. cit. IX. 1162 , ■ Nec minus fama velox Ro- 
• ninni ppipcre indicai, ipn |i<Teinpli fai imi germani et nipntis deflevh » 

‘ Giovmsi I.h.w./uc. cil. Xpud Lami, Delie. Erud. Vili IH. ( A. |7 <u .) 
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pe’ Buonconli c pel Re da sermone. Con molto acume d’in- 
gegno, e facendo l’officio di critico eccellente, il Sig. Tom- 
maseo ha veduto, che a quelle fusioni di Pisa dopo la bat- 
taglia di Montecatini voglionsi attribuire i versi di Dante 
nel Sesto del Paradiso.... 

« L’uno al pubblico segno (dell’aquila) » gigli gialli 
« Oppone, e l’altro appropria quello a parte*, 

« Sì ch’è forte a veder qual più si fallii » 

Oeu'alissimo contro Ugo crede il Tommaseo , che 
con questi versi Dante lo condanni ; donde procedereb- 
be, che Dante avesse approvalo gli accordi col Re da ser- 
mone , in noine di cui era stato rìcomJannaia al fuoco in 
Ottobre 1315. Ma quei versi chiaramente mordono la par- 
te de' Buonconli, che oppouevano l'insegna della Casa di 
Francia e di Puglia, cioè i gigli gialli, all’aquila dell' Im- 
perio: ed essendo quesl’aquiia pubblicamente e legittima- 
mente solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de’ Ghi- 
bellini di tutta Italia, compreso Can della Scala, e pel con- 
senso della vittoria; ben poteva quell’Ugo esser crudele ti- 
ranno di Pisa, ma non potea dirsi di lui quello che solo 
andava detto dei suoi nemici, che altri, cioè, approprias- 
se a parie il segno dell' aquila. Ciò dimostrasi col fat- 
to permanente: imperciocché, avendo il prode Castruccio 
messo a ruba le terre de’ Malaspina ed avendo fatto ucci- 
dere da’suoi scherani, come narra Ferrelo da Vicenza 1 , un 
trenta contadini deli' uno c dell’ altro sesso per vendicare 
la morte di un suo familiare , gli fu chiesto di ciò ragione 
in Lucca : ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a romore ( per cagioni, che si diranno in altra scrittu- 
ra), nel 3 Aprile 1316 discacciarono Ugo della Faggio- 
la. Ed Ugo passò a Verona in Corte dello Scaligero : e qui- 
vi anche si vide giungere Dante Alighieri dopo 1’ ultima 
sentenza del Regio Vicario di Firenze.Danle Alighieri, che 

■ Ferketus Viciktimus loc. di. S. R. Hat. IX. I IG?. Ilislor. Lib. Cap. 
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SO 

avrebbe certamente dovuto ritornare nella sua patria , se 
avesse parteggiato in Pisa pe’ Uuonconti, mercè i varii atti 
di pace, che dal 24. G iugno 1316 fino al 12 Maggio 1317 
furono sottoscritti fra’ Pisani c Roberto stesso; ne’quali 
alti, sì come avviene, il ('uggiolano è trattato sempre da 
nemico antico di Stola Chiesa, da emulo di verità, dati- 
ranno astuto e protervo, e da cagione di tuli' i mali '. E 
per virtù di questi accordi m*n Dante, ma Pino della To- 
sa, che avea sentenzialo a morte i tre Fontanesi Alighieri, 
tornò trionfante in Firenze. Or basta il vedere l’Alighicri 
ed il Faggiolano entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il Poeta non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del suo congiunto : e che però buona pezza di 
sua vita la visse insieme con esso, come aveva dello l'Aulor 
del Feltro : ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. 
Gl* increbbe altresì 1’ essersi dello dall'Autor del Feltro, 
che Dante dove far cuore per comparire dinanzi a Cane 
dopo i pungenti molli, che leggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio, già pubblicalo; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui fra* Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
delti de’ contemporanei sulla cacciala di Ugo. Andrea Dei 
ricordalo dianzi narra , che volendo questi far tagliacela 
lesta a Cnslruccio per più robarie e micidj , perde del 
tutto la signoria dei Pisani ingrati a ». Frate Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatori, e tanto Guelfo 
che atroce chiamava l'infelice Corradino perchè aspirò alla 
Corona di Napoli 5 ; Frate Ranieri, che scriveva nel 1333, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Mon- 

• Fi. inumo dal Corco, Raccolta di Documenti Pisani, pag. 231 , Pisa, io 4. 
(A. 17Gb). 

« Cgcccio da Fagiola , Iloslis antiquus Sanctac Matris Ecclcsiac, et Emu- 
» tns ventati». .. Pisadiim Moderator et Rector, qui Terroni ipsatn per acutam 
» usi ut ima et ìirannlcarn protervia in... » 

* Dei, Apuil Muratori, S. R. Ita). XV. 59. 

5 Raviserivh Oranghi, Poema Caliginosum, Apud Murai. S.R Rat. XI. 294 1 
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tecatini, rimproverando a’ suoi Pisani, che per mali sospet- 
ti cacciavano in bando i migliori , e fra questi constringe* 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) Descritte po- 
scia le feste, che celebraronsi perla vittoria di Montecatini, 
> e qual palma, egli esclama, non fu quella, o Pisani, che per 
» gF ingrati consegui Ugo della Faggiola! * » Finalmente 
prorompe in queste memorabili parole: (...Oggi lo festeggi, 
» o Pisa feroce-, indi lo scaccerai: ma fu egli simile forse 
» al Conte Ugolino? * » Il Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciata : 
» Questo fu il guiderdone.che l'ingrato popolo di Pisa ren- 
i dè a lui che gli avea vendicati di tutte vergogne, racqui- 
» stato lor castelli e dignità, e rimessi nel maggiore stato 
» e più temuti da’loro vicini che città d'Italia \ < L’altro 
Guelfo, il Boccaccio, amico del Re vinto da Ugo, assai più 
giusto che non sono i moderni Scrittori, quel medesimo 
Ugo, stato sì grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamava 
Signor di Pisa mirabilmente glorioso s : nel modo stesso che 
Benvenuto da Imola chiamoMo potentissimo nemico de' Fio- 
rentini *. Il Moratino, che dopo la morte del Muratori si è 
scoperto essere l’autore degli Annali di Forlì, scrive : i Men- 
i tre Ugo fioriva in Pisa, i Pisani lo cacciarono per tedio 

■ Giunchi, ibid. XI. 291. 

• Voa modo. Pisani cirsi 

■ Qui ruilii ferro , ruitis el peste nefanda 

■ Suspicione mala veitroi quoacumque fugati*? 

■ Hudc io Saediniam vultis , bunc tendere Velo»; 

• Hunc taciti* tantum Lombardo* quaerere Muntesi 

• Quol proinde fuga nutrii Romandia pulaoi'.l! » 

• Idem, Ibld. XI. 2»3. 

• Quali* palma futi, quali* victoria, Civest 

• Quatti tulli ingratis L’oncio tunc dominato*, 

> Marchia quelli genuit. Ululalo* do FasiolaI 

* lDEM,foc.cW.XI.29 7. «Ohlquantum, Pisana / erox, dummopraetcndis honores! 

• Excìpis? Expelle* similaodum non Ugolino! 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 76. 

'Boccaccio, Vita di Dante. 

* Benyen. Ijiol. Apud Murat. A. M..£»i, I. 1226. 
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i della sua potenza » E così anche l’Anonimo Italo del 
1354,Scriltor Ghibellino: «...1 Guelfi a Montecatini furo- 
» no presi come timide rane; ma infine, secondo il coslu- 

> me degl’ Italiani , vituperosamente Ugo fu discaccialo. 
» Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio dei 
» Signori; ma come stolli mutano volontà 1 . i 

XII. Ugo della Faggiola Podestà in Vicenza. Dante , ac- 
colto da Can della Scala, scrive la famosa Lettera in- 
torno al suo rimpatriare. 

Gli onori falli ad Ugo dopo la sua cacciata, c non ostan- 
te l’uccisione de’ Buonconti, possono leggersi da per ogni 
dove nella Storia. Più di tulli, disse l'Autore del Veltro , 
ebbelo in riverenza Cane Scaligero; di che avendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti , possiamo averli da 
Francesco Petrarca, a Ugo agitato nell’età nostra, risponde 
» il Petrarca, da varie tempeste della fortuna, fu magnifica - 

> mente ricevuto dallo Scaligero : e non sostenne punto le 
» parti di ospite, ma il PADRE '. » Noi dunque non voglia- 
mo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quellamedesima, concedutagli altra volta 
dal suo Scaligero. Nè fuvvi più impresa di guerra, in cui 
Can della Scala non si fosse accompagnato con Ugo della 
Faggiola. Nel 22 Maggio 131 7, Ugo salvò a Cane la vita in 
Vicenza * : e costui , fattolo quivi eleggere Podestà , per 

1 Annales Forolivienses, Apud Muratori, S. R. Rat. XXII. 183. 

(Del Montini ai vegga il Mittarelli, Scrip. Faventmi, pag. 328 ) 

* Anoni.mcs Italo», S. R. llal, XVI. 2 76. » More Italorcm .» 

3 Fbanci set Pbtrarchab, Rerum Memorandarum , Lib. 11. Cap. i. De Troni», 
Tom. I, pag. 180 (Basileae, ISSI, in Col.) • 

(A. 1771.) • Hogotio Fagiolanus urtate nostra multisactua fortuoae tempe- 
» statibus,ad aulam tandem Cani» Magni Vkw>nensis,voIui inportum aliquem... 
» appulil , ubi magnifici! exceptus. . non hospitis sed Pare.ntis locuh tencit .» 

4 Cobtusii, loc.cit. XII. 80 I.Ibsl. Lib. 11. Cap. 1 1 .«Tandem Ugotio recuperai»» 
a est ad pugnam, et senliens Dominimi Canem ab inimici) interclusimi cum ea 
a modica gente quia nuntiua acclamatali : O probissimi mililes , accorrile 
» accintile Domino Cani, quia perii inter inimicai, nisi ipii velociler ot- 
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rendersi piu formidabile a' Padovani, dice Ferrelo, rimos- 
so il suo parente Bailardino di Nogarola , s e permise ad 
« Ugo la signoria e lo scettro della città » Così comu- 
nicogli la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

Erano i primi giorni di quell’anno 1317 (i tre primi 
mesi fino al 25 Marzo apparteneano al 1316, secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedi la sua 
famosa Lettera ad un amico , della quale ci piace favellar 
con le care parole del dotto ed ingenuo Signor Pietro Fra- 
ticelli : < È dessa , egli dice * , un* Apologia della vita di 
» Dante, poiché da essa apparisce 1* innocenza di lui. lo 
b studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in 
b buona fama ed in decoro, e la grandezza dell’animo suo. b 
N ell’Archivio delle Riformagioni di Firenze si conservano 
i tre stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ed 11 Dicembre 1316 sull’ assoluzione deman- 
diti, fra’ quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
Zecca, dello di S. Giovanni, con la mitera in testa e con 
un cero nelle mani. A quest’ ignominia s’assoggettarono 
alcuni de’suoi compagni, si come i Mannelli, i Minucci ed 
i Tosinghi: ma il Poeta scrisse con alto e forte animo, che un 
uomo della sua fama non avrebbe palili, no, simili oltrag- 
gi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce (ben presto 
ciò sarà dimostrato) l’ Inferno ed il Purgatorio? 

Invano tentò Ugo della Faggiola, in Agosto 1317, di 
tornar in Lucca , tuttoché aiutalo da Can della Scala. Pos- 

> curratis. Qtiae audiens Ucotio... confortavi! milite» suo», ut ipsum sequercu- 
a tur,»limulan» dertrerlum io ipso» pedites lancifero» , ita qood fregit eoa.... 
a et accessit ad Dommum Cani*... ita quod ut quasi oumes inimici.... in strata 
» et campis remanserunt... .* 

■ Ferretijs Vicentino», toc. clt. IX. 1175. 

a Time Cani», ut Patavis verendus metum addarne ulterius in te inale con- 
a jurent, aiuolo Bailardino, Ugctioner Praetorem designai, illique modera- 
a men apud Vicentiam et teeptra permhU .» 

• Fraticelli, Epistole di Dante Augrieri, fra le Prose e Poesie Liriche, V. 
91, 95, Livorno, in 8. (A. ì 84-4) . 

» Alia via ioveniatur, quae fama* Danti», quat hooori non deroget! .» 
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senti amici , rimastigli nella Città, confortarono Ugo al- 
l’andata ; ed e’ pervenne in Lunigiana , ove l’accolse il 
Marchese Spinetta Malnspina; ma Castrnecio Castracani 
ruppe i loro disegni, si che il Fnggiolano, fallito il colpo , 
tornò a Verona. Ivi hen presto Io raggiunse anche Spinetta; 
e si trovarono entrambi uniti coll’Alighieri.Ma il Poeta non 
soprastette un gran tempo a levarsi di Verona, ed a con- 
dursi nelle Corti d’ altri Principi d’ Italia. Di questi suoi 
novelli viaggi s’ hanno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d’ essersi egli allontanato dallo Scaligero verso 
la fine del 1317, o ne* cominciamenli ad un bel circa del- 
l'anno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fag- 
giola tolsero a’ Padovani la città di Mooselice,con altri luo- 
ghi vicini; ciò che non avvenne certo senza occulte pra- 
tiche , le quali ornai si dovrebbero appellar tradimenti ; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa- 
tria, loda invece 1* ingegno di quello eh’ e’ chiama il ma- 
gnammo Ugo , a cui principalmente lo Scaligero commise 
di condurre a fine sì fatte spedizioni'. Di Ugo, Podestà Vi- 
centino, si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e del 4 Luglio 131 9, le copie de’quali furono con ama- 
bile cortesia donate aU’Autor del Peltro dall’ egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L’ ultimo è notabile innan zi 
ogni cosa, rilevandosi d’indi, che, sotto la Podesteria d’U- 
guccione della Faggiola, fu solennemente abolito nella città 
di Vicenza il guidrigildo Germanico , e posta la pena di 
morte contro gli omicidi. Sì nobili provvedimenti or saran- 
no per la prima volta dati alla stampa. 

■ Albert. Mdsmtus, toc. cU. X. 681. Lib. Viti. Decapitane Mostusilici» 
Fragmentum. 

• Cani* sufTultui Ugociouis ingenio; «ed quia magnis absque tiiseriminibus ri* 
• unquam ardua patrantur negotia, mag rianimili ad id Ugutio «peni direxìt.» 


Digitized by Google 



DEI GHIBELLINI 


61 


$. XIH. Guerra di Liguria. Trevigi stretta d' attedio nel I 

Ottobre 1318. Can della Scala salutato Capitan Generale 

de' Ghibellini di Lombardia , nel 16 seguente Dicembre. 

Nel 1318 scoppiò la guerra di Liguria, ove dalla Tosca- 
na e da Montecatini videsi trasferita la somma della causa 
Ghibellinesca. 

Genova fu assalita da’ Visconti e difesa in principio dal 
Re Roberto, che vi giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli. Ma Can della Scala non pensava se non ad occu- 
ltare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautori nella cit- 
tà', i quali, come or ora si dirà, non gli giovarono. E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della Faggiola. 
Per questo fatto, Giovanni XXII, che avea dichiaralo 1 es- 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza deU'Impe- 
rio, spedì sue Bolle nel 20 Novembre 1318*,ammonendoUgo 
Faggiolano e Cane Scaligero d’abbandonar queH’impresa. 
Non per questo e’ ristettero; l’assedio continuò, e durava da 
più di due mesi, quando un subito rumore si sparse, che il 
Re, per mezzo di Francesco Torriano, facea grandi profferte 
a Can della Scala con l'intendimento di staccarlo da’Ghibelli- 
ni ‘.Prometteva dargli nelle manUultc le Terre situate fra Ye- 
ronaed il Po. Allorai Capi de’Ghibellini si raccolsero a collo- 
quio iu Soncino, dove, nel 1 6Dicembre 1 3 1 8, Ugo della Faggio- 
la fece nominare Cane Scaligero CapilanGenerale di Lom- 
bardia 4 .Ugo adunque, il più gran guerriero tra’Ghibellini, sa- 

1 Fedi Bolla del 20 Marzo 1317 presso Raynaldi, Cocqnclioes, eie. 

• Vesci, Storia della Marca Trivigiaoa VI. 91. (A. 1 787). 

> Gnu. viraci Fumi, Manipulus Florum , Cap. 557. Apud Muratori, S. R. 
Hai. XI. 725. 

« Videos Rei se obsessum... misit Frìrciscom db li Turbe ad Care*, do. 
« minuto Visorie, promiUeos sibi domiofum omnium lerrarum, qnae sont io- 

• ter VaaoRiM et Pidoam, si sibi et parti Guelphae laverei ;quod nnlio modo fa- 

• cere voluit. Tdrc Mittbieos Vicecombs, congregati! undique amicis in Sor- 
« ciro, convocato Concilio, in quo Cinis db li Sciu , (il partii Ghibellioae 
Capitaneus Generalis. 

4 Ferretos Vicertiros, toc. cit. IX. 1179, 1180. 
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pea Iutiera nel lor Parlamento fare ascoltar la sua voce dui 
Principi;non come Caj.ilano di ventura, ma come il vincito- 
re di Montecatini, ammirato da tulti;al quale ora fu debitore 
Io Scaligero degli onori, sì come dianzi era stato della vita. 
Dalla natura della sua dignità in Vicenza e dal rispetto de’ 
Ghibellini si scorge quanto impropriamente Ferreloda Vi- 
cenza ed altri abbiano detto , che Ugo militò agli slipendj 
di Cane. Vero è , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
gl’impegni con lui contralti del proseguir la fazione di Tre- 
vigi vietarono ad Uguccione di condursi alla guerra di 
Genova: ciò che per altro non avvenne senza il piacere 
de’ Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d’avere chi 
sopraslesse all'orgoglioso giovane, che il Re Roberto potea 
voler trarre a se con nuove lusinghe. 

§. XIV. margherita di Morgana ed il Castello di Noale • 
Fazio degli liberti , Autore del Diltamondo. Lapo Sal- 
terello. 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
l’essere stato Can della Scala, nel bel mezzo della guerra di 
Liguria, gridato Capitan Generale de’Ghibellini Lombardi. 
Ma egli riuscì Capitan Generale solo di nome, sì come accen- 
na Ferreto di Vicenza ’, e come dimostrossi dal non essere 
andato il Signor di Verona sotto le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Re Roberto e l’armate di Napoli avean com- 
battuto valorosamente, ma i seoi dell’opposto mare Adriatico 
ed i contini dc'Padovani Antenorei, soggiunge Ferreto ’, sta- 
ff Cous regni avidus qua* bello superet afliciatque urbe», irrequieta expo- 

• acit... Denique post multa variis argomenti* bine inde discussa, satius visura 

• est Ducibus, HORTATU UGUT10NIS DE FAGIOLA,quemquam ex se Prioci- 

■ pem eonstituere « 

1 Fehhktus Vir-BNTirtug, toc. Cit. IX. 1181. 

• Cx.Ms Principeii) Lamgobìkdobi» se jactabat ! > 

* Ideu, Ibld. IX. 1180. « Illirico* Sino*, Antenodidgmquk Fixes SUMMA 
. SPE SITIENS! . 

.... » Minoribus virium copiti Communi causae propere sulfragatus est. • 
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vano in cuore al Capitan Generale di Lombardia; e nin- 
no spedì minori aiuti di soldati nella Liguria quanto Cane 
Scaligero, inteso unicamente a Trevigi. 

Artico dell’illustre famiglia degli Avogari, detto il Tem- 
pesta, era tra’primi di quella città, ed avea per moglie Mar- 
gherita di Morgano: Signore del Castello di Nonle. Già pri- 
ma d’Ollobre 1318 tessuta erasi la congiura di mutarlo sta- 
to di Trevigi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige- 
ro. Autori del malvagio disegno furono Guglielmo Valui- 
co e Guecellone di Monfirmo o Monfumo, giovane scapestra- 
to; a'quali unissi Margherita di Morgano. Arcane fiamme 
d’amore pel non mai veduto Scaligero accese aveva in petto 
alla donna la rinomanza del coraggio di lui : nè tardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez- 
zo d'occulti nunzj, mandò magnifici doni a Margherita *; la 
quale tanto potè sul marito, che si ridussero entrambi in 
Noale.ove sopraggiunse Can della Scala: ed e’ s’ impossessò 
cosi del Castello come della donna. Margherita di Morga- 
no, scrivono i due Cortusii ’, gli procreò più d’un figliuolo. 

IJguccione in principio s’ era cacciato sotto le mura di 
Trevigi, ove Cane avealo raggiunto nello stesso mese d’ Ot- 
tobre 1 318; e le Porte si sarebbero aperte loro da’congiura- 
ti, se i Caminesi e gli Azzoni e lo stesso Guecellone degli A- 
vogari, fratello d’Arlico,non fossero con altri egregj Cittadi- 
ni accorsi alla difesa. Uguccione della Faggiola perciò c 
Cane Scaligero strinsero, come s’è detto, quella città; si con- 
dussero indi al Parlamento di Soncino, donde il novello Ca- 
pitan Generale de* Ghibellini ritornò all’ espugnazione di 
Trevigi ed al Castello diNoale.Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e.per varie cagioni sopravvenute, l’assedio si tolse in Giu- 

1 Febretus Vicertinus, Iblei. X. 1180. « Viri famosi repente amore tuc- 

• censa, qaem ounquam vieterai.... pretiosa roulieri dooa per aecretas nunlio- 

• rum sarciuas misisse.... » 

* Cortusii, toc. cit. XII. 814, 8 1 &. Lib. 11. Cap. 28. • Et sic Artico* suum 

• proprium Castroni de Noalr teouit io damDum et opprobrium Tìryisu; cu- 

• jus uxorem Cinis cognomi, et ex ea filios procreavi! .» 
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gno 1319 Cessata l'impresa, Cane Scaligero appiccò liti 
co’Carraresi di Padova, e nel 5 Agosto cinse quest'altra città 
con assedio, del quale si prese il governo da Ugo della Fag- 
giola. 

Ecco tutto ciò, che Con della Scala oprò daU'Oltobre 1318 
all'Agosto 1319 in prò della causa de’ Ghibellini , per la 
quale non tralasciavasidi pugnar ferocemente in Genova. Ma 
il reggimento di Padova nel 1318 non era egli forse Ghibel- 
lino? Un giorno sì, un altro no e sovente le piccole guerre 
di Cane affliggeano ed indebolivano la parte dell'Imperio, 
facendo rallegrar quella de’Guelfi, e soprattutto la Signo- 
ria di Firenze. Ben dovrà Cane saperci grado dell'essersi da 
noi rinfrescate le ricordanze di Margherita di Morgano e del 
Castello di Noale: ricordanze, che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomento di 
teatrali scene o di Romanzi. Bello e grande delia persona; 
pieno di grazie, se volesse; amabil contegno e dolce favella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese 1 . Nè il Mussalo, che non 
l’amava , contraddice ; ma parla di ciò, che non sempre in- 
cresce alle donne ; dell' aver Cane cercato d’imbrultire per 
albagia il volto ; anzi d’essergli venuto fatto di comparire 
il più delle volte bieco, avventato e fantastico *. Uomo natu- 
ralmente precipite agli sdegni ed inesorabile, il quale non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Sì fatti cipigli piacquero alla Castellana di Noa- 
le ; pur e’ non si trattava di lei, e solo volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a’Ghibellini di Geno- 
va, ed a’ Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciata d’ Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Can della Scala non diventò, 
nel Colloquio Soncinese del 16 Dicembre 1318, il Feltro 
di que' Bianchi, fra’ quali tanto più spasimava Dante Ali- 

' Coltroni, Ibidem, Xtt. SU. 

* Fedi il logorale Discorso de'Due Feltri. 

' Cmomcon Veronenie, Apad Maralor. S. R. Hai. Viti. GII. 

* Mossìtcs, Ibld., X, SS I. 
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ghieri, quanto più egli avea ricusato nel principio del 1317 
di tornare a casa con la initera in lesta e col cero fra le mani. 

Se Dino Compagni, che visse fino al 1323 , assoggettato 
si fosse o no a sì malvagia condizione, ignorasi: mala fami- 
glia di Farinata degli liberti rimase , al pari di Dante , in 
esilio. Lapo, figliuolo di Farinata, e Fazio degli liberti , 
figliuol di Lapo, spogliali delle loro ricchezze , condussero 
fra gli stenti la vita fuor di Firenze. Fazio, secondo tulle 
le probabilità, combattè nell’età sua giovanile in Monlc- 
calini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spirili, facen- 
dogli concepir l'arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema , intitolato Dillamondo. Il volo di Fazio 
si tenne ad infinita distanza da quel di Dante Alighieri : 
pur lutlavolla il Dillamondo giunse alla posterità più (ar- 
da ; tanto gli valse d’ essersi appressato una qualche vol- 
ta, sebbene con intervallo assai lungo , all’ intendimento 
della Divina Commedia. 

Un altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Raccolte di Rime Antiche, ma oh ! quanto minore di Fa- 
zio degli Uberti , romoreggiava tra’ Bianchi. Fu Priore in 
Firenze ; fu esilialo insieme con Dante, al quale fece una 
grande afa 1’ essere stato colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chinmossi Lapo Salterello. Il Poeta non gli perdonò , 
stando alla Corte di Verona, e condannollo nel Paradiso a 
trista celebrità 1 , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cianghclla , superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

XV. Se Benedello XI fu U Veltro de' Ghibellini 
e de’ Ihaneki, usciti di Firenze. 

Nella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del Feltro de’Ghibellini. Benedetto XI, sì, Benedetto era sta- 
to il Feltro de’Ghibellini e de'Biauchi usciti di Firenze; Bc- 

1 Dzstb, Paradiso, XV. 128. 
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nedetlo fornito di sapienza e d'amore e di virtù : trascelto 
perciò a tale Officio dal Cavalier de Cesure. Con lui s’anirouo 
alcuni valorosi uomini, che lungo sarebbe l’annoverare. 
Ma come tacere del Cav. Betti, che onora tanto con le sue 
scritture l’ Italia , e la cui dottrina è pari alla lealtà? Co- 
me tacere di due della Congregazione Somasca, il P. Mar- 
co Ponta di sempre cara ed onorala rimembranza, e l’in- 
signe suo amico il P. Gio. Battista Giuliani ? Come tacere 
finalmente del P. Marchese, l’uno de’ più amabili Scrittori 
dell’età nostra, e l'autore cotanto applaudito della Vita del 
Beato Angelico da Fiesole? Il P. Marchese ci fa sapere, che 
il Giuliani ha pubblicato e' non ha guari una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubitazioni sul 
f'ie//ro,accettaBenedettoXI,sicome falò stesso P. Marchese. 

Anche noi 1’ accettiamo per Feltro de’ Ghibellini e de’ 
Bianchi; ma per soli quattro o cinque mesi, dal 22 Gennaio 
al 10 Giugno 1304 : cioè dal giorno , in cui Benedetto XI 
spedì suo Legalo in Toscana il Cardinal di Prato per ricon- 
durre gli esuli a casa, fino all'altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e frodolenta, che avea rollo gli ac- 
cordi e tolto via tutte le speranze di pace. Nel seguente me- 
se di Luglio 1304 morì l’eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello il Rimatore , sì vano 
e rincrescevole , al primo annunzio della gita del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar Benedetto XI 
in qualità di Feltro de’ Bianchi (non fuvvi mai altro tem- 
po se non que’quatlro o cinque mesi a giudicarlo tale); si 
finga, che il medesimo Rimatore avesse indi composta una 
lunga Opera, e pubblicatala molli anni dopo il 1304 e la 
morte di benedetto XI; si finga finalmente, che in sì fatta 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
sciato sussistere le parole sì pregne di speranza intorno 
al trionfo del Feltro , uccisor futuro della lupa; chi fra’ 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze potuto avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, che si magnifiche speranze ac- 


Digitized by Google 



DEI GHIBELLINI 


67 


ccnnassero ad un trapassalo? B, credendolo, chi di loro non 
dar dello stolido e dello scimunito a Lapo Salterello? Se poi 
questi, per iscusarsi, avesse addotto d’ essersi rimasto nel 
corso di que’molli anni dal rilegger giammai ciò che avea 
scritto del Feltro dal Gennaio ai Giugno ed al Luglio 1304, 
Lapo Salterello sarebbe stato vie meglio tenuto per uao sto- 
lido e per uno scimunito. Si qua fata aspera rumpas , Tu 
Marcellus eris ! Cosi Virgilio , dopo la morte di Marcello, 
fingeva di profetare intorno alle speranze perdute de’ ito- 
mani. 

Il P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lupa 
dell’Alighieri nel primo dell’ Inferno fu Filippo il Bello , 
Re di Francia ; e che quindi Benedetto XI fu il vero Fel- 
tro, perchè desideroso di combattere e conquider si fat- 
ta lupa. Ma presso il Marlene 1 , si legge la Bolla , con 
cui nel 7 Aprile 1304 Benedetto XI, assolvè Filippo il Bel- 
lo, assente e non chiedente d'essere assoluto , da ogui cen- 
sura per gl'infami oltraggi recali a Papa Bonifazio. Ga- 
gliardo Feltro per verità , se Filippo nou avesse dovuto 
d’altri temere che di Benedetto XI ! Di questo amorevole 
padre, che ne’ primi tre o quattro mesi del suo Pontificalo 
stelle in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe potuto dirsi 

.... » Nihil isle nec ausus ; 

» Nec potuti! 

Più ingegnosa, ma non maggiormente fondata, è l’opinio 
ne che il tra Feltro e Feltro del Feltro dinoti le due lane di 
Benedetto XI; ossia le monastiche dell’Ordine suo de’ Frali 
Predicatori, e le primitive di lui , che nacque da un man- 
driano di pecore. Il Feltro , cioè il non tessuto panno d’un 

' Mìrtene et Doiund. Colleclio Veler. Montini. I. UH (A. 1 7 14). 

> Regi absenli et non petenti ab omnibus excouimunicationis sententi» 
absolvimus. » 

Vedi Rainaldi, Continuai. Ad Baronium, Anno 1301, $. IX, con la Nota di 
Monsignor Mansi. 
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pecoraio ', è proprio il contrario della lana tessuta, onde si 

yeste un Frale Predicatore. 

Lapo Salterello, perciò, se avesse così dello, avrebbe 
detto il Contrario di ciò che si presuppone aver egli volu- 
to pur dire ; che i due patini, cioè, della nascita e della 
professione religiosa di Benedetto erano della stessa natu- 
ra : o tessuti entrambi , od entrambi non tessuti. Benve- 
nuto da Imola , nclià parte inedita del suo Commento af- 
ferma, esser bello , per quanto a lui pareva, il paragone 
del Cielo col Feltro ; perchè il Cielo è senza mistura , ed 
il Feltro senza tessitura ». 

Benedetto XI essendo stndo per pochi mesi certamente il 
Felli o de’ Bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro una 
qualche cosa di più che non Cane Scaligero, il quale nep- 
pur per un [ orno Solo diè loro le speranze di rimet- 
terli a casa. E si trovò finalmente uno spirilo eletto, 
il quale negò di doversi acconciare a Benedetto XI F an- 
tica sentenza del credere additale Verona e Trcvigi,si 
come due luoghi posti tra Feltre della Marca Trivigia- 
na ed il Monlefellro. Qui tiriti ravvisano il Betti , del 
quale s’ è toccato. l,a spiegazione della doppia lana di 
Benedetto XI, è, giova ripeterlo , ciò che potea dirsi di 
meglio in favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
si malvagia specie di Geografia. Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la inlerpetrazioue del Betti , an- 
che rinunziando all’osservazione, che non vuol chia- 
marsi Feltro la lana del vestito d’ un Frate Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli, tanto ci piace l'industria sua 
letteraria, la transazione, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima ind i ritto il tra Feltro 
e Feltro a Benedetto XI: ma che por, nell’ atto di pubbli- 
care una qualche altra sua scrittura molti anni dopo il 

' Vedi la Crusca nella voce, Feltro. 

2 * Et est pulebra timilitodo, quia Coeluni est sine mixtura , et Fettnim 

* BINE TETTERÀ. » 

Besvexot. Imol. Con», etc. In Codice Làorextuho MS. Fluì. XLIII. 
Aum. I./ol. IO. a tergo. 
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1304, avesse lascialo starvi quelle parole, non per pigri- 
zia o dimenticanza , ma sì pel disegno da lui concepito 
di voltarle ad altra persona , qualunque si fosse, die do- 
vea vincer la lupa; di voltarle ad un Peltro, vivo dopo il 
1304. Lapo indi, per via di ritocchi, v’avrebbe soggiunto 
il concetto , che il Peltro avesse dovuto cacciarla di città 
in città. 

Siimi concetto conveniva meglio ad un Capilauo, ad un 
uomo di spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando iu qua ed in là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà onivevsale suscitava idee d’un’ 
opernzionè più vasta e non ristretta in così brevi e mu- 
nicipali, 'sebbene svariati, confini. Vi villa in villa! Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Uguccione, 
dal 1292 al l 304. 

$■ XVI. Il Re Roberto alla Corte d' Avignone. Brescia lo 
domanda e C olitene per suo Signore nel 1319. 

• La cacciata d’ Ugo della Faggiola e le felici armi di 
Napoli nel Mar di Genova ristoralo aveano la parie de’ 
Guelfi, accrescendo la possanza del Re Roberto in Roma 
ed in Firenze. Avanti la guerra di Liguria, Can della Sca- 
la tentato aveà più volle d’ occupar Brescia, la quale de- 
stò nel petto dbll’Àlighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defunto Imperatore Arrigo VII. Da indi in quo, 
Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero. Con 
lui ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Faggiola, che 1’ Odorici 1 chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Bresciani posero il parlila 
di darsi al Re Roberlo, che accolse con lieto viso le prof- 
ferte a lui falle nel 28 Gennaio 1319; indi, nel 29 Apri- 
le ’, sciolse le vele alla volta d’ Avignone, seguitalo dalla 

’ Odorici, Storie Bresciane dal 131 1, 1. 3?. ( A. I8i0). 

» Giovarmi Vilumi, Liti. IX. Cap. 90. 
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Reginn, e dal Principe di Taranto, di cui l'animoso fi* 
gliuolo Cariolto era caduto, combattendo contro Uguccio- 
ne, in Val di fievole. 

All’arrivo di Roberto, la Corte Avignonese del Caorsi- 
no Pontefice Giovani XXII mutò le sembianze , nè parve 
più vivere se non in prò del Re di Puglia e de' Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittore, il quale scrisse in 
que’ di, ebbe a dire *, che altri negozj non si trattavano 
quivi se non della Signoria di Roberto sulle città d' Ita* 
lia, nella qualità or di Senatore di Roma, ed ora di Vica- 
rio del Pontefice. Da un’altra banda, Giovanni XXII ri- 
pelea sempre nelle sue Bolle d' essere Vicario Imperiale, 
durante la vacanza dell’ Impero: non volersi tener per 
Imperatori nè Ludovico di Baviera nè Federigo d'Austria. 

« Rex ( son le parole di Giovanni da S. Vittore) cuoi 
« Papa moram fuciens ita eum suis negoliis occupabat, 
« quod nihil , aut parum expediebatur in Curia , immo 
« etiam negolia personalia Papae totali ter infecta rema- 
ti. nebant. » 

Sì fausti successi ed un sì prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicato l’onta di Montecatini , e fatto 
cessar nella Corte di Roberto il giusto pianto, che nel No- 
no Canto del Paradiso diceva 1’ Aligheri, noi già l' udim- 
mo, esserne derivato. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i cominciamenti dell’ assedio di Padova, Dan- 
te avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell’ Inferno, 
chi sarebbe stato il suo Feltro, se non Uguccione, autor 
unico di quel pianto? Uguccione, che si sarebbe impa- 
dronito di Padova, ed avrebbe tosto potuto ritrattar con- 
tro Firenze l’armi di Montecatini? 


' Johanms a S. Victore, Vita Juiiaouis XXII, Apud Muratori, S.R. lui. Tom. 
. II. Pari. II. Col. 483. 
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$. XVII. li ferisce il Conte Federigo di Monte feltro 
e cf Urbino. 

Ma un vecchio nemico, spellante alla patria ed alla fa- 
miglia di quell’ Uguccione della Faggiola, minacciava nuo- 
vi danni a’ Guelfi ed a Firenze in que’ giorni. Era Fede- 
rigo Conte di Monlefeltro' e d'Urbino, che guidava i Ghi- 
bellini della Marca d’Ancona, signoreggiando in Osimo ed 
in Recanati da un lato degli Appennini verso l’Adriatico; 
dall’altro stendeva l’ali verso la Toscana, e facea sollevar 
Assisi conira laGuelfa Perugia. Chi più presto di lui avreb- 
be potuto divenir Duca d’Urbino, dove la sua Felina fa- 
miglia s’era impossessata d’un vasto territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel famoso Gui- 
do, .che Dante dice d’aver dato il consiglio frodolenlo, e 
però situollo nell’ Inferno : da quel Guido, padre ancora di 
liuonconte, che perde la vita in Campaldino, combatten- 
do contro il Poeta, e poi s’udi si teneramente rimpianto 
da lui nel Purgatorio ‘ ! Quali e quante ricordanze della 
sua gioventù nell’animo dell’ Alighieri I Or mentre il Fel- 
ino Conte d’ Urbino comballea sull’ una e sull’altra schie- 
na de’ Monti, accennando al doppio mare d’Italia, l’altro 
ed assai più famoso guerriero de’ gioghi Feltrii e della 
Fellria stirpe 1 dall’assedio di Trevigi era passato a quel- 
lo di Padova. Ben egli può credersi, che i Bianchi, usciti 
di Firenze, si facessero a biasimar acerbamente Ugo della 
Faggiola d’ essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Brenta, senza 
venire in aiuto al suo congiunto ed al suo compagno pri- 
miero nell’ armi. Che non avrebbe detto di ciò Dino Com- 
pagni? Egli, che avea svillaneggialo T opere sospette d’U- 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa- 
zio Vili? * Possenti stimoli nel 1319, mettendo Federigo 

' Vedi prec. pag. II. 1 7. 

• Disto, Purgatorio. V. 55-129. 

* Fedi scg. §. XXL 

4 Fedi prec. pag. 18. 
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d’ Urbino in disparte, sospingevano Ugo alla volta del Mon- 
tefellro, dove il suo figliuolo Ranieri li guerreggiava, di* 
latando lo Stato Faggiolano, e s'impadroniva di molti e 
molti Castelli, che poi gli furono confermati daua solen- 
ne Trattato del 1353. Come credere, che Ugo avesse in- 
dugiato senza gravi motivi a stendergli la mano, soccor- 
rendolo ne’ pericoli od aiutandolo nelle vittorie ? A noi non 
c più dato d’indagar le cagioni dell’ indugio, ne saper se 
questo sarebbe cessato con la caduta di Padova : solo può 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Caslruccio ten- 
ne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri. Frattanto vasti di- 
segni a que’ di s’ordivano fra’ Ghibellini di Toscana e di 
Romagna, 1' ultima parte de'quali disegni assegnata non 
si sarebbe a’ tre Fellrii: Uguccione, Ranieri 11 e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggiola, 
cugino d’esso Ranieri il. 

$. XVIII. Morte d' Ugo della Faggiola. 

Onori alla sua memoria. 


Ei or si torni a lui, che dalia morte d’Arrigo VII fino 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Feltro de’ Bianchi e che 
ben potea rifarsi tale, se fosse tornalo vincitore nel patrio 
Montefeltro ed in Toscana. Ma, oppresso dall’aer grave 
della Brenta, Ugo morì di febbre nel 1 Novembre 1319. 
Cane Scaligero, sempre inquieto a danno de’ vicini, e rab- 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dovè provve- 
der solo egli all’ assedio di Padova. Cattivo anno per lui 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de’ Ghibellini di Lom- 
bardia. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesi nelle Storie con- 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
fatte dallo Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. 
Nè aveva già Ugo perduto i suoi dominj nel Monlefellro. 
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La memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle stes- 
se varietà di fortuna, che tanto ne agitarono la vita. L’Autor 
del Feltro aveva detto, che l’elegantissimo Monsignor Gra- 
ziarti di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XVII secolo 1 * * 4 con quei medesimi odj da’ quali nel XIV era- 
no stale divise la famiglia Graziani e la Faggiolana. Ed 
ecco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti di quell’eccellenle dicitore, in- 
torno al Faggiolano, intitolandoli 1 del tiranno ! Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicato da un moderno Scrittore , 
pertinente all’antica famiglia de' suoi nemici. 

Il Cavalier Guazzesi anch’egli tolse nel secolo scorso a 
trattar di Ugo, sì come avea fatto il Graziani; e venne a tale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo- 
no in varj luoghi, gli parvero testimoni di animo brutto e 
feroce, sebbene affermasse d’aver Ugo potuto levarsi a lan- 
l’altezza senza l'immagini fumose degli avi *. Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lomonaco, ne’ co- 
minciamenti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto- 
rici venuti a tanta dignità , mirò più alla pompa delle 
parole che non al vero dell’ umane vicende , paragonan- 
do fra essi Ugo e Can della Scala con Caslruccio' 1 . Il Tom- 
maseo ha credulo inBne, che troppo rozzo ed agreste fosse 
stalo quell’ Ugo. Ma il Mussalo, che fu Ambasciadorc de’ 
Padovani ad Arrigo VII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte , od in qualche simile occorrenza , cosi ci 
favella del Faggiolano : 

» Della natura e del volto di quell’ uomo singolare , or 
» dirò brevemente. Fu nobile di Faggiola, terra del conla- 

1 Grattami, De Scritti) invita Minerva, I. Ci. (A. 1716 ). Ugucio humibbus 

• parentibus natui, sed ingens corpore ac viribus praevalens , inter montanos 

• agrcstes, faeliososque Itomincs, per caedes et facinora magnimi siiti nomen 
> et aoclorilatein fcccrat. » 

5 Tommaseo, Nell’Antologia di Firenze, Num.133. Geon. IS32. Nell'Indice. 

* GoAzzEsi,Del dominio temporale de’Vescovi d’Arezzo,p. 189-197. (A. 1760|. 

4 Lomonaco, Vite de’Capitani Illustri d’Italia. 
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» do di Rimini , d'incredibile callidità. L' allegria della 
* facciaed ogni facondia l'adornavano.La profondila della 
» sua mente Ricevagli facilmente acquistare amicizie; le 
» più grandi cose poteva egli simulare o dissimulare a sua 
s posta, e si dubitò s’e’ fosse più pronto nel tentar le impre- 
» se o più moderato nel durarvi; e s’ignora se abbia da giu- 
» dicarsi più astuto ovvero più avventuroso. Ma, per giudizio 
» di molti e per gli eventi della sua vita, si parve che dalla 
t sua fortuna fu superata ben anche l’industria ’.s E Fer- 
reto, il quale credeva quest’Ugo bassamente nato, non dis- 
simula, d’aver egli avuto legni assai maggiori che il suo 
nascimento non permettevano *. 

Se noi non c’inganniamo , le fattezze del Faggiolano, 
dipinte verso il ÌSHJO dall’Orgagna in Pisa nel Campo San- 
to , son simili alle descritte dal Mussalo che non ebbe 
grandi allettamenti a tanto lodare F ilarità e 1’ eloquenza 
d’un nemico de’Padovani. Eppure il Cav.Guazzesi non vuol 
credere al Mussato, e gli sembra scorgere sotto il pennello 
dell’ Orgagna un uomo severo e feroce in Ugo Faggio- 
lano. A noi, che spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Santo (ma ognuno giudichi secondo il piacer suo), 
Uguccione parve astuto ed allegro ad un’ora, non burban- 
zoso; parve snello ed alto della persona, e non senza 
decoro nel portamento, secondo il concetto dell’Orgagna. 
Il vincitor di Montecatini è il principal personaggio nel 
celebratissimo Trionfo della morie in quella, che soglion 
chiamare la cavalcala de' He. Tulli potranno vedere inciso 
in questa cavalcala il ritratto d’Uguccione della Faggiola, 

* Mossati», loc. ctt. X, 601. » Nalnram , vnltamque Viri singularis ia- 
ti gcnii Ucccionis de Fagioli pancia dicero locus admonet. Fuit origine juxla 
• (sic) Nobilis de Faciola Comitatns Amminensis Oppido. Calliditatis incredi- 
» bilia , quemfaciei hilaritas et omnis faenndia fulciebat. Cujus ingenii 
> pro/unditas, ut magna qoaeque negolia simulare! ac dissimularci sludium 
» praebebal, emicitias facile conquircre. Ingentium facioorum dubium, an ag- 
ii gredi promptius, an in susceptis perseverasse noderatius : in ambiguoque 
» certalum est, an astuiior, an fortunatior, etc 

■ Feubbtus Vicentini», loc. cit. IX. 978. 
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per mano del Lasinio, e tra’Monumenli della famiglia Fag- 
gioIanO'/W/ria nelle Tavole Genealogiche del Conle Pom- 
peo Lilla : uomo celebratissimo, di cui nou si può mai a 
bastanza rimpiangere la perdila. 

Inutile al Paggiolano riuscì la sua vittoria di Monteca- 
tini, enon ai Ghibellini, che assai più inutile sperimentarono 
quella di Monlaperli. Nulla rimase a Farinata, nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste; ma ciascuno d’essi fumassimo vin. 
cilore, avuto rispetto al secolo di ciascuno. L’uccisore dei due 
Buonconli non potò non essere per lunga stagione il Veltro 
sperato da’ Ghibellini, c poi da’ Bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto in Sant’ Elena, era il Veltro aspettalo da’suoi. 
La prosperità, che corrompe tulli, corruppe ancora il Fag- 
giolano;ma troppo amari sembrano ed nuche invidiosi 
quei grandi rimproveri cosi de’ contemporanei come de’ 
posteri contro la sua voracità; innanzi l’invenzione della pol- 
vere , la forza del corpo essendo stata il più delle volle non 
l’ultima virtù d’un guerriero. F.d Uguccioue fu sì gagliardo 
e di sì gran mole, che avca bisogno, narra rAmmiralo', di 
adoperare armi grandi più assai dell’ ordinarie : ciò che 
per altro poco s’ accorda col ritratto fattone dall' Orgagna 
nel Campo Santo. Ne alcun si sdegna oggi , dell’ ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperato da Francesco Pe- 
trarca : e sappiamo come in Omero più di un eroe in- 
teri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia- 
mo d’ affermare , che a’ propri suoi vizj congiunse il 
Faggiolano quelli ancor del suo secolo; ma la nostra 
confessione ingenua non c’ impedisce di credere , che 
cosi nel 1308 , come nel 1315 e sino al termine della sua 
vita in Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell’età sua; e che però debba essere stato egli 
quel Veltro, nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto l’aver perduto Ugo dispiacque a lla- 
uieri della Ghcrardesca, Contedi Donoralico,e quanto an- 
• Allumerò, Istorio Fiorculioc, I, 2Gt. • 
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che a Guido Tarlali di Pielramala, Vescovo e Signore ben 
presto d’Arezzo. 

Di soli due anni e quarnntnsei giorni fino al 14 Settem- 
bre 1321 Dante sopravvisse ad Ugo della Fnggiola. 

XIX. Se Ugo della Faggiola fu il Feltro de' Ghibellini 
e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or non riesce iuulile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il Feltro de’ Ghibellini, e 
quando egli divenne parimente il Feltro de’Bianchi, usciti 
di Firenze. Noi già notammo che Ugo Faggiolano incominciò 
a primeggiare tra’ Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro l’elessero Capitan Generale , venti e più anni prima 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a Can 
della Scala in Soncino. Ma Uguccione divenne il lor Fel- 
tro fin dal 1302 e 1303 , per opera di Bonifazio Vili. 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ca- 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo il Bel- 
lo: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale antico 
dei Ghibellini di Toscana e di Romagna. Non si legge, 
che un sì temuto Pontefice avesse avuto in egual estima- 
zione Federigo di Monlefeltro e Scarpetta degli Ordelaffi, 
ed altri Caporioni della parte Ghibellinescn. Solo Uguccio- 
ne avea sollevato la bandiera più mite de' Ghibellini Ver- 
di, deprimendo l’emula e più furiosa de’ Secchi, tenuta da’ 
Tarlali di Pielramala ; e U aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giu- 
dizio, quella del Faggiolano sovrastesse ad ogni altra. 

« De’ Bianchi , usciti di Firenze, de’ Bianchi ninno , ec- 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Uguccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
sonne Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrebber potuto dalla 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d’utilità , se si fossero 
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fermali stabilmente gli accordi fra quel Papa ed Uguccione. 
Allora il vero Feltro de’ Bianchi sarebbe stato Bonifazio 
Vili. 1 Bianchi, non v’ ha dubbio , sperarono in Messer 
Corso, quando egli s’allontanò da’Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggiolano. Ncppur nel 1 308 e nel 1 309 seppe Uguccione 
piacereaDino Compagni. Ma non guari andò, che dovettero 
i pensieri diquel Cronista mutarsi, quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Ceri Spini e gli altri reggitori di Firenze, che T im- 
peratore con le sue forze li farebbe prendere e rubare per 
mare e per terra. Morto che fu P Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrare in 
Firenze, avrebbe forse omesso di prostrarsi a piè d’ Ugo 
della Faggiola per supplicarlo di ricondurr’ i Bianchi, an- 
che a patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
A malccco? 

$. XX. lìecerlissimi sdegni contro Ugo della Faggiola. 

Pur i biasimi di Dino, scritti nell’anno 1312, accesero 
non ha guari lo sdegno d’ un rinomatissimo uomo contro 
Ugo della Faggiola. Egli è il Professor Silvestro Cenlofan- 
ti che nel 4 Settembre 1834 compose una Lettera, non 
pubblicala prima dell’ anno 1846, quando vennero in lu- 
ce le sue Ilicerehe sulla Filosofia della Storia, con la for- 
inola Storica *. 

« Dunque, dice il Professore 1 * 3 , dopoché , per servire ol- 
ii la propria ambizione , e guadagnarsi /’ animo del Pon- 
t( le fi ce Boivfazio, aveva Uguccione ( veggasi Dino Com- 
« pugni ) caricalo i Bianchi d' ingiurie, e costrettili a ri- 
ti tirarsi da quella città. Dunque, quando, unito coi Ma- 

1 Centofjlnti, Lettera sopra Frate Ilario, Negli Studi inediti su Dante di vaij 
Autori, Firenze, in 8." ( A. 184G ). 

1 Centópanti, Sulla verità delle cognizioni umane e «alla filosofia della Sto- 
ria, Ricerche c forinola Pisa, in 8.* di pag. 204. (A. 184C ). 

’ Iuem, Lettera eit. su Frate Ilakio, pag. 5, 8. 
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« (jalolti c con molti nobili era seminatore di scandali a 
« danno de' Ghibellini , finche poi, per le sospette opere 
u sue, dalla signoria fu rimosso. E i Magalo/li, pessimi 
« popolani, come dice Dino Compagni , erano ne' più (re- 
ti tnendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari i- 
a nimici di Dante ; e, partilo Carlo di Valois, rimasero 
« con gli altri di quella Sella al governo della cosa pub - 
a blica. Quando, fautore delle tiranniche libidini di Corr 
« so Donali, c inconstante nella sua vita politica, non c- 
« ra altroché un valoroso avventuriero, avido di fottu- 
ti na c d' impero. E Dante appunto allora gli volea de- 
li dicarc il Poema? » 

Tali accuse non sono diverse da quelle dianzi proposte 
per opera del Tommaseo; alle quali già partilauicnle ri- 
spondemmo Laonde preghiamo il Professore di rammen- 
tar ciò che Dante Alighieri scrisse intorno a Clemente V, 
cacciandolo in una buca dell' Inferno par simonia, che si 
dicca commessa fin dal 1 30.» ; poi chiamandolo padre de' 
padri, quando gli tornava di vezzeggiarlo; ed in qual mo- 
do il Poeta, come svanirono le pratiche d’ Arrigo VII, ria- 
pri nella Gantica del Paradiso la buca infernale a quel pa- 
dre de' padri! E preghiamo il Professore di volerci dire, 
che cosa Dino Compagni e Dante Alighieri pensarono d’U- 
guccione Faggiolano il giorno innanzi ed il giorno dopo la 
vittoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a’ Pi- 
sani, clic in Aprile 1314 lo aveano gridalo il Messo di Dio? 

Molte in quanto alle lodi ed a’ biasimi di Dante sono le 
maraviglie de’ Signori Tommaseo e Cenlofanti. Oneste ma- 
raviglie in vero, perchè spettanti alle loro scritture degli 
anni 1834 c 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitali, come que’ dell’ Alighieri, da' bollori delle par- 
ti cittadinesche. Agli csempj, recali fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si falli biasimi d' un uomo, il quale 
dicca di sè stesso , 

' Pali jircc. pag. 19. 27. 
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» Trasmutabile sor» per tulle guise 1 , 

voglionsi ancora soggiungere gli esempj di Bcrlram del 
Bornio e di due parenti, amici o no, d' Uguccione della 
Faggiola ; ovvero dei Conti Guido e Galasso di Monlc- 
fellro. Beltramo e Guido slatino entrambi nel Poetico In- 
ferno dell’Alighieri, e nondimeno entrambi s’odono da 
lui splendidamente lodare nel Convito : il primo sì come 
degno d' aversi nel cuor di tulli, al pari del buon Ite di 
Castella, del buon Marchese di Monferrato e del buon 
Conte di 7'elosa il secondo nella qualità di nobilissimo 
Ialino , che ne’ tardi suoi giorni si volse alla Religione, 
deponendo i mondani diletti e l' opere Fuvvi chi disse, 
che Dante prima diè le Iodi a Guido nel Convito, poscia 
gli pervennero i romori del consiglio frodolenlo, ed e’ col- 
locò il consigliatore in Inferno : quasi o certo fosse, o non 
ideato se non da Guido per la prima volta un simil con- 
siglio. No: altre ragioni, e non questa, si vogliono as- 
segnare all’ alternar delle lodi e de’biasiuii di Dante ver- 
so il nobilissimo Lalino. Lo stesso vuol rispondersi a 
eh» disse, che Danle ignorò per lungo tempo l’accusa 
di simonia contro Clemente V ; come se della fama, ve- 
ra o falsa, di quel delitto non avesse dovuto esser pie- 
no l'Orbe Cristiano fin dal 1305. 

Insieme con Bertran» del Bornio nel Convito, non nel 
Poema, è congiunto Galasso di Munlefellro, che fu dello 
ancor di Ceseua e di Secchiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d’ Argenta con llguccione della Faggiola nel 
1296 *: eh bene ! indi a poco il Conte Galasso, nel 29 Mag- 
gio 1298, s’impadronì del Castello di Piega vicino a San 
Leo di Monlcfeltro, dove fece impalar Uarlolino ed Olivie- 
ro Olivieri, Signori di quel Castello, e tagliare a pezzi Ti- 

1 Dante, Paradiso, V. 99. 

* Idem, Convito, Trattato IV, Cap. XI. 

i Idem, ìbid. Tralt. IV, Cap. 28. 

■* Fedi prce. pag. iti. 
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gnazzo Oli viori , loro parente, con molli altri Che direb- 
bero i Signori Tommaseo e Cenlofanli se avesser trovalo 
colpevole Uguccione della Faggiola d’una metà solamen- 
te di questi orrori? Eppure il Conte Galasso, che mancò 
nel 1300 3 , è posto, molli anni dopo la sua morte, in com- 
pagaia de' buoni di Castella , di Monferrato e di Tolosa : 
it tenuto da Dante, che qui non parla da poeta, por uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
tra Feltro c Feltro? Avrebbe potuto essere il Fedivo di 
Dante, se non fosse morto sì presto. Invano direbbesi, 
che lo spietato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché d’un solo Galasso tra* Fellrii 
si fa motto nella Storia ; e Dante non accennò certamente 
a due berti ami del bornio, uè a due Papi Clementi, padri 
de' padri. 

§. XXI. Situazione del Castello della Faggiola nel Di- 
stretto e nella Diocesi di Monte fé Uro, secondo un Di- 
ploma di Ludovico il Danaro. 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria 
originaria del Eaggiolauo con maggior evidenza che sin 
qui non s’ è fallo \ 

Quel che nocque a lai evidenza fu il non essersi polulo 
dall’Autore del Feltro dimostrare, che de’ venti e più Ca- 
stelli sparsi col nome di Faggiola per gli Appennini quel- 
lo, del quale veggonsi le ruine propriamente nella Pro-, 
vincia e nella Diocesi di Moulefellro, avesse dato ad Uguc- 
cione il titolo di Faggiolano: Castello , che dal Documento 
N. 22 apparirà essere slato lullora forte nel 1236 sul Con- 
ca. Il Repelli scrisse , che un tal Castello era conje 
V Araba Fenice: lo venne poi cercando in altra Provincia 
ed in altra Diocesi, e gli parve d’ averlo rinvenuto in Cori 

' Axnai.es Caesenates, Apud Murai. S- R. Hai. XIV. 1117. 

* Turpissima morie, scilicel afj'uos in palo, fecit perire, et Tisacibh ... . cl 
« m utlosalios gladio fé cil mietimi, a 
* A.nnal. Caesesates. lbid. XIV. 112#. 

1 Vedi prec. pag. 1 1. 
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nelo che P Autor del /''diro avea dello essere slato pos- 
seduto da’ Maggiori d’ Uguccione \ Il Conte Lilla, nella sua 
Tavola Genealogica de' Faggio Ioni, stampata nel 1850 
fra 1* altre de’ Conti di Montefellro, trasportò la patria 
d’Ugo in una L’uggiola, vicina di Castel d’ Elei e del fiu- 
me Sonatalo o Senalello, fuori degli odierni confini del 
Montefellro 1 * 3 . 

Il dolio e diligente Signor Canestrini avea fin dal 1846 
e 1847 dileguato i dubbii, donando all’ Autore dei Feltro 
con insigne bontà gli autentici Documenti, tratti dall'Ar- 
cliivio delle Itiforinagioni di Firenze, i quali ora per la 
prima volta si stampano. Da questi apparisce con ogni 
evidenza : 

1 Che Ludovico il Bavaro, eletto Imperatore, non essen- 
do ancora se nou Re de’ltomani, donò ad Uguccione l’ug- 
giolano le Terre di Fucecchio, Castel Franco, Santa Croce, 
Santa Maria in Monte, Monte Calcoli ed altri luoghi, non 
lontani da Montecatini, con Diploma dato in Wimpfen sul 
Neeker nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inserito parola per parola nell’altro spedito in Fisa dal 
Bavaro, il 15 Febbraio 1329, a prò di Meri della Faggiola; 

2.* Che lo stesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma del- 
lo stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Paolozzo della Faggiola, le possessioni antiche de * 
loro progenitori ; ossia le possessioni ereditarie di lor fa- 
miglia, trasmesse a Ranieri 1, padre di Ribaldo e di quel- 
l’ Uguccione, che ornai chiameremo il Grande per distin- 
guerlo da ogni altro di sua famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paolozzo, e Neri da Uguccione il Grande; cugini, che ot- 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono cosi nelle varie Provincie, come nelle diverse 

1 Re petti, Dizionario Geografico Toscano ec. sotto le Voci Corneto, Verga- 
telo, et passim. 

* Del Veltro Allegorico di Dante, pag.199. 

s Lim, Famiglie celebri d’Italia, nelle Tavole de’Conti di MosTEmno e 
de’FiCGioum. 

11 


Digitized by Google 



s» 


DEL VELTRO ALLEGORICO 


Diocesi ov* orano situai*»- Il primo de’ molti Castelli, onde 
si fa molto nel Diploma dei 1329 in Favor de’due cugini, 
è quel di Faggiola in Districtu et Diocesi MONTISFERE- 
TRI ; fra' quali confini sono annoverati eziandio Castel 
d’Elci ed il Castello Sornntello, cioè Sonatello o Sena- 
tei lo. 

En terzo Diploma dicesi dato nel 15 Febbraio 1329 
per donare tredici Castelli al solo Neri della Faggiola ; 
il qual Diploma parimente si stamperà, ma per semplice 
memoria, non essendosi fin qui trovato iti alcun pubblico 
Archivio. 

Nelle Note agli anzidelli tre Diplomi del Bavaro, si trat- 
terà della parentela di Neri e di Paolozzo, e delia Genealo- 
gia in generale de’Faggiolani. Per la virtù de'quaii Docu- 
menti niuno potrà dubitare, anzi lutti dovranno concedere, 
che nel bel mezzo del Monlefeltro, non altrove, sorgea la 
Faggiola d’Uguccione il Grande. Ciò posto, s’ immagini, 
che Lapo Salterello avesse voluto nominar leCiltà, o di Ve- 
rona, o di Ferrara, o di Bologna, o di Faenza, o di Forlì, o 
di Riaiini, o di Pesaro e qualunque altra dominata da illustri 
e possenti Signori, parte Guelfi e parte Ghibellini; chi non 
l’avrebbe deriso come un mentecatto, s' egli l'avesse addi- 
tata, senza più, fra la Provincia di Monlefeltro e la città di 
Feltre nella Venezia? Chi non gli avrebbe risposto, cli’e'bi- 
sognava o nominore o descrivere il luogo in guisa, ch’e- 
gli non si potesse mai confondere con un altro? E sareb- 
be stalo inutile a Lapo Salterello d’allegare gli csempj 
del suo compagno di sventure, Dante Alighieri, là dove 
il Poeta parlò di Folco, Trovatore, come d’un litlorano 
fra Ebro e Magra. Essendo incerto se Folco nacque in 
Genova od in Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la 
necessità di tenersi fra così lontani termini : ma Dante non 
tacque il nome di Folco e però non v'ha oscurità d’al- 
cuna sorta ne' suoi delti, la quale servir potesse di scusa 

■ Dante, Paradiio, IX. 94- 
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o d’ innanzi a Lapo Salterello, ed a’ recentissimi Scrit- 
tori, che appongono all’ Alighieri, quasi un gran pre- 
gio, la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone ! L’ Ebro e la Magra sono due famosi 
fiumi, e nello spazio interposto tra essi nacque in luogo 
incerto quel Folco, il Trovatore; Orchi mai potrebbe vole- 
re, che Verona si dovesse poeticamente ricordare, dicen- 
dola situata non tra due fiumi, non fra due monti, ma tra 
una Provincia intera, come quella di Montefellro, ed una 
delle non principali città della Venezia, come Feltre? Pur 
questo fu l’antico vezzo, deriso giustamente non solo a* dì 
nostri dal Bettinelli, ma ne’ tempi stessi dell’ Alighieri 
dal suo Cementatore del 1340, al quale si dà il nome di 
Pietro, figliuoi del Poeta E vana fu eziandio chiamata 
da Benvenuto nella parlo inedita del suo Commento sì fat- 
ta opinione; vana , da disgradarne la vanità di Lapo Sal- 
terello, che certamente non fu Rimatore cotanto infelice. 

« Et ideo vanum mihi videtur quod iste Felini» nascetur 
« intra Feltrum, quod est in Rohandiola, et Feltro»!, 
« quod est in Marchia Tuivisana \ » 

La patria d’Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque 
la Faggiola della Diocesi e del Distretto di Montefellro ; 
cd ogni luogo di quella Provincia può con molta proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Rimatore dirsi collocato 
tra Feltro e Feltro , nella stessa guisa in cui tulli dicono 
elegantemente in Toscann Ira Arno ed Amo , s'e’ voglio- 
no dinotare un luogo vicino all’unico Arno, che nasce in 
Falterona, od anche uu tratto bagnalo da quel solo e non 
da due fiumi. L’ Autor del Veltro teme, non fosse stata 
una soverchia squisitezza Parer egli assegnato la Faggio* 
la d'Uguccione allo spazio interposto fra Macerala Feltria 

' Tetiii Allegherò, Comment. etc. pag. A4. (Vedi prcc.pag. 43). 

• Dicunt quidam: hoc eri! in parlibus I.ommrdiae et Romanoiolae ioter Ci- 
* «itateli) Feltri et Mojìtfji Feltri. Tu die inler feltrum et feltrum , idestia- 
» ter coetum et eoelum talis temforalis virtuoscs inferita infundetur. » 

* Bektoscti Imolemi*, Comment. etc. io Lscremiam, eie. fot. IO stergo. 
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c San Leo di Monlefeilro, bastando l’aver detto che Fel- 
tro e Feltro dinota in generale, che la Faggiola era situata 
fra due gioghi o sommità di monti Felini nel tratto 
chiamato il Monlefeilro. 

XXII. Continuazione. I due Castelli Feltrii della Fag- 
giola sul Conca e sul Sonalcllo. Istromenlo dell Archi- 
vio Carpignese di Doma. 

Ma troppo scolpite nella mente dell’Autore del Feltro 
rimasero le care memorie de’ suoi viaggi nel Monlefeilro; 
troppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d’un Castello 
antico sopra un monte, di cui l' acque del Conca {lagna- 
no il piede. Sorgono tali ruine tra Macerala Felina e San 
Leo di Montefeltro, non lungi di Monte Copiolo e di Moo- 
te Cerjgnone. Altre rovine si scorgono d’un Castello dis- 
fallo , le quali chinmansi della Faggiola, vicino a Castel 
d’ Elei, là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia. 
Or in quale delle due distrutte Fapgiole nacque Uguccio- 
ne? Poco imporla il saperlo, poiché l’uno e l'altro Ca- 
stello furono Feltrii , sì come ascoltammo nel Diploma del 
15 Febbraio 1329, dove il Castel di Faggiola e Castel d’EI- 
ci ed il Castel proprio di Sonatello s’ attribuiscono con al- 
tri luoghi de’ Nobili Foggiolani al distretto ed alla Diocesi 
di Montefeltro . 1 Castelli d’ Elei e di Sonatello apparten- 
nero perciò a quella qarle del Monlefeilro, la quale appel- 
lossi Massa Trabaria, posseduta dalla Chiesa di Roma: 
ne’ confini estremi dell’ Esarcato di Ravenna, il quale stol- 
tamente dalla posterità si tenne per donalo da Pipino al- 
l’antico padrone. Dante perciò diè il nome di Latino a 
Guido di Monlefeilro. Ivi dunque, fermi rimanendo i na- 
turali confini, variarono spesso le giurisdizioni e le Signo- 
rie, secondo lavaria fortuna dell’armi or della Romana 
Chiesa or de’ possenti Baroni, che dicenno di combattere in 
nome dell’Imperio. E però il Conte Lillà, che, senza dar- 
ne alcuna prova, crede nato Uguccione il Grande sulle ri- 
ve del Sonatello, non ha ragione in niun caso di toglier 
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quel Capitano al'a Provinria del Montefellro, qtml ella 
fu ne’ secoli decimo terzo c decimo quarto , fino al tempo 
di Ludovico il liavaro nel 1329. 

l ! n uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Sona- 
tello, precorse al Lilta nell’ opinione intorno alla pairia 
d’Uguccione il Grande, ch’ei volle far tutto suo, perchè 
tenevnlo per tulio Felino , in un suo Carme delle Glorie 
Fcrelrane ' : l'Abate, cioè, I). Guido Paggetti, che lunga- 
mente ne ragionò, per via di lettere, coll’ Autore del Fel- 
tro, negando esservi stato un Castello abitalo, ma solo una 
Torre della di Faggiola, sul Conca. Pompeo bitta non parla 
ncppur della Torre. Ma un istromento, cavalo dall’Archi- 
vio di Carpegna in Roma, dimostra, che nel 1353, il Con- 
te Taddeo , figliuolo del fu Conte Malalesta di Pielrarub- 
bia de' Conti di Montefellro , vendette per dugento sessan- 
Incinque libbre d'nrgenlo il Castellare del Castello della 
l'aggiola, con la Torre di quel Castellare, al Comune di 
Macerata Fe/lria insieme con tutte le terre lavorative d’o- 
gni sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Una Faggiola fuvvi perciò vicina di Macerata Feltria; 
e vicina, soggiunge F istromento del 1353, del Monte Za- 
ragone, cioè di Monte Cerignone : una Faggiola con un 
Castellare abitato, e difeso da una Torre. Noi pubbliche- 
remo questo rilevantissimo Documento, e nelle Note si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto altro non era se non 
un villaggio ( pagus ) nelle terre sottoposte al Felino Ca- 
stello di Faggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque. Cuna sul Conca, l’altra sul Sonalello; ma quale 
d'esse fu la più antica? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, 
che a noi poco imporla il saperlo, poiché siam certi, che 
1’ una e l’altra furono edificate nel Montefellro ; entrambe 
soggette alla famiglia de’Carpignesi Fellrii, la quale si 
dividea ne’ rami de’ Conti di Pielrarubbia, di Monte Ceri- 

* Paggetti, Le Glorie Feretrase, Pesaro, io 8.* (A. 1841 ). 
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gnone, di Mople Copiolo e di quelli, che propriamente ap- 
pellatasi Conti di Monlefellro, e poi divennero Duchi 
d’ Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Note a’ Docu- 
menti, La Faggiola del Sonalello stette altra volta nella 
punta d’un triangolo, di cui l' altre due punte sono tuttora 
occupate da Macerata F c/lria e da Sant' Agata Fellria ; 
ciò che inutilmente si pose in dubbio dal Conte Lilla. E 
però le tre punte di simil triangolo son tutte Feline o La- 
tikk, a senno di Dante; come lutti Feltrii furono i rami 
della famiglia Carpignese-Faggiolana. Ecco chiarito il tra 
Feltro e Feltro , che somiglia tanto al tra Arno ed Arno 
de’ Toscani: eccolo chiarito nel doppio rispetto così della 
Topografia come della Genealogia; cioè della patria, e 
della famiglia ovvero del nascimento. 

Il Conte Mulatesta di Pielrarubbia, padre di Taddeo del 
1353, fu, secondo le Tavole dello stesso Litta, fratello di 
Panieri I della Faggiola, da cui nacque Uguccione il Gran- 
de. No; Mulalesta fu nipote di Ranieri 1 1 : verità , che 
s’accorda con un istromento del 23 Ottobre 1232 presso 
Cencio Camerario- Sarà da noi ristampato , e vi si legge- 
rà, che Uguccione di Dadco, detto da Castel d’Elci , pose 
in quel giorno sotto la protezione del Romnno Pontefice', 
mercè l’offerta biennale d’un cero e d’ un astore , non Ca- 
stel d’ Elei, ma quindici Castelli, che si possedevano da 
lui e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch’egli tenuto 
d'offerire un anno sì ed un altro no un astore o sparviere 
alla Chiesa Romana. I quali quindici Castelli si possede- 
rono poscia in parte nel 1329 insieme con Castel d’Elcr 
da Ranieri 11, prole del Grande Uguccione della Faggiola, 
c furono assicurati ad esso Ranieri II in Gennaio 1353 
nella pace di Sarznnn Ira’Fiorcntini ed il Duca di Milano '. 

Una sì lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
guccione di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 Ira quegli 
antenati di Ranieri 11, de’ quali toccava il Diploma di Lu- 

‘ V edl l’Albero Faggiolaoo fra’ Documenti. 

1 Vedi la Pace del 1333 fra’ Documenti. 
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dovico il Buvaro nel 1329. Quel Dadeo nitri non era se 
non Taddeo, padre di (lanieri e d* Uguccione, ricordati 
nella Carla del 1232, padre ancor d’ un Buonconle che 
generò Mnlatesla di Pietrarubbin, dal quale nacque l’al- 
tro Conte Taddeo del 1353. Ranieri I fu il primo de’Car- 
pignesi, che si denominasse dalla Faggiola, ed ebbe il 
Grande Uguccione. Di qui si scorge quanto I” islromenlo 
del 1232 sparga di luce sulla Tavola Genealogica Faggio - 
lana del Conte Lilla, il quale non dice d’averlo mai letto nè 
d’aver avuto contezza d’ un più antico Uguccione da Ca- 
stel d’Elci, zio paterno di quell' Uguccione il Grande nel- 
la terra Lalina , il quale piacquea Bonifazio Vili. 

§. XXIII. Curioso inganno di chi dice naia 
tra Feltro e Feltro Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Commentatore del 1340, 
intorno al Feltro della Romagna ed a Feltre della Vene- 
zia riarse dopo la pubblicazione del Feltro di Dante 
nel 1826. Tacque per alcuni anni di poi; ma oggi ella nuo- 
vamente divampa; nè poco alimento le venne da’ dispregi 
del Tommaseo e del Professor Centofanti verso Ugo della 
Faggiola. Noi non sappiamo chi sia il Feltro rav visato 
dal Centofanti; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, fu 
ricondotto all’officio di Fe'tro deli* Alighieri dal Canoni- 
co Brunone Bianchi, recenlissimo Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso fruito raccolgono, adir vero, tali 
Scrittori dall' affermare , che Verona fu il luogo additato 
dal Poeta tra Feltro e Fellro\ Non è questo per avventura 
un vasto spazio, che comprende una metà d’ Italia, e nel 
quale trovansi, al pari di Verona e di Trevigi, situati an- 
che i Castelli di Faggiola , tanto del Sonatello quanto del 
Conca? L’ esser nati nell’ estremità della Provincia di Mon- 
tefeltro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon- 
do nell’ una o nell’altra estremità, del Settentrione o del 

' redi prec. pag. 83. 
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Mezzodì. E però l'guccione il Grande ha drilli uguali a 
que'di Can della Scala', e nacquero eutrambi, chi voglia 
dilet tarsi di lai geografica leggiadria, tra Feltro e Feltro. 
ltimaue a sapersi quale de’ due fu il Feltro de’ Ghibellini, 
c de’ Bianchi, usciti di Firenze. 

XXIV. Epistola di Giovanni del Firgilio a Dante A[i- 
ghieri sugli ultimi avvenimenti d‘ Italia , scritta verso 
f autunno del 1319. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 131 9 scris- 
se a Dante Alighieri un’Epistola, che non sembra essere 
stala la prima. Noi riparleremo di questa Lettera, in quan- 
to ella è testimonio della gloria procacciata dalla pubbli- 
cazione dell’ Inferno e del Purgatorio a Dante Alighieri, ed 
in quanto all' affettuoso, ma non sensato, desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poela piacesse di scrivere 
non in volgare, ma in Latino. Perciò Maestro Giovanni Io 
pregava di celebrar co’ versi, nella lingua de’dolti , gl’il- 
lustri fatti di quel tempo. E innanzi ogni cosa cantasse la 
morte d’Arrigo VII, dichiarando in quale astro volala fos- 
se l’Aquila dell’imperio: poi quali stragi de’ Fiorentini , 
sicari u Boberto, avesse fallo V Aratore, che ad Arrigo 
succedette ; l’ Aratore , cioè, Ugo della Faggiola : 

o Die, ago, quo petiil lovis artniger aslra volalo : 

< Die, age, quot Flores , quae Lilia verlit Arator. » 

Descrivesse poscia i travagli de' Padovani , progenie del 
Frigio Antenore, lacerali, quasi timide capre, dal dente 
d’ un cane Molosso. Volea dir Io Scaligero. Nè tacesse de’ 
Monti di Liguria nè dell'annata valorosa di Napoli; me- 
morabili fatti e degni del canto d'un Dante Alighieri: 

« Die Phbygios damas laceralos dente Molosso: 

« Die LicunuM Monles et classcs Parthemopkas ! » 
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L’avcr parlalo d'Arrigo VII come d’uomo già mancalo 
alla Terra, e fatto cenno agli altri, senza toccare della lor 
morte, ci assicura, che l’guccione vivea tuttora, e slava 
intento all’assedio di Padova, quando Giovanni di Virgi- 
lio componeva que’ versi. Or qual lode maggiore? tes- 
sersi da Uguccione il Grande preso in mano il governo 
della parte Ghibellina, orba dell’ Imperatore Arrigo, e ca- 
duta nell’abisso della sventura; l’aver il Faggiolano sì vi- 
gorosamente fiaccale le forze di Firenze, fu ella forse una 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa 
.e da Lucca? Non era stalo cacciato più volte d’ Arezzo, e 
poi v’era tornalo? E però bene il Maestro congiungeva in- 
sieme le rimembranze dell' Imperatore Arrigo e d'Ugo 
Faggiolano,: ma certamente a Can della Scala non toccò 
in sorte la parte sì bella de* due precedenti guerrieri, 
tanto di lui maggiori, l’uno per la dignità, l’altro per 
la vittoria. Se non che le miserie cagionate a’ Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando al 
suo fianco Biette il Faggiolano. 1 gloriosi combattimenti 
di Genova, dopo l’arrivo di Roberto nel 20 Luglio 1318, 
e la lode conseguita dall* armi di Napoli fino alla partenza 
di quel Re nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de’ versi di Giovanni di Virgilio ne* giorni 
succeduti all’Avignonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan- 
do cominciò l’assedio di Padova, cd il 1 Novembre, quan- 
do Uguccione morì nell'autunno del 1319. 

Non piccol lume si riflette da questa data sulla Storia 
degli ultimi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla 
Cronologìa della Divina Commedia; il perchè abbiam vo- 
luto affrettarci a mettere in chiarezza sì fatta data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
tal Cronologìa. Godiamo intanto d’aver fatto comprendere 
quanto grande nella Guelfa Bologna fosse l’ammirazione 
delle gesto d' Ugo della Faggiola. 


12 
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§. XXV. Ctislrticcio in Aprile 1320 ossahsrc i Fiorentini; 
poscia si conduce alla yuerra di Genova. 

0 Genova o Firenze; in questi due punii s’ agitava nel 
1 320 la lite del Ghibellinesimo contro i Guelfi, e tutte Pai- 
Ire guerre, che insanguinavano allora l’Italia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime, si, e spietatissi- 
me fazioni, ma senza niuna speranza d’utilità pel trionfo 
terminativo e generale d' alcuna delle due parti. Roberto, 
Senatore di Roma e Signor di Firenze; Roberto, Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell’ Avignonese Curia, la 
quale or trovavasi aperta in quell' altro suo Stalo, era il 
Capo e la forza de’ Guelfi ; e però niuoo tra’ Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo, potea sperare di salire a 
grande celebrità, come avea fatto fino al 131 j Uguccione 
della Faggiola, e come apprestavasi a fare Caslruccio Ca- 
stracani, erede unico della gloria conseguita da quello, 
sebbene Giovanni Villani e gli altri Storici Guelfi accusalo 
l'avessero di molti delitti e tradimenti, de'quali non fe- 
cero un simile rimprovero al Faggiolano. Can della Scala 
non combattè mai contro Roberto, nè contro Firenze. I 
Visconti di Milano cd altri Principi Ghibellini corsero, è 
vero, questo doppio arringo ; ma o non vennero delle lor 
persone contro Firenze, o non ottennero contro essa una 
metà della vittoria, che toccò io premio alla scaltrezza ed 
all’ardire sol d’ Uguccione della Faggiola e poi di Caslruc- 
cio Castracani. 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non venne fatto di 
combattere in campo aperto giammai, guidando un giusto 
esercito contro schiere ben disposte di nemici? Era guer- 
riero, ma sol di braccio, negli scontri delle parli: era mae- 
stro sovrano nell'arte del dividere gli animi, e del proteg- 
gere i fuorusciti delle molte città, onde volea farsi padro- 
ne. Ma neppur questo egli consegui giammai mentre visse 
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Dante Alighieri : solo Vicenza egli ebbe per I rad i mento, e 
non prese n viva forza Mouselice con altri luoghi se noti 
per la virtù d’ Uguccione. 

Caslruccio solamente, dopo la morte del Faggiolano, as- 
sali nel mese d'Aprilc 1320 i Fiorentini col suo sforzo di 
Lucca, e tolse loro Cappiano, Monte Falcone e Santa Ma- 
ria al Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
fanti cavalcò , scrive Giovanni Villani alla volta di Ge- 
nova, e S'impadronì di varie Castella della Riviera di Le- 
vante in Agosto: ma i Fiorentini uscirono in campo nella 
Val di fievole contro Lucca, ponendo tutto a ferro ed a 
fuoco, quasi abolir volessero la tormentosa memoria di 
Montecatini. Allora Castruccio si tolse dalle rive della Li- 
guria, e tornò ad osteggiare i Fiorentini, daudo principio 
alla lunga guerra, la quale termiuossi con la loro disfalla 
d’Altopascio. Dante, ne' principj del 1320 , era soprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Cuido suo Polenta- 
no, scrivea con lieto animo 1 a Giovanni di Virgilio, d’at- 
tender quivi egli alla composizione degli ultimi dieci Canti 
del Paradiso : andava intanto ansiosamente osservando i 
falli di Caslruccio e di Firenze. 

§. XXVI . Rivolgimento di Pisa in favore de' partigiani d' Ugo 
della Faggiola nel 1320. 

Un notabile avvenimento mutò nel 1 Maggio di quello 
stesso anno 1 320 le sorti di Pisa ; e fu la morte di Gaddo 
della Gherardesca, Conte di Donoralico, divenuto Signore 
di quella città dopo la cacciala d' Ugo della Faggiola. Man- 
cato il Conte Gaddo, gli succedette nella Signoria il suo 
Zio Ranieri, altro Conte di Donoralico, al quale venne in 
animo di mutar lo stalo di Pisa, e di metterlo in balia de- 
gli amici e seguaci dello spento Uguccione della Faggiola, 


» Giovassi Viliisi, Lib. IX. C»p. IO/, 
•fedi il teguaaie Ducono de’ X>ue Vtltrl. 
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stali fin qui depressi da Gaddo, Non diremo altre parole 
intorno a ciò se non quelle di Giovanni Villani 1 : 

» Il Conte Gaddo de’ Ghcrardeschi, Signor di Pisa, morì 
» nel detto anno 1320, e fatto fu Signore il Conte Nieri, 
» suo zio .... e mulo stato in Pisa, e tulli quelli ch’era- 
> no stati con Uguccione da Fag gioia, fece grandi. Et a 
» quelli che lo avean cacciato, tols e la Signoria, et alquon- 
» ti caporali di popolo fece morire, et altri fece rubelli e 
» chi confinati, e fece lega con Caslr uccio e con li usciti 
» di Genova, dando loro occultamente ajuto e favore con* 

» tro i Fiorentini e que’di Genova: t cioè, contro gl'in- 
irinseei , padroni di questa città, che or difendeasi dall’ ar- 
mate del Ile Roberto, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Dante in Ravenna della non aspettala esaltazione de- 
gli amici di Ugo della Faggiola? 1 quali, al pari del Poe- 
ta, erano stali o banditi di Pisa od afflitti da gravi scia- 
gure per la cacciala del Faggiolano ? 

§. XXVII. Disfatta di Can della Scala sotto le mura 
di Padova nel 25 Agosto 1320. 

E non meno grave nel 1320 riuscì a Can della Scala 
d’aver perduto colui, che i Pisani altra volta chiamavano 
il Messo di Dio. Imperciocché non procedette a buon fine 
l’assedio di Padova; interrotto da una tregua brevissi- 
ma e da una pace menzognera; indi ripigliato con assai 
maggior furore. Invano Margherita di Morgano, stando in 
Noale, ordì gl’inganni di far cadere Mestre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare le parti dello Scaligero: 
scoperto il trattato, i Noalcsi furono rotti e fugali nel 12 
Maggio 1320 ’ : indi Can della Scala tentò d’ entrar di 
nottetempo nel 3 Giugno 1 320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi de’ Padovani e ad in- 

1 Giovassi Villani, Lib. JX. Cap. 119. 

1 Anonimo Foscaiiinmno MS. Fedi Velici , Storia dello Marca Trivigiana , 
VI. 156. 
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cendiarne le messi. Erasi egli nondimeno impadronito di 
varie Castella, e già toglieva Tacque alla città, circondata 
d'un ampio fosso; minacciandola con la costruzione d'una 
forte Bastia. \ Padovani allora, veggendosi stretti, ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d’Austria, uno de’ due Imperatori eletti, e rivale di Ludo- 
vico il Bavaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra’ Ghibellini l’alzar la bandiera d’un Imperatore contro 
l’altra bandiera parimente d’un Imperatore? Can della 
Scala fu l’uno de’ più possenti operatori di tal divisione. 

Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
un dì badaluccava in compagnia degli assediali, una frec- 
cia giunse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora l’e- 
sercito degli assedianti si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro Tarmi e le salmerie- Vota si rimase la 
formidabil Bastia; e Cane, inseguito da’ cavalli nemici, 
spronò il suo per alla volta di Monsclice, ove sarebbe stato 
raggiunto e morto, se aiutato non l’avesse un contadino, 
dandogli una sua giumenta. Così Cane a gran fatica si 
ridusse in Verona, sanguinando il piano; e domandò pa- 
ce al Conte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Malaspina, l’amico d’Uguccione della Faggio!» e di Dan- 
te Alighieri. No, in quell’atto di fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Can della Scala male avrebbe fatto l’officio 
del Feltro de’ Ghibellini, e soprattutto de’ Bianchi, usciti 
di Firenze. Questi è quel Cane, a cui T Autor de’ Ritmi 
non Rebdorfcnsi, onde s’è favellato *, attribuisce stolida- 
mente d’ essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse l’Imperio! A Cane, che appena toccava Tanno 
vigesimo secondo quando morì T Imperatore ne! 1313!! 
E questo pressoché imberbe Cane Scaligero (nè il Verci 
negò di credere a cosi fatta favola a ) sarebbesi lascialo 
vincere, secondo il Ritmo, dalle preghiere de’ Nobili ; e, 

’ Vedi prec. pag. 40. 

’ Verci, Storia ilclla Marca Triv'giaoa, VII. 68. (A. 1787). 
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non essendo mai nella sua vita \e ufo in Toscana, pro- 
messo avrebbe nelle vicinanze di Siena, che concederebbe 
la sua proiezione al Vessillo Imperiale ! 

Sed victus a Nobilibus 
Virisque spedabilibus 
Cuui flelibus aduiitlit 
Augusti desiderium ! ! 

Qeoo l’nOTEGtT Imi-miilm 
Pro viribus, i'komittit ! ! ! 

XX Vili. Bandi e processi del Cardinal del Pogge' lo 
contro i Principi Ghibellini, Morie di Dante nel la Stl 
lernbre 1321. 

li Re, Conte di Provenza, iulaulo signoreggiava in qua- 
si lulta l’Italia, fuori del suo Reame di Puglia. Principa- 
le ministro della sua forza era il Cardinal di Poggello, che 
con bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini. Ca- 
po di costoro, per ampiezza di Signoria , si predicava da 
per ogni dove Malico Visconti, Padrone di Milano, Pavia, 
Piacenza, Novara, Alessandria, Tortona, Como, Cedi, Ber- 
gamo e d’altre Cillà nel 1320. Dopo lui venivano i M ar- 
chesi Estensi di Ferrara, i Buonaccolsi di Mantova e Cari 
della Scala, di cui la dominazione in quell’anno disten- 
deasi non olire Verona, Viceuza e Monselice; nè ancora 
Trevigi e Padova erano venule nelle sue mani , e non 
vennero fino a che visse Dante Alighieri. Brescia tenessi 
Guelfa nel 1320, e vivea sotto la proiezione del Re Rober- 
to, libera ornai dall’ insidie dello Scaligero. 

Contro essi Visconti, Estensi, Buonaccolsi e Scaligeri 
facea compilar processi d’eresia, di negromanzia e d’ido- 
latria il Cardinal di Poggello, che nell’anno seguente 1 321 
scomunicolli per questi delitti. Non s’appartiene a noi di 
qui narrare simili avvenimenti; ma ben parlonne Dante 
Alighieri nel Vigcsimo settimo Canto del Paradiso, quan- 
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do era per terminar la sua vita; e volendo pur consolarsi, 
e non potendo più sperare nel suo perduto amico Uguccio- 
ne della Fnggiola, si fece a sperare in uno, che era stato 
comune loro nemico, cioè in Caslruccio. Ma non guari 
andò, che la piena de’ pubblici e de’ privati affanni lo tol- 
se di vita nel 13 Settembre 1321. Della sua novella spe- 
ranza in Caslruccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basta premettere, che l'ultima speranza di Dante non 
si scoslò, nè polca scostarsi da quella universale di tuli’ i 
Ghibellini della Toscana, e soprattutto de’ilianchi, uscili 
di Firenze. 

§. XXIX. V Uloria di Ludovico il Bavaro sopra Federigo 

d' Austria nel 28 Settembre 1322. Vittoria di Caslruccio 

sopra i Fiorentini ad Allupaselo nel 23 Settembre 1 325. 

La Germania, spettatrice delle gare Imperiali del Bava- 
ro e dell’ Austriaco, vide finalmente disciogliersi Ialite 
nel 28 Settembre 1322 ne' campi Salisburghesi di Mulldoiff. 
Federigo sconfitto cadde prigioniero di Ludovico : ma non 
per questo finì la guerra contro Ludovico; ripresa con 
maggior impeto da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto, 
E ben poterono a loro bell’agio i Ghibellini, ed i Bianchi, 
usciti di Firenze, aspettar per altri cinque anni la calata 
d’un Imperatore in Italia! Ludovico non calovvi prima 
del 1327 ; solo Caslruccio rianimò in quel mezzo gli spi- 
rili dell’Imperio contro Roberto e contro Firenze, senza 
badare a’ processi del Cardinal di Poggetto. 

In questa città, che che ne dicessero gl'imperiali, più 
che in altra d’ Italia, brillava la luce dell'ingegno. Cima- 
bue, Giotto, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo dell’arli! Cavea- 
no renduta insigne in mezzo a’ furori delle parti civili: An- 
dren Orgagna era già nato innanzi alla morte di Dante, il 
quale aveva invanosperatodi coronarsi nel suo bel San Gio- 
vanni. Ora Dante si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la patria. E questa cominciava invano a desiderar le ce- 
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neri del Poeta: e Pino della Tosa, il condannatore de’ Ire 
Fontanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il inerito insigne d’a- 
verle salvate dall’ iracondia del Francese Cardinal di Pog- 
getlo, che voleva spargerle al vento. Sembra, che la po- 
sterità non avesse degnamente pagato a Pino della Tosa il 
tributo di gratitudine per questo suo atto gentile: ma i tan- 
ti sludii ed i si numerosi Commenti, che oggi si fanno in 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una lar- 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenze, 
non fu egli un gran danno per essa d’aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gran danno per lei, che Cante Gabrielli a- 
vesse dato del barattiere al suo maggior cittadino, con- 
dannatolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri- 
vederla in Uguccione della Faggiola e poi anche in Caslruc- 
cio? Noi ripetiamo di non volere nel presente lavoro giudi- 
care nè i Guelfi nè i Ghibellini, entrambi furiosi ed il più 
delle volte rei; ora diciamo di non voler cercare se all’ in- 
civilimento generale d’ Europa e dell’ umanità intera gio- 
vato avesse o no la vittoria d' Uguccione in Montecatini : 
ma certo e’ giovò all’affetto dell’ Alighieri, che un Messo 
di Dio pugnasse contro il gigante , Signor di Firenze, ac- 
ciocché potesse il Poeta ritornarvi senza la milera in testa 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze, s’egli stato fosse fra’ vivi, a- 
vrebbe fatte concepire a Dante la vittoria ottenuta nel 23 
Settembre 1325 da Caslruccio ad Altopascio, in Val di 
Nievole, non lungi da Galena o Gallona e da Montecatini. 
Giovanni Villani 1 a questa battaglia dà il nome di 
più bella e più ritenuta che fosse stata in Toscana ; e fra 
gli ajuli spediti a Castruccio non annovera quelli di Can 
della Scala, ma solo di Passerino Buonaccolsi, Signor di 
Mantova, e d’ A zzo Visconti, che venne con ottocento ca- 
valli. Azzo soprastette in Lucca, senza innollrarsi alla vol- 
ta di Galena e d’ Altopascio, se prima non ricevesse dieci 

* Giovìsot Vm un, Lib. IX. Csp. 304. 
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mila fiorini d’ oro. Caslruccio gli fece annoverar una par- 
te di que’ danari, e pregarlo, soggiunse il Villani, da tut- 
te le belle donne di Lucca di sospingersi contro i Fioren- 
tini; le quali mollo il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, vinto dalle preghiere delle donne, cavalcò verso il cam- 
po di Caslruccio. Chi sa se fra queste fosse stata Gentuc- 
ca, superba d’ udire il suo nome nel Purgatorio ? Guido 
Tarlati, Vescovo, ed ora divenuto Signore d’ Arezzo, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una sua pace o tregua 
co’ Fiorentini, e non volle romperla: e però i Ghibellini lo 
vituperarono d’ aver guastato il frutto d’ Altopascio, dove 
Caslruccio - riportò la maggior vittoria, che si fosse mai 
conseguita dopo quella di Montecatini sopra Firenze. Ca- 
slruccio si cacciò fin dentro Peretola. 

$. XXX. Ludovico il Bavaro in Italia. I lanieri della Fag- 
giola Senatore di Roma. Giudizio di Guido Tarlati , 
Fescovo e Signore (T Arezzo , intorno ad Uguccione 
della Faggiola. 

li Bavaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlati era 
stato uno de’ più ardenti a chiamarvelo. Arrivato che fu 
Ludovico nel 1327 in Pisa, Guido e Caslruccio si fecero 
al cospetto d’ esso Bavaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro P altro, appellandolo traditore per non 
averlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
duta. « Il vescovo, sono le parole di Giovanni Villani *, 
» rispose , che traditore era elli , c' haveva cacciato di 
» Pisa et di Lucca Uguccione da Fagiuola et tutti grandi 
n Ghibellini di Lucca, che li avevano data la signoria , 
t siccome tiranno , et che elli non doveva rompere la pa- 
ri ce a' Fiorentini, se non la rompessero a lui, come ave- 
ri va fatto elli, e rimproverandogli se non fossero i suoi 
» cavalieri et danari, che gli mandò , non poteva soste- 


’ Giovassi Viuam, Lib. X. Cap. 31. 
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» nere /’ oste contro Fiorentini, et per lui aveva vinto. » 
Castruccio Fu, a senno del Vescovo, il salvator di Firen- 
ze quando e’ commise il tradimento contro Ugo della Fag- 
giola : e solo Ugo, credea Guido Tarlati, sarebbe stalo 
T uomo capace di conquistare Firenze. 

1 mutui rimproveri di Guido e di Castruccio bastano a 
far vedere quale fosse stato Gan della Scala, mentre visse 
Dante Alighieri e dopo la morte di lui, a prò della causa 
in generale dei Ghibellini ed in ispezialtà de’ Bianchi, u- 
sciti di Firenze: Cane, di cui tutte le glorie e tutte l’ infa- 
mie si ridussero a’ soli fatti di Vicenza, di Trevigi e di Pa- 
dova. Di qui s’ intende il giudizio, che di Cane recar do- 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchi, e quale il ri- 
spetto de’principalissimi Ghibellini per la memoria d’ U- 
guccione il Grande. Il Bavaro poscia diè a Neri ed a Pao- 
lozzo della Faggiola i Diplomi, onde s’ è favellato, del 15 
Febbraio 1329; ed in quel tempo, fino a che durò la for- 
tuna del Bavaro, non più Roberto, ma Castruccio, e poi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma. Ivi Neri fe- 
ce arder vivi ( ciò non si legge del padre ) due, che disse- 
ro valere meno d’ un cece F Antipapa, creato da quel Lu- 
dovico di Baviera '. 

§. XXXI.// Veltro dello Storico Padovano 
Albertino Mussato. 

A que’ medesimi giorni del Bavaro in Italia, veniva me- 
no la vita d’ Albertino Mussato, Storico, Poeta ed insigne 
Cittadino di Padova. La fama della Divina Commedia suo- 
nava da per ogni dove nella nostra Penisola; F immagine 
del Feltro si dipingeva in tulle le mefiti: ovunque s’a- 
vesse a parlare d’ un forte guerriero, d’ un Capitano illu- 
stre, d’ un Eroe attuale, vivo ed operante col senno e col 

• Antonio Poeti, Ceotiloqoio, Canto LXXl. Tom. V. pag. 292. Delizie de- 
gli Eruditi Toscani del P. Ildefonso m Sin Luigi. (A. 1771). 
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braccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una lai voce. 
I Bianchi, usciti di Firenze, non le davano il significalo 
d’ un Eroe futuro ed immaginario, d’ un Eroe soccorrito- 
re di tutto il mondo e di tutta 1’ umanità , come indi si 
finse, o piuttosto come Dante comandò che ciascuno fin- 
gesse a se stesso, mercè le dottrine da lui predicate a Can 
della Scala intorno a \\' Allegorie Polisense. Dante funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commentarlo in iscritto, lo commentarono me- 
glio di noi, e meglio di noi l’intesero, quando e’ pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e* pensavano alle loro fa- 
miglie senza salir su’ trampoli delle fantasie ingannatrici. 
Dulces reminiscitur Argost E però la parola Peltro fra’piìi 
giudiziosi di que’ contemporanei ebbe significalo piano e 
credibile di Capitano e guerriero; anzi ella passò nel comu- 
ne linguaggio, come dopo alquanti secoli avvenne alle due 
parole Francesi d* Avocai palelin e di Tarlo ff e , le quali 
dal teatro passarono senza più nella vita e nell’ universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di Peltro quella me- 
desima siguificazione pratica e necessaria, che le davano 
i Bianchi di Firenze; quella, cioè, d’ un qualche vincito- 
re, che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione 1' altra, spontanea ed agevole, che alla parola 
Peltro diè Albertino Mussato nei raccontar poeticamente 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egli dopo la 
rotta dei 25 Agosto 1320 ' fuggiva, ed inseguivalo il gio- 
vine Ulrico, Conte di Valse. Or non rammenti più , dice 
a Cane il Mussato, il giorno (il Settembre 1314 ) , in 
cui potesti con alquanti compagni mettere in fuga le mi- 
gliaia di Padovani ? ’ » 


X. 


Vedi prec. pag. 50. 

Albeut. Mussztvs, De Gesti» batic. Lib. XI, Apud Muratori , toc. cU . 
Hi. 
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a Non simili fruitur tua magna audacia cursu 
« Magne Caius, qua tu Patavorum rnillia paucis 

« Fudisti sociis ?» 

a Ast juvenis, sumta secum fervenlior ala, 

« Ulricus condensa Cinem per bella requirit 

« Ut Veltbe8, fugiente Lupo, latransque furensque 
a Per senles et rura meat, nemorumque recessus 
« Ambii, et arredo sequitur vesligianaso * » 

Qui Can della Scala è paragonato non ad un cervo, ma sì 
ad un lupo inscguifo dal Feltro: ciò che non piacque a 
Niccolò Villani *, Annotator del Mussato nei 1636. Aven- 
do esso Villani per certo d’essere stato Can della Scala il 
Feltro deU’Alighicri.non sa in questo luogo perdonare ad 
Alberiino d’aver parlato con sì poco rispetto dello Scalige- 
ro: ma neppur sa comprendere, perchè lodi sì eccelse di 
sapienza , d'amore e di viriate fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Alberiino Mussato fu Padovano , e Dante 
un cliente dello Scaligero! ( Cliens unus , Patavihcs al- 
ter! ). Si permettano a Niccolò Villani queste sue spiega- 
zioni; a noi per ora, giova il ripeterlo spesso, importa so- 
lo di sapere chi fu il Feltro , non di Dante, ma sì de'Ghi- 
bellini e de’ Bianchi nel 1320. 

§. XXXII. Il Veltro di Fazio degli Uberti nel Dillamondo. 

Più del Mussato ci dirà Fazio degli Uberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quell’anno quando Can della 
Scala fuggiva si velocemente innanzi od Ulrico. Il Dillamondo 
Ricrede composto verso la metà del secolo decimo quarto, 
sebbene vi si trovino aggiunte, per via, cerio, di ritocchi, 


' Albert. Mossvros, Ibidem. 

’ Nicoiaus Villani, Ad toc. cil. Nola (S) . 
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non pochi avvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
tulle le Sigoorie d’ Italia s’ erano mulete dopo la villoria 
di Montecatini, e dopo la morte cosi del Faggiolano come 
dell’ Alighieri; nè Fazio rivide mai più , per quanto sia 
noto la sua Fiorenza, nè mai più risorse dal baratro del- 
la povertà, ov' era caduta la temuta e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma l’ ammaestri e gli favelli nel 
Ditlamondo; lavoro non compiuto , nel quale fra 1* altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affetto della morte d’ Arrigo VII 1 e de’ Ghibellini , che al 
suo cadere presero a rialzar F Aquila Imperiale ; additan- 
doli co’ loro stemmi e con le divise delle loro famiglie. In 
tal guisa egli ricorda i Golonnesi di Roma , i Feltri Du- 
chi d' Urbino, gli Ordelaffi di Forti, gli Estensi di Ferra- 
ra, i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di Ma- 
stino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi , che 
l’ Aquila 

« Similmente si trovò soccorsa 

« Dal Cane e dal Maslin contro ogni avverso 
( Or con la spada ed ora con la borsa. » 

Chi non ascolta in queste parole un’ eco lontana di Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripete gli elogj alla ma- 
gnificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirito dell'A- 
lighieri? Assai maggiori sono gli èncoroj , che si leggono 
d' Uguccione della Faggiola e di Guido Tarlali nel Dilla- 
mondo. Non furono i due, che più di qualunque altro le- 
varono la bandiera dell’Imperio, e soccorsero l’Aquila 
contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi è con- 
ceduto da Fazio a Gan della Scala, colà dove si fa un cen- 
no a Montecatini: ma il seggio più alto è riserbato all'uo- 
mo di Massa Trabaria, cioè della parte del Monlefeltro, 
che più avvicinavasi alla Toscana verso Sestino c Yerga- 

1 Fazio degli Uberti, DiUamomlo, Lib. 11. Cap. 30. 
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reio; verso la Badia Tedalda, ove sorge la Marecchia , che 
attraversa il Monlcfellro e mette nell’ Adriatico a Rimini. 
Nella Massa Trabaria erano le molte possessioni d’ Uguc- 
cione il Grande; state già di suo zio Fguccione da Castel 
d’ Elei 1 nel 1232: 

« Di verso Massa ( Trabaria ) di più alti Faggi 
« UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel qua! Marte 
« Grazia gl’ infuse con suoi forti raggi. » 

Novella imitazione delle lodi Scaligeriane di Dante: ma 
quanto presso Fazio è maggior di Cane della Scala il gi- 
gante di Montefeltro e di Massa Trabaria! Poscia si parla 
del conquisto di Lucca fatto da Lguccione con le forze di 
Pisa, e del felice guerreggiar d’iiguccione in Val di Nievo- 
le. Il gigante adunque dei Faggi 

« Con la lepre marina ( Pisa ) e co» sua aiite 

« Lungo il Scrchio(Lucca)l’ a nnida(P Aquila ),e la sostenne 
« In Val di Nicvolc poi dall’altra parte. » 

Fin qui non si parla spezialmente della vittoria di Mon- 
tecatini. Or sopraggiungono i soldati di Guido Tarlati di 
Pictramala, che portava sei pietre nell’ insegna, ed escon 
d’ Arezzo, che area per divisa un cavallo sfrenato : 

« E quella Pietra, che più tempo tenne 
e il Cavai senza fren , vista sua possa ( d’ Uguccione, 
Soccorritore dell’ Aquila ) 
c Non gli lasciò mancare al volar penne! 

Ed e’ si pare , che più chiaramente qui si parla della 
vittoria di Montecatini, alla quale giovarono gli aiuti del 

• Fedi prec. pag. 86. 
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Pictramaln. Sembra eziandio, che ii discorso medesimo 
continui per descrivere quella vittoria 

( Così dal Vrltho si vide riscossa ( V Aquila ) 

a Che partorito fu dalla paniera, 

« Quando il Guelfo o £a/erfl(leggi Ca/enajlasciò Tossa. » 

Qui si dividono T opinioni fra due uomini dotti e gen- 
tili. L’ uno è il Sig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, dov’egli trovò che due Codici del Ditlamondo leggo- 
no , coni’ è giusto ed evidente. Cilena e non Galera: 
l’altro il Cav. Passerini, noto per molti lavori, e non ha 
guari venuto in rinomanza maggiore per la sua descrizio- 
ne degli Orli Oricellarj. Crede il primo, un tal Peltro es- 
sere Caslruccio, che vinse in Allopascio i Guelfi vicino a 
Galena; ch'ebbe un Cane per impresa di sua famiglia, e 
che partorito fu in Lucca; città, la quale ha per impresa 
una paniera. Giudica Tal tro, che il Veltro sia Uguccione 
della Faggiola, seguitandosi nel D.llamondo la perpetua 
imitazione di Dante. Soggiunge, che affatto fortuita è la 
simiglianza del Cane di Caslruccio col Veltro, parola ve- 
nula in celebrità per Dante; che se Caslruccio vinse in Al- 
topascio vicino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse in 
Galena vicino a Montecatini: e che il parto de Ha paniera 
noD addila la patria originaria di Caslruccio, ma sì la 
pantera conquistata da Uguccione il Grande nel 14 Giugno 
1314 a beneficio dell' Aquila Imperiale; cioè, Lucca, fatta 
or Ghibellina di Guelfissima ch’ella era dianzi: Lucca, do- 
ve Uguccione radunò tutte le sue forze per uscire contro 
i Fiorentini: Lucca finalmente, che questi minacciarono 
prima della battaglia, ma Uguccione più svelto indietreg- 
giò, e fe’ lasciar a’ Guelfi T ossa in Galena. 

Che dirà di queste due contrarie sentenze 1* Autor del 
V ellro? La fralezza dell’ umanità io lira verso quella del 
Passerini, e però egli si dee mettere in guardia ed accet- 
tar piuttosto l’altra del Milanesi. Ma in verità le due sen* 
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tenze non si contraddicono, perchè si vedrà nel seguente 
Discorso,che Uguccione della Faggiola e Castruccio Castra- 
cani furono entrambi, 1’ un dopo l’altro, i Peltri di Dante 
Alighieri. Sì, risponderà il Milanesi, ma Fazio parlò di 
Castruccio, e come avrebbe potuto egli dimenticare un no- 
me sì grande fra’ Ghibellini ? È vero, ma di due battaglie, 
replicherà il Passerini, vinte nelle vicinanze di Galena 
su’ Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli Uberli o- 
mellere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen- 
te l’ assai minore d’ Altopascio? Qual paragone fra 1’ una 
e l’ altra sì pel numero e sì per la dignità de'comballenti? 

$. XXXIII. / Veltri d' Andrea Orgagna 
nel Campo Santo di Pisa. 

A chi non è noto il nome d’Andrea Orgagna? Del famoso 
autor degli Archi della Loggia? Fiorentino era egli, e d’a- 
nimo avverso a’ Pisani; la sua fama nondimeno chiamol- 
lo in Pi sa verso l’anno 1350, quando Fazio scriveva il 
Diltamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il Trionfo 
della Morte nel Campo Santo; ed ei notò i fasti principa- 
lissimi della città in quelle sì celebrate pareti. Ad un Fio- 
rentino, che nella sua infanzia udito avea commuoversi la 
patria e correre all’ armi contro Castruccio, il quale fece 
correre il pallio in Peretola, dovea riuscir grave l’ aver a 
dipingere le sembianze deli’ autore d'un sì grande oltrag- 
gio a Firenze; più grave il rammentar col pennello i tratti 
del Fellrio guerriero, che fu cagione di maggior pianto 
a quella città , quantunque Uguccione della Faggiola so- 
spinto non si fosse fino a Peretola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volti , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere: nè T Orgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado effigiare i due vincitori di Fi- 
renze, come le due vittime , che avrebbero più illustrato 
il Trionfo della Morte da un lato ; dall’ altro rendula più 
sicura Firenze da’ grandi pericoli di cader nelle mani dei 
guerrieri, or non più da temersi. 
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Ih due si divide quella vasta scena pittorica. Nell’ una 
si vede un uomo coperto di ricchissime vesti, col falcone in 
mano , e sedente in mezzo a molle donne d’ alto lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigala, che la mor- 
te, svolazzando in alto, minaccia con la sua falce. Il Va- 
sari afferma, che quelle furono donne viventi al tempo deh 
1’ Orgagna ; ed il Professor Rosini s’ accertò dalie meda- 
glie, che quell’ uomo, assiso nel mezzo, altri non era se 
non Castruccio; parente del quale visse nel 1314 un Ber- 
nardo Moria degli Anlelminelli Allucinghi, marito di Gen* 
tucca. La medesima forse, per cui Lucca piacque a Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovanni Villa- 
ni fé’ motto, di quella città: ma nel 1 350 avea dovuto Gen- 
lucca degli Anlelminelli aver passato i termini della gio- 
vinezza. 

Nell’altra parte della sua scena, l’ Orgagna dipinse il 
Solitario d’ Egitto San Macario, ed una seconda brigata, 
che ritornava dalla caccia. Un uomo barbuto con l’arco 
in mano, e con la corona o Regia od Imperiale in testa, 
credesi dal Vasari essere Ludovico il Bavaro; altri Io ten- 
gono per Arrigo VII. Qualunque si fosse de' due, sì faita 
figura si collocò dall’ Orgagna come una bandiera Ghibel- 
lina, e non altro, della parte Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sta in seconda linea, con faccia piuttosto di 
scioperato ( nihil fecit ) e d’ uno che valga meno d'uti ce- 
ce, per quanto dissero i due Romani, fatti bruciare da 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea; massimo e piò cospicuo 
d’ ogni altro è, secondo scrive il Vasari, Uguccione della 
Faggiola; Uguccione, il protagonista con la Corona Ducale 
in testa, ma senza spada. Gii cavalca un altro a sinistra, 
ed è Castruccio; effigiato una seconda volta, ma con fac- 
cia piò risoluta e giovanile: Castruccio col falcone in ma- 
no, e coperto di ricche vesti; eoa la Corona parimente Du- 
cale in capo e con la spada, che pendegli dal fianco. A 
destra d’ Uguccione si vede un terzo , sopra generoso de- 
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strierò, senza Corona d’ alcuna sorta e senza falcone, seb. 
bene abbia il guanto solilo a portarsi per quell’uopo. È 
armalo costui della sua spada, ina vestito con abito sue* 
cinto c cittadinesco da caccia, il quale non somiglia ma- 
le ad un lucco. Sarebbe mai Dante Alighieri, onde I' Or- 
gagria ebbe sempre piena la mente? Ma ogni fregio, dino- 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d' allo- 
ro, che ninno certamente nel 1350 gli avrebbe negala. 

Se non c’ inganna la congettura, questo Cavaliere pres- 
soché in farsetto è il Conte Gaddo della Ghcrardesca, suc- 
ceduto ad Uguccionc della Faggiola nella Signoria di Pi- 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni verso, e però dipinto 
con tanta semplicità, quantunque nobilissimo uomo, dal- 
1’ Orgagna. I Ire Cavalieri s’ imbattono in tre cadaveri, de- 
posli nelle lor bare; a’ quali si scorge più prossimo Uguc- 
cione, che si tura il naso pel puzzo, ed il suo cavallo di- 
stende, quasi per fiutare, il muso. L’altro cavallo di Ca- 
struccio si vorrebbe sospingere innanzi ; e’ lo rattiene con 
la mano sinistra, ma non si che una delle gambe anterio- 
ri non sopravvanzi la gamba posteriore dell’emulo caval- 
lo Fnggiolano. Calcemgue Ieri Ij ani calce Diorcs. Intanto 
due rellri, prima quel d’ Uguccione, poi l’altro di Ca- 
struccio, corrono alla volta delle tre bare. Questi atti di- 
mostrano , che la morte non perdea d' occhio i tre lieti 
cacciatori, ma che il più prossimo al fine del suo corso e- 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente morì pri- 
ma degli altri. Sei mesi, nè più nò meno, dopo Uguccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Castruocio visse fino al 1328. 

Un senso più storico apparisce nella dipintura dell’ Or- 
gagna; ed è la cacciata d’Ugnccione così da Pisa come da 
Lucca. Ecco perchè il Faggiolano è inerme , in mezzo a’ 
due armali, che gli tolsero F una c l'altra città: ecco per- 
chè il cavallo di Caslruccio suppcdila già quello d' Uguc- 
cione. Gaddo della Gherardesca da un’ altra parte mostra 
le tre bare al Faggiolano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corona, ed il cui cavallo torce il capo af- 
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fannosamenle, quasi (risto presagio di prossimi danni. Sta 
in mezzo, sebbene si tenga un poco indietro a Gaddo ed al 
Faggiolano. Chi sarà costei, che tanto s’ addolora ed è 
sì bella? Non altra, se non la figliuola o la nuora d’Uguc- 
cione: la Corona di lei, non essendo nè Regia nè Impera- 
toria, quella sconsolala non appartenea nè ad Arrigo VII 
nè a Ludovico di Baviera. Nè altro senso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali , se non quel di notar le differenze 
della Corona del barbuto dalle tre, non al tutto dissimili, 
che si veggono sovrapposte al Faggiolano, a Caslruccio 
ed alla donna; senza voler punto entrare in alcuna con- 
troversia intorno alla natura ed al significato degli stem- 
mi e de’ signorili ornamenti. 

Se 1’ Orgagna effigiò la figliuola del Faggiolano , ella 
era entrata dunquo in rasa Messer Corso Donati : se la 
nuora , ella nacque da Messer Corso , e venne sposa in 
mezzo a’ Monti d’ Urbino ira Feltro e Feltro nel Castel- 
lo di Faggiola , in quegli anni per l’appunto, in cui, se- 
condo il Boccaccio, dovè Dante Alighieri trovar quivi l’a- 
silo, e cominciarono le segrete pratiche d’ avere Messer 
Corso ed Uguccione a farsi Principi di tutta la Toscana. 

Scrive il Signor Forloul ‘, che tra’ Manoscritti della Bi- 
blioteca del Re in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Baldovino di Condé e da Nicola di Marginai. E 
intitolala: a I tre Morti , ed i tre Vivi. » Di questa leggen- 
da e’ ricerca 1* origini, e le attribuisce all’ undecirno seco- 
lo; soggiungendo, ch’ella si diffuse in tutta l’Europa da’ 
Frati di San Domenico e di San Francesco, i quali ebbero 
gran potestà sugl’ intelletti, e soprattutto su quelli di Dan- 
te Alighieri e d’ Andrea Orgagna. Dal Pitlor Fiorentino 
altro non si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima 
leggenda nel Campo Santo. Crede inoltre il signor For- 
toul 1 che il nome del San Macario dell’Orgagna si corrup- 

' Foo biodi, , Étodn d'Arctóologie et d'Rutoire, I. 336-340 (A.18S4). 

* Idzm, MA. I. 340. 
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pe nella bocca del popolo, e diè il nascimento a quelle di- 
pinture, cotanto care agli avi nostri, delle danze de' Morti; 
appellate per San Macario le Danze Macabri, 

Noi lasceremo ad altri l’ esaminare, se l' Orgagna trasse 
i suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pervenuta in Italia, Qualunque fosse stata la 
sorgente di que’ concetti, certo 1’ Orgagna pensò alla Sto* 
ria di Pisa, e colorò i volli de’ due vincitori di Firenze; i 
soli, che fossero stati ed avessero potuto essere i Veltri 
de’ Ghibellini e de’ Bianchi, Fra questi vincitori di Firen- 
ze l’ Orgagna non dipinse Can della Scala: e se Dante, al- 
lontanandosi dal giudizio de* Bianchi, sperato avesse, che 
Cane Io ricondurrebbe in Firenze, non sarebbe stato egli 
un dappoco? Ciò sarà dimostrato nel seguente Discorso de’ 
Due Veltri di Dante Alighieri. 

§, XXXIV. Che sarebbe, se veramente V Orgagna dipinto 
avesse Dante Alighieri nel Campo Santo ? 

Quanto piò si guarda quel Gaddo de’ Gherardeschi col 
suo lucco, tanto più 1’ uom s’ invaghisce di non tenerlo 
per Gaddo, ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe se ve- 
ramente 1’ Orgagna effigiar volle il Poeta, sebbene sen* 
z’ alcun segno di poesia? Non per questo cesserebbe di ri- 
splender chiara 1* intenzione, ch’ebbe il Pittore, d’effi- 
giare, togliendo al Faggiolano la spada, il fallo della sua 
cacciata da Pisa e da Lucca, E basta la presenza del solo 
Ca8lruccio senza il concorso di Gaddo a render pienamen- 
te sensibile quel fatto. Ma quali e quante conseguenze non 
discenderebbero dall’ aver voluto 1’ Orgagna collocare an- 
” che il Poeta nella Cavalcata detta de’ Ite ? Chi non vedreb- 
be allora, che I* Orgagna rappresentò nella sua parete la 
cacciata eziandio di Dante Alighieri? A chi, nella metà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto , 
che il Poeta, dopo la morte d’Arrigo VII, visse con gli al- 
tri Bianchi sotto la protezione del Faggiolano ? Che Dau- 
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te , riparandosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprile 
1316 non fece se non seguitar la fortuna del suo amico e 
congiunto della Faggiola? Questa congiunzione, che ap- 
parisce sì chiara nella Storia, riluce viemeglio per la fau- 
sta diligenza d’ Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero. Chi più di tal 
donna dorea Iagrimare i casi, che avvicinavansi all’ uno 
ed all' altro ? Chi meglio, interrogando 1' arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de’Gherardeschi, oh! 
quanto in grazia della donna diviene più potente il pen- 
nello d’ Andrea ! Ella piange pel pericolo non più d' un 
solo, ma dell' uno e dell’altro suo congiunto; ed il nome 
de’ Donati lega, massimamente nella sventura, il marito 
di Gemma Donali al padre od al suocero d’una che o nac- 
que o diventò la donna de' Donati. Ed or chi si rammenta 
quanto quel nome tornava caro e frequente fra le labbra 
del Poeta ? Gli odj di parte contro Messer Corso vennero 
a morir nell’ animo di Dante Alighieri, quando egli visse 
tra Feltro e Feltro; e però niun motto contro lui s’ascol- 
ta nella Cantica dell' Inferno. Solo nel Purgatorio Forese 
Donati predice la morte del fratello; biasimandolo, ma 
compiangendolo 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerò, che gli ul- 
timi Canti del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si 
composero dal Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 
1316, e però nel Nono del Paradiso favellossi del giusto 
pianto , fatto spargere sol da Uguccione in Montecatini. 
Ora in questi Canti per l’appunto, più che non altrove , 
tornarono in mente al Poeta i giorni di sua gioventù ; c 
più d'una volta egli avrà duvuto leggere ad Ugo della Fag- 
gioia in Pisa od in Lucca i versi, ne’quali si toccava di Fo- 
rese, della buona vedova Nella e dell’angelica Piccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virtù. 

11 pennello d’ Andrea ci metterebbe sotto gli occhi que- 
sti necessarii fatti e questi fidati colloquii dell’ Alighieri 
• Dante, Purgai. XXIY. 83. 
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col Messo di Dio , facendo tornar ambidue insieme con la 
donna, che stringeva le lor famiglie, dall’uccellare. Tut- 
to parea sorridere poco prima del 3 Aprile 1316 ad en- 
trambi: ma già la fortuna ordiva gl’ inganni, e già I’ Or- 
gagna in quella sì lieta brigata era costretto ad effigiar 
Caslruccio, autore delle più grandi sciagure al Poeta cd 
al Guerriero. 

Ciò che maggiormente farebbe attribuire a Dante, non 
a Gaddo della Gberardesca, le sembianze del Cavaliere 
d’ Andrea Orgagna è il focale : ossia le bende, pendenti 
da un berretto, le quali si rannodavano sotto al mento. A 
questo modo si veggono dipinte alcune immagini di Dan- 
te, di Petrarca e di Boccaccio; ma ne' più antichi ritratti 
le bende svolazzano libere, ne costrette da niun nodo, sul- 
1’ orecchie, come proprio si scorge nella figura equestre 
del Campo Santo. Altri vegga, se quel volto somigli al 
ritratto non ha guari scoperto di Dante in Firenze. Mon- 
signor Dionisi 1 scrisse un suo Libro sul focale di Dante 
Alighieri, dove niuno aspetterebbe di trovar una lunga 
trattazione intorno agli orsi d’ AfFrica. Non importa ; fu 
troppo gran benefìcio fattoci da lui 1’ aver pubblicala la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno in Firenze. L’au- 
torità, che acquista il Poeta peravere scritta una tal Let- 
tera, sembra trasparire nel suo volto, quando e’ con la 
mano mostra le tre bare alla donuà ed a colui, che An- 
drea Orgagna fa ritornare inerme dalla caccia. 

> Damisi, Aneddoto VIII.-Del focale di Dante (A. ). 


Il Veltro de’ Ghibellini si pubblicò nel 1852 in Napoli, senza nome 
d’autore: forma, che non s’è mutata nella presente ristampa, quan- 
tunque si fosse io gran parte mutalo il lavoro. Di poche fra le molte 
scritture poste alla luce dopo il 1832 »’è fatto parola, e s’ è taciuto 
quelle dell’uomo, rapitoci ahi! così presto dalla morte, il quale scris- 
se la Vita di Vante nel 1839. Dell’ ingegno e delle virtù di lui si par- 
lerà più degnamente in altro luogo. 
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Già’ dopo il 3 Aprile 1316 Uguccione della Foggiala s’in- 
camminava per alla volla di Verona, e già sulla slossa via 
dietro I' orme di lui si metteva Dante Alighieri. Quando 
e’, che si credeano si prossimi a conquistare Firenze, scac- 
ciandone il Re Roberto, si rividero in sì mutata fortuna 
sulle rive dell’ Adige, dovè ricorrere il loro pensiero a’ 
primi giorni della loro amicizia in Arezzo. Ivi Dino Com- 
pagni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, presero ad o- 
diare aspramente Ugo della Fnggiola; ivi Danieli fece par- 
ie ( son le sue parole ' ) per se slesso e separassi dalla 
scempia e malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
erano insieme con lui nella valle dell’esilio. E tosto, par- 
titosi, trovò in Verona presso il Gran Lombardo 

« Il primo suo rifugio e il primo ostello. » 

Questi detti e quelli, che seguono, del Purgatorio, ci fan 
chiaramente comprendere, che solo il Poeta fra gli esuli 
Fiorentini entrò ne’ disegni d’ Ugo della Faggiola di acco- 
gliere 1’ aura propizia di Bonifazio Vili per osteggiar Fi- 
lippo il Bello di Francia, proleltor di Corso Donali e de’ 
Neri di Firenze. A tale uopo Dante si condusse di là dal 
Po, nella speranza d’ allettare a quell’ impresa i Signori di 
Verona e dell’ altre Città della Marca Trivigiana, promet- 
tendo a ciascuno i favori del temuto Pontefice. 1 Bianchi 
frattanto romoreggiavano, e fra essi Dino Compagni, me- 
nando con gran baldoria la guerra nel Mugello. Quel su- 

' Daste, farad so, XVII. 70. 

13 
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Luglio cessò ben presto, e Dnnle n’ ebbe ragione di sog- 
giungere, die non a lui, ma sì a quella ma Ivagia compa- 
gnia, dulia quale s’era egli separato fin dal principio, loc- 
cò d' averne rossa la tempia 

Non a miglior fine riuscì l’ impresa più cauta c pruden- 
te d’ llgo della Faggiola e di Dante, che nudrirono in pol- 
lo la speranza de’ più grandi eventi, mercè il sorriso di 
Bonifazio Vili. Queslo sorriso mancò dopo gl' inselli d’A- 
nagni, e Dante ne riceve in Verona gl’infausti ragguagli, 
die non lasciò mai di aver presenti alla sua memoria, co- 
sì quando egli deplorava 

« Che nel Vicario suo GIUSTO era callo % » 

come quando egli scrirea d’ esser Dnnle Alighieri stato la 
cagione di quegi' insulti; ciò che già innanzi s’ c chiari- 
to ’, e qui giova di bel nuovo rammentare: 

« Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
« A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
« La flagellò dal capo in sin le piante *. » 

Ora io cerco sapere qual fosse il Veltro sperato nel 
Primo Canto dell’ Inferno. A tale uopo, mi sia lecito innan- 
zi tratto di soffermarmi alquanto nel luogo dove l’ Alighie- 
ri ebbe il suo primo rifugio ; dal quale non mi foglierò se 
non per seguitare il Poeta in alcuni de’ suoi molli viaggi, 
e per venir brevemente narrando a mano a mano i prin- 
cipalissimi casi de’ primi sei anni del suo esilio dal 1302 
al 1308. Ma non lacerò d’essere stato grande il mio er- 
rore nel credere, che, a ravvisar in Uguccione il Veltro di 
Dante, fosse necessario il dimostrare, che l’ Inferno si pub- 

1 Dantu, Paradiso, XVII. 6fi. 

2 Idem, Purgatorio, XX. 87. 

2 Vedi prec. rag. ? I . 

4 Dantb, Purgatorio, XXXII. 1 5-t- 1 56. 
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blicò nel 1308. Se l’Inferno si fosse pubblicalo piii tar- 
ali, ciò ebe non è vero, non per questo avrebbe lasciato U- 
guccione della Faggiola d’essere il Vcllvo aiteso nel Pri- 
mo Canto. 


$. I. Prima dimora di Dante in Verona. 

1 due fatti certissimi dell’ aver Dante parteggiato per 
llooifuzio Vili e dell’essere stata Verona il suo primo o- 
stello non possouo stare in altro modo insieme se non per- 
la ragione altrove notala *, che Dante andovvi a procac- 
ciarsi aiuti contro .Filippo il Bello e contro i Neri di Firen- 
ze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice. Parve ad alcu- 
no, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Dante in Ve- 
rona presso Alberto dulia Scala, come il Boccaccio fece , 
dimenticando, che Dante soprattcnulo era in Firenze da’ 
pubblici Offioj ; o piuttosto ignorando, che lo Scaligero 
prima dell’esilio di Dante mori nel 3 Agosto 1301. Ad al- 
tri piacque differir tal gita fino all’anno 1308; quasi a- 
vesse il Poeta vivuto sotto le tende o sempre in locanda 
per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, quaudo 
e’ segregossi dalla malvagia e scempia compagnia , si 
condusse presso il Gran Lombardo in servigio di Bonifa- 
cio Vili, motore de’ nuovi disegni, e d’ Uguccione Faggio- 
Inno, in cui si confidò sovra ogni altro il Pontefice ; dopo 
alquanti anni tornò nel 1308 in Verona. Tolto Alberto di 
mezzo, mi sembra incredibile , elio la benevolenza e pro- 
fusione de’ benefiej del Gran Lombardo a prò dell’ Ali- 
ghieri s’ attribuiscano dal diligentissimo Monsignor Dio- 
itisi non a Bartolomeo, solo Signor di Verona , ma sì al 
suo minor fratello Fan della Scala, il quale nacque nel 
9 Marzo 1291, e che però non oltrepassava l’anno quat- 
tordicesimo dell’ età sua quando quel Signor di Verona 
morì nel 7 Marzo 1304; ed Alboiuo gli succedette. Sì ; 

1 Vedi preti. pn<r. ?i. 
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Barlolomeo fu veramente il Gran Lombardo , verso la me- 
moria del quale Dante mostrossi tanto pietoso nel Canto 
Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciata da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici del- 
la Divina Commedia: 

« Colui vedrai, colui che impresso fue, 
a Nascendo, sì da questa stella forte, eie, » 

quasi non avesse il Poeta veduto nel suo primo rifugio se 
pon il solo Can della Scala. Ma la lezione volgare in que- 
sto luogo è la sola vera, 

t Con lui vedrai colui, de. 

cioè col Gran Lombardo vedrai Cane Scaligero. Dico la 
sola vera, perchè cento e mille Codici della Divina Com- 
media, che si possano trovare in favore di Monsignor Dio- 
nisi, saranno erronei tutti, e non avran facoltà d’ abolire 
la verità Storica, esposta da Dante, eh’ egli ebbe il suo 
primo ostello presso il Gran Lombardo. Alla fine di Mar- 
zo 1304, troviamo in Toscana il Poeta; nel mese di Giu- 
gno egli era in atto di guerreggiar contro i Fiorentini : e 
però troppa violenza sarebbe il volerci far credere , o 
che Dante avesse vivulo per due anni co’ Bianchi, da’qua- 
li afferma essersi egli separato subito dopo il suo sban- 
deggiamento da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo, avesse dovuto ne’ due primi anni dopo l’esilio a- 
vere sì benigno riguardo in Dante, che questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo nell' obblio il 
nome del maggior fratello, dominalor di Verona. 

Singolare fu certamente la sorte di Can della Scala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d’e- 
tà, ciò ch’era verissimo, eziandio secondo l'antica Cronica 
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Veronese pur non v’cbbe di poi Storico di Verona , il 
quale non gli avesse fallo conseguire prima del 1300 le 
più splendide vittorie sopra i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo si ricco di Documeuti Storici, credè a questi portenti 
e narrò simili favole, affermando, che la grandezza del- 
l’ imprese di Cane gli meritò il nome di Grande nell’al- 
to stesso, eh' egli pubblicava il testamento d’ Alberto della 
Scala, padre dj lui, dove questo figliuolo s’ ascolta nomi- 
nato Cin Grandk 5 sin dall’ infanzia, e prima eh’ e’ potes- 
se dar di piglio ad uua spada. Finalmente il Verci conob- 
be 1' errore, in cui lo avevano tratto gli Storici Veronesi 
Della Corte, Saraina, Moscardi, Biancolini ed altri, e ne 
fe’ ammenda generosa, confessando ingenuamente 4 , efio 
avea ragione Dante Alighieri; che Gin della Scala pacque 
nel 9 Marzo 1291 : che però bisognava sopprimere la men- 
zione de’ trionfi di Cane prima del 1304, quando Bartolo- 
meo della Scaja mori. Ma stelle saldo nel pensare (cip 
veramente non dee lodarsi ), efie il Grati Lombardo fosse 
Can della Scala; e che Cane, secondo il preteso Ritmo Reb- 
dorfense, giurò al moribondo Arrigo VII di protegger l’ Im- 
perio , come s’c dianzi narrato s . Di questo Riimo , s’ è 
trovalo un compagno sulla morte di Arrigo VII in un Co- 
dice Parigino ( Num. 6812 ) ; posto, e’ non ha guari , alla 
luce dal Cav. Bonaini 6 . Basta leggerlo da un capo all’ al- 
tro per conoscere, che fu composto in odio de’ Fiorentini e 
de’Frnli Predicatori, accusali d’avere spento Arrigo VII col 
veleno : ma niun mollo si fa ivi di Can della Spala. 


■ Chbonicon Veronense, Apud Muratori. S. K. lui Vili. 617. 

'Vergi, Storia della Marca Trivigiana, VI. 4 (A. 1 787). 

5 Idem, Ibidem, VI. 06. Dc’Uocumeoli. 

* Verci, Ibidem. VI. 6S-G7 (A. 1 787). 

5 redi prcc. pag. 40, 03. 

6 Borono, Appendice all'Archivio Storico di l .renze, Num. 18. (A. 1740). 
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$.11. Affolli di Dulie verso gli Senti gerì. 

Origini di questo famiglia. 

lidia è la pietà di Danle verso il Gran Lombardo ; bel- 
lo il ricordare i molli e molli beneBcj di Bartolomeo della 
Scala. Ala furono beneficj politici e non personali: Danle 
chiedeva ed oltenea in nome della sua Parte gli aiuti Ve- 
ronesi. Altra fu la natura de' soccorsi, che Danle doman- 
dò poscia ed ottenne da Can della Scala, non per la sua 
Parie politica, ma per la sua persona, caduta nella po- 
vertà. Fo volentieri questa distinzione della diversa qua- 
lità de' due ordini di beneBcj ; non essendo Dante obbli- 
gato ad avere una gratitudine personale pe’ primi, com’e- 
gli era obbligalo ad averla pe’ secondi; e però I’ Alighieri 
sarebbe slato uomo sconoscentissimo, se dopo il mesed'A- 
prilc 1316 avesse aspreggialo le suo Scritture co’ molti 
motteggi contro gli Scaligeri. Quest’ acerbità saranno da 
me di tratto in tratto notale, fra le quali possono anno- 
verarsi alcuni silenzj , che a Cane sembrarono inofficiosi 
certamente, s’ e’ volse gli sguardi alla Divina Commedia. 

Non parlo de’ nobili disdegni, co’ quali Dante domandò 
i soccorsi a Can della Scalu. Chi sa, che i vanti del Poeta 
intorno alla nobiltà di sua famiglia , procedente da Cac- 
ciaguida, non fossero siale le tenui ed occulte radici del- 
l’ avversioni, che succedettero alle liberalità dello Scali- 
gero? Nel Decimo Sesto del Paradiso, 1’ uno de' Canti, che 
il Boccaccio narra essersi presentali da Danle a Cai) della 
Sepia, glj diceva il Poeta: • '• 

u 0 poca nostra nobiltà di sangue 
« Se gloriar di le la gente fai 

« Quaggiù 

a ..... . Nel Ciclo io ine ne gloriai ! » 

Dubbiosa fama correva intorno all’ origini di que’ della 
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Scala •, i siici nemici la {accano discendere da m vendi- 
tore d’ olio: Ferralo di Vicenza, che di tali origini scris- 
se un Poema, non ne addila niuna. salvo eh’ e’ fa succe- 
dere Maslino 1 della Scala nella Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conforto mirabilmente l’o- 
pi n ioni del Verci, al quale sembra esservi siale due fami- 
glie della Scala in Verona; l’una de’ nobili, de’ popolani 
l’altra. Della nobile s’hanno documenti fin dall'anno 
1053, a’ quali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
talo dal Marchese Maffei d’ un Alberto della Scala di«/ir- 
pe /{ornano: famiglia, che lo spietato Ezzelino di mano in 
mano trucidò, innalzando quella de’ popolani, cioè di Ma- 
stino I e de’ susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a tanta varietà di romori su’ cominciamenti 
degli Scaligeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la povertà, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nome Alighieri, può, an- 
che senza volere, aver offeso alcune intime fibre dell’es- 
sere umano. Danto in olire non avrà sempre custoditi ge- 
losamente nel suo scriltojo gli amari frizzi contro la no- 
biltà d’ Alboino Scagligero, posta nel Convito in paragone 
con la nobiltà di Guido di Castello da Reggio. « Se le cose 

a più nominale fossero le p ii nobili Alboino della 

a Scala sarebbe piti nobile di Guido di Castello da Meg- 
li gio s 

In questo si amaro tratto, scoccalo alla maniera de’Par- 
li, non era un po’ compreso nell’animo di Dante anche il 
fratello di lui, Can della Scala? Il protetto, che gloriavasi 
della sua nobiltà ; il protettore, intorno alla famiglia del 
quale si raccontavano tante novelle! 


■ Iìhkte, Convito, Traliato IV. C»p. 16. 
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$ , IH. Dante, partitosi di l'erona, viene in Mugello. 

Predi-ione di Farinata degli liberti. 

Che che sia di ciò, le pratiche di Dante per aver aitili 
conlroFiremed.il Gran Lombardo cessarono quando giun- 
se in Verona l’annunzio della morie di Bonifazio Vili, al- 
la quale loslo segui l’allra dello slesso Bartolomeo della 
Scala. I.’ elezione di Benedelto XI era venula in quel tem- 
po a rallegrar tuli’ i cuori ; e da per ogni dove fauste no- 
tizie si divulgavano delle sue sanie intenzioni di metter 
pace fra le Parli, e di ricondurre gli esuli a casa per mez- 
zo del Cardinal di Prato. Allora Dante aveva, o poco in- 
nanzi, lascialo il suo primo ostello di Verona per acco- 
starsi alla Toscana. 1 Bianchi si radunarono in Gargonzn 
di Val d’ Ambra ne’ confini di Siena e d’ Arezzo; ivi soprag- 
giunse T Alighieri, non più sdegnalo contro la malvagia e 
scempia compagnia; ivi egli fu eletto l’uno de’dodici Consi- 
glieri della Parte de'Bianchi. Alessandro Conte di Romena 
uscito dalla nobilissima e potentissima famiglia de' Conti 
Guidi, si udì salutare lor Capitano di guerra , e Raschierà 
Tosinghi altresì: Bnschiera, confinalo altra volta dall’ Ali- 
ghieri a Soriana, ed ora esule insieme con esso in Gargon- 
za! Oh! come nelle turbe civili si mutano agevolmente gli 
affetti! Dante non cercava più d’allontanarsi dalla compa- 
gnia malvagia c scempia: buon documento per far crede- 
re al Professor Cenlofanli di non aver mai potuto il Poeta 
fare alcun conto d’ Uguccione della Faggiola, perchè reo 
d’opere tenute per sospette dagli Aretini, al dire di Diuo 
Compagni. Ma chi ha dello mai al Professor Cenlofanli , , 

che Dante allo stesso modo giudicasse di quell’ opere? 0 
se, giudicandone allo stesso modo, non gli si fosse poi per 
una qualche nuova cagione riaccostato? Così Dante fece 
co’ Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una Lettera 
piena d' affetto al Cardinal di Prato, in nome del Conte A- 
lessnndro di Romena, ed in quello del Consiglio c dell’ U- 
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riversila degli usciti di Firenze: Lettera piena cosi di sot- 
tomissione a’ voleri del Cardinale come di carità c d’amo- 
re verso la patria perduta. Questa Lettera inviossi per mez- 
zo d’ un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nome: 
ordine di persone, che non tralasciava in quell’ elàd’esser 
chiamalo sempre a trattar i pubblici affari, e massima* 
mente quei delle paci, de’ segreti accordi e delle nozze il- 
lustri. D' una Lettera di sì gran pregio siam debitori all’e- 
gregio Professor Carlo Witte, che insieme con altre del- 
P Alighieri la trasse nel 1837 da un Codice Valicano Pa- 
latino 

Ma lutto fu niente; le speranze delia pace svanirono; e 
nel 5 Giugno 1304 il Cardinal di Prato s’incamminò ver- 
so Perugia, dov’ era la Corte di Benedetto XI. Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno 1304 
il mese cinquantesimo dopo la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile 1300. Cinquanta mesi non saranno scorsi , e tu 
saprai quali siano i dolori dell' esilio e l' improntitudini 
delle Parli! 

« Ma non cinquanta volle fia raccesa 
« La faccia della donna, che qui regge, 

« Che Tu saprai come quest' arte pesa ’. » 

Nel 5 Giugno 1304 I’ Alighieri credette , che veramente 
fosse comincialo il suo esilio. 


‘ Dante, Prose e Porsia I, inolia, V. 2. in 8 ° Livorno (A.tRt?). 

Ex Coti. Val. Palai, nuin. 1729^ scrino ufi 1394 in Perugia da France 
soo di Monte Pulciano. 

• Dame, Inferno X. 7 9-9 1 . 
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IV. Dittile ro' Bianchi nel Coro di San Cadenzo 
in Mugello. Il Castello di Monte Aceinico. 

Leonardo Bruni Aretino ' e Giannozzo Manelli 1 scrivo- 
no, che non prima dell’ elezione d’ Alessandro di Rome- 
na, Dante Alighieri s’ accostò a’ Bianchi, usciti di Firen- 
ze. I dodici Consiglieri o Cominissarii, eletti sugli affari 
della guerra e della pace, congregaronsi con alcuni altri 
nel Coro di San Godenzo in Mugello, dove promisero con 
istromenlo del mese di Giugno 1304, ed ohbligaronsi ne’ 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino Ubaldini da tut- 
f i danni, ch’egli potesse patire a cagione della guerra , 
fatta e da farsi contro Firenze nel Castello di Monte Ae- 
cinico in Mugello J . 

Tale istromenlo, stipulato da Giovanni di Buio d’ Am- 
pinann, leggeasi ( non so se passò altrove ) nell’ Archivio 
Generale di Firenze 4 . Più d’una volta mi venne fatto di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repetli: ma la da- 
ta dell’anno è svanita, ed invano egli tentò di ravvivai la 
con non so quali suoi chimici argomenti. Ella nondimeno, 
chi voglia interrogare la Storia, si manifesta chiarissima 
di per se stessa; perchè non in altra stagione, se non in 
Giugno 1304, Dante s’ adoprò nel Mugello in una guerra 
contro Firenze. A danno della quale città Baschiera To- 
singhi condusse i Bianchi, e funue respinto nel 21 Luglio 
1304. 

Dopo questa nuova rotta de’ Bianchi di Firenze, dive- 
nuta loro più grave per la morte di Benedetto XI, che man- 


1 Punsi, Vili di Dante. 

* M ansiti, Vita Dantis, pag. 18. Apod Mehos , Specimen bistorta» litlera- 
riae Florestinae, in 8.° (A. 1747). 

» Puf!», quum omnes redeundi in patriam aditua , post aliqnot aonos , 
• inlerclusos animai) verterci, caeteris exulibus haerere ttatuit. ltaque cun- 
■ eli exulcs ConooNS»* congregati 

5 P. koirosao ni San Luigi, X. 49- (A. 1778). 

4 fedi prcc. pag. 6G a 69. 
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cò nello stesso mese, i reggitori Fiorentini comballerono 
lungamente contro i liiaucbi di Pistoia, co’ quali era Tu* 
tosato degli liberti. MoroeUo Malaspina, Marchese di Gio- 
vagallo, fu il Capitano di Firenze contro Pistoia. Vincito- 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono per fiorini 
quindicimila il desideralo Castello di Monte Accinico, sul 
quale i liiaucbi e Dante Alighieri aveauo fallo si grande 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 11306 lo fecer dis- 
fare i ri guisa, che Giovanni Villani racconta' non es- 
servi rimasta casa sopra casa , uè pietra sopra pietra. 
Malamente adunque il Brocchi , il P. Ildefonso di San 
Luigi ed il Pelli con alili Scrittori collocarono sotto l'an- 
no 1307 1* islromento di Dante nel Coro di San Godendo 
intorno al fallo di Monte Accinico. 

V. Se Benedetto XI fu il Veltro di Dante? 

Sì; fu, come ho detto essere stato il Veltro anche de' 
Ghibellini e de' Bianchi, usciti di Firenze *: ma così per 
costoro come per Dante cessò d' essere, quando egli mo- 
rì. Per Dante poi cessò fino dal 5 Giugno 1304, allorché 
finirono i cinquanta mesi, predettigli da Farinata. In vir- 
tù di tal predizione , ordinata dal Poeta secondo i più c- 
satli computi cronologici, si conosce la vanità dell' opi- 
nione di coloro, i quali attribuiscono alla fama delia Di- 
vina Commedia 1’ essersi da’ Signori di Firenze fatto imi- 
tar le scene dell’ Inferno sul Ponte alla Carraia; il quale 
minò e molti s’ affogarono in Arno, il 1 Maggio 1304. 
L' Inferno allora non era pubblicalo ; 1' Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durala del suo 
esilio : e frequenti a que' dì nelle città d' Italia erano le 
rappresentazioni dell' Inferno e degli altri Novissimi , sì 
che non facea mestieri d" aspettar l’ Inferno dell’ Alighieri 

' Gioviteli Vilumi, Liti. Vili. Cip. SS. 

* rtdi prec. pag. II. 
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per condurre con grandissima pompa c con immensa tur- 
ba di spettatori sì fatte rappresentazioni. 

Stolta del tutto è poi 1’ altra sentenza, ebe 1’ esule pi- 
gliato avesse dalla rappresentazione del Ponte alla Car- 
raia l’ idea della Divina Commedia. Ma che dir di coloro, 
i quali credono d' aver il Poeta scritto i versi del Peltro 
per Benedetto XI nel Maggio 1304, e d’aver pubblicato 
allora allora il Primo Canto dell’ Inferno, si che non fos- 
se stalo più in balia dell’Autore il cancellarli? Niuna pro- 
va danno essi di ciò, e nulla v’ ha di meno verisimile , an- 
zi di meno possibile. Dunque l’Inferno si pubblicò a brani 
a brani come una delle nostre presenti Effemeridi, e Dante 
in sul bel principio si chiuse tutte le vie a’rilocchi ed a’pen- 
timenli? Dunque gli uomini del 1 304 conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? I libri non 
si poteano allora pubblicare se non depositandone gli 0- 
riginali od in qualche Università, o in casa di qualche al- 
to e potente Signore, sì come fece Dante pel Paradiso pres- 
so Can della Scala: d’ indi solamente si traevano le Copie. 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d’ una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boc- 
caccio: ma niuno ci tramandò intorno alla Cantica dell’ In- 
ferno, che Dante ne avesse depositalo solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e’ noi deposilò presso gli e- 
redi di Benedetto XI. E poi cosi povero di giudiz.o era 
Dante Alighieri da pubblicar l’ Inferno in un corpo solo, 
quale ora l’abbiamo, senza punto abolir quivi le speran- 
ze, che Y umile Italia sarebbe salvata da Benedetto XI? 
Mancalo un tal Peltro, mancavano forse al Poeta i più in- 
gegnosi modi per dire, che le più belle speranze s’ erano 
dileguate, ma che altre non meno liete, sebbene lontane, 
spuntavano! Stessero tulli attenti, c si confidassero in un 
migliore avvenire. 
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§. VI. 3/o> ledei Conte Alessandro di Romena. Fa egli uno 
de' Veltri di Dante? 

il Conte Alessandro di Romena, se avesse fatto sperare , 
ch’egli si sarebbe impadronito di Firenze , sarebbe stalo 
il terzo Feltro di Dante dopo Bonifazio Vili e Benedetto 
XI. Mane il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze, 
nò visse lungamente dopo la disfatta de’ Bianchi dei 21 
Luglio 1304. Tra le Lettere di Dnntc , scoperte dal Pro- 
fessor Witte nel 1837, una ve ne ha, del più gran valo- 
re, a’ Conti Guido ed Dberto di Romena, dove deplorasi la 
morte del Conte Alessandro, loro Zio, e si lodano le sue 
grandi virtù . Che altro rappresentavano l' eroiche sue 
insegne se non il flagello , fugatore de' vizj ? Qual ma- 
gnificenza potè paragonarsi alla sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbelo da più antico tempo ( ab annosis 
temporibus ) in venerazione? Chi più di me dee rimpian- 
gerlo, esule immeritevole ( exul immeritus)? Di me , che 
nelle mie sventure m' andava in lui racconsolando di ca- 
ra speranza? Dopo lodi così magnifiche, in prosa e non 
in versi, ove il Conte Alessandro fosse nato non nel Ca- 
sentino ma nel Monlefellro, chi non avrebbe avuto il drit- 
to di dire: « Questi è il Veltro del Primo deir Inferno? » 
Certo, non potea 1’ Alighieri lodar più generosamente 
un defunto : nò le sue iodi sarebbero state minori di 
quelle , che avrebbe tributate a Benedetto XI : 

a Questi non ciberà terra nò peltro, 

t Ma sapienza e amore e virtùte » 

Mai Can della Scala non fu lodalo da Dante nel Paradiso 
per la sua magnificenza congiunta con la virtù , discac - 
cialrice de' vizj . lì però Haute invita i Toscani a piange- 
re la perdila del Conte Alessandro di Romena , che tanto 

' Tedi fra’ Documenti la Lettera sulla morte del Coale Alessandro. 
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risplendeva fra essi: ma e' chiedeva licenza di non assiste- 
re alle funebri pompe di lui, non avendo nè armi nè ca- 
valli per intervenirvi. La povertà , soggiunse, prodotta 
dall' esilio, tu' ha toprappreso! Mesla e lagrimevole con- 
fessione! Veder Dante Alighieri condotto a tale miseria, se- 
condo la predizione di Farinata 1 Ma da tale miseria so- 
pravvenuta si deduce ad un bel circa l'anno, in cui man- 
cò il Conte Alessandro: verso la fine del 1304 od i comin- 
ciamcnti del 1305, quando il Poeta cominciò ad errare 
in varj luoghi , ora nel Casentino presso il Conte Guido 
Salvalico, ed ora ne’ Mouti d’ Urbino tra Feltro e Fel- 
tro, nel Castello d' Uguccione della Faggini». 

Or io domando: questo Conte Alessandro di Romena , 
al lamentato per le sue virtù, era egli quel medesimo Conte 
Alessandro, che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspettava con tanl’ avidità nell' Inferno, in Aprile 1300? 
Se fosse stato il medesimo, chi più codardo, chi più scel- 
lerato di Dante? Il Professor Witle, che non ebbe notizie 
se non d* un solo Conte Alessandro, suppose o cercò di 
supporre, che Dante sdegnato contro i Conti Guidi, per- 
che avversi ad Arrigo VII, volle puuirli, ponendo quel fie- 
ro desiderio nel cuore del Maestro Adamo da Brescia. Ma 
Dante, se così avesse fatto, avrebbe lasciato egli d' essere 
un codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte A- 
lessandro? 

Si rallegrino l’ anime oneste: il Poeta fu alto e gene- 
roso uomo , quantunque iracondo e trasmutabile ne* suoi 
giudizj ; chi scrisse nel 1317 di non voler toruare in Fi- 
renze con la mitera in capo non commise nè potea com- 
mettere una viltà. Due furono i Conti Alessandri di Rome- 
na: 1' uno, amico di Dante, morì nel 1304 o 1305; l’al- 
tro, aspettato dal Maestro Adamo in Inforno, viveva nel 
1317 ed era marito di Calalina Fantolini, figliuola d* U- 
golino, molto iodato nel Purgatorio Pubblicherò iotor- 

' Dime, Purgatorio, XIV, 121-123. 
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no a ciò il necessario Documento sotto 1* anno 1316. Ebbi 
già la ventura d’additarlo in Napoli a quel Carlo Wilte, 
che a' pregi della molla dottrina unisce gli altri d’ una 
gran gentilezza , ed ama tanto gli studj d’ Italia. Il san- 
gue si rinfresca in pensare, che Dante non fu reo di tanta 
vigliaccheria! E l’uno de’ suoi cultori più insigni, l’uno 
di que’ che meglio 1* intendono , Don Michelangelo Caela- 
iii, Duca di Sermoneta, mi ringraziò con sua Lettera del- 
r aver io difeso i morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe Dan- 
te meritali se fosse vero ciò che scrive Leonardo Aretino, 
d’ essers’ il Poeta ricovralo in Verona dopo la disfatta di 
Bnschiera Tosinghi e de’ Bianchi nel 21 Luglio 1304. 11 
Gran Lombardo sarebbe stato dunque il debole Alboino 
dilla Scala; ed i molli suoi beuefìcj , non più politici ma 
personali, sarebbero stati degnamente pagali, come s’ è 
già veduto, nel Convilol No, qui Dante si difende a ba- 
stanza da se stesso, affermando, che il suo primo rifugio 
ed il primo ostello fu in Verona. E non so com’egli aves- 
se potuto tragittnrvisi dopo il 21 Luglio 1304, quando già 
la povertà dell’esilio il premeva, e gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a’ funerali d’Alessandro di Romena. Questa povertà non 
era cominciata in Giugno 1304, quando egli obbligava i 
suoi averi pel fatto di Monte Accinico in Mugello. 

§. VII. Dante nel Castello della Faggio la sul Conca. 

Perduto il Conte Alessandro, e dato P addio al parente 
di lui Guido Salvatico , 1’ Alighieri trovò nel Castello di 
Faggiola, verso la metà del 1305, Uguccione, il suo ami» 
co d’ Arezzo. A quell’ anno della dimora di Dante in Fag- 
giola si vogliono attribuire i cominciamenli delle pratiche 
tra il Faggiolano e Corso Donati , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del Bgliuol d’ Uguccione con una o 
con uno de’Dunali. Chi può dir quanto siano durale si fatte 
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prnlichc? Dante, marito di Gemma Donali , non potè non 
esservi chiamato; si come già fu a’ divisamenli di Bonifa- 
zio Vili e d’ liguccione. Chi sa qual Religioso per questi 
accordi si tramutò da Firenze alla Faggiola, e dal Conca 
in sull’ Arno ? Che la Faggiola d’ Uguccionc fusse in sul 
Conca, e non sul Sonatello, apparisce manifes lamento da’ 
delti d’ Alberiino Mussato, che afferma d’aver appartenuto 
alla Contea di Rimini quel Castello': ciò che non può dir- 
si della Faggiola Sonalcllese. 

Sul Conca dunque Dante dovè continuare i suoi poetici 
sludj ; e forse ivi egli, ritoccando i versi del Primo Canto, 
aggiunse a questi gli altri del Feltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e’ gli avesse trasportali nel 
suo pensiero da uno all’ allro, che in varj tempi gli sem- 
brò essere un possibile Salvator dell' umile Italia : Boni- 
fazio Vili ed Uguccionc Faggiolano in prima; indi Bene- 
detto XI; poscia il Conte Alessandro di Romena , c da ul- 
timo lo stesso Uguccionc della Faggiola, consorlc antico 
de’ suoi politici disegni ed ora divenuto suo congiunto. 

§. Vili. Delle condizioni del Veltro di Dante. 

Queste sono le condizioni del Feltro: Amore , sapienza 
e virtù; e non cibar terra ne peltro. S’ è veduto in qual 
modo sì fatte qualità risplendessero nel Contedi Romena, 
con tnnlo di più; perchè non potevano elle risplendere nel 
congiunto e nell’ ospite di Dante? Se Dante stava in casa 
di lui, perchè non ebbe a recar di lui un simil giudizio ? 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
non in bene come Alberiino Mussalo? Ma già nel Feltro 
de' Ghibellini s’ è visto in che guisa poscia ne giudicaro- 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedet- 
tero i falli. Ce previsioni del 1305 non furono smentite 
giammai fino a che visse Uguccione della Faggiola ; si pri- 


' rati prfe. p.ig. 73. 
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ma e sì dopo la sua cacciata di Pisa nel 1316, egli fu sem- 
pre i’ uomo, che diè speranze maggiori di salvar 1’ umile 
Italia più di qualunque altro Capitano. E , ristringendomi 
a quelli, che brillavano a’ primi giorni dell’esilio di Dan- 
te, chi non conosce quanto per virtù guerriera e per anti- 
ca milizia Raschierà Tosinghi, Scarpetta degli Ordelaffi 
ed il Conte Alessandro di Romena fossero stati minori d'U- 
guccione? Senza la Lettera di Dante, niuno de’ posteri a- 
vrebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro , ina 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccione sarebbe da 
per se medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma una principal condizione v’ era, che il Feltro aves- 
se a combatter la lupa e salvar l'umile Italia , ovvero il 
trailo da Firenze a Roma. Or come salvarlo se prima non 
s’espiasse la colpa d’aver dannalo ad un ingiusto esilio 
il Poeta, rimettendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
che in tutte le sue Lettere a noi pervenute prendeva il ti- 
tolo d 'esule immeritevole? Volea tornar dunque a casa; 
e chi gli facesse sperare una tanta felicità era il suo Fel- 
tro, il vero vincilor della lupa. 

§. IX. Il Veltro del Marchese Azzolino. 

No, sento dirmi; Dante avea lo scopo d’additar chi sal- 
vasse non solamente 1’ umile Italia ; ma tutta 1* Europa, 
ma tutta 1’ umanità e tutta la Terra: laonde il Marchese Az- 
zolino tenne, che il Feltro fosse lo stesso Dante , inci- 
vilitore dell’umana razza, per mezzo della Divina Com- 
media; Libro, il quale sarebbe andato di villa in villa , 
fugando la lupa. Sta bene: ma quest’opera di civiltà po- 
teva Dante crederla possibile senza che prima il suo Li- 
bro fo riconducesse a casa , e che in Firenze si facesse 
questa per lui si necessaria giustizia? Poteva creder pos- 
sibile una sì grande opera d’ incivilimento , senza che la 
vittoria ed il braccio d’ un Capitano le desse principio? 

* Azzolino, Del Feltro di Dante, Firenze, in 8.’ ( A. 18V )• 
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L’ opera di civiltà universale, affermano i seguaci del 
Marchese Azzolino, si sperava da Dante per mezzo del suo 
Veltro, cioè del suo Libro, senza niun rispetto a niuna 
sua utilità personale. Rispondo agevolmente col metodo 
dell’ Allegorie Polisense; che la privata potea qui bene 
congiungersi con 1' universale utilità ; che se un Libro è 
Veltro, anche Veltro è un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena o ad Uguccione della Faggiola ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina Polisensa dell’ Alighieri l’ e- 
scludere il Capitano per solo fermarsi al Libro. Non c più 
bella, secondo il Poeta, un’ Allegoria che dica due , tre, 
quattro e più cose ad un tratto? Vada perciò il Libro di 
villa in villa , e renda civile il mondo: ma venga uno di 
que’due Capitani , o qualunque altro per costringer Fi* 
renze a riabbracciare il suo Dante Alighieri , a coronarlo 
nel suo bel S. Giovanni, a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso 1* incivilimento mondiale. 
Cerchi dunque il Marchese Azzolino di narrare i portenti 
della civiltà, prodotta da sì fatto Libro ; io mi starò con- 
tento a scoprire il Capitano. 

§. X. Il Veltro dell' Avvocalo Giacomo Ferrari. 

L’ Avvocalo Ferrari * ebbe il merito insigne di vedere , 
che la qualità di ^e/Iro-Capilano potè attribuirsi dall’ A- 
lighieri successivamente a più guerrieri. Gli parve, che il 
Veltro nel Primo dell’ Inferno avesse una qualche cosa del- 
1’ Uguccione; che quello del Decimo Settimo Canto del Pa- 
radiso fosse Can della Scala: che il Messo di Dio del Pur- 
gatorio fosse lo stesso Veltro in generale, non so se del- 
l’ Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder volle il 
suo futuro campione sotto discordanti Allegorie per non 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; 
eh’ egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli- 
mento a’ fatti, ma che i fatti si stettero muli. 

■ Fnnanij L’Elruria, Giornale, pag. 329-321. Firenze ( A. 1851 ). 


Digitized by Google 


DI DANTE ALIGHIERI 


131 


Accedo in generale questi concetti; ma dico in partico- 
lare, che così nel Paradiso di Dante come nella Storia il 
valoroso e splendido Can della Scala ebbe le qualità op- 
poste a quelle desiderale dall’ Alighieri nel suo Feltro del- 
l’ Inferno. E nego assolutamele, che i fatti si stettero 
muti, senza svelar giammai l’ intenzioni e le speranze del 
Poeta. 

• 

5- XI. // Veltrorf Andreadi Follerra, e del Commentatore 
del 1340. 

Andrea di Volterra, figliuol di Giusto, nel 6 Novembre 
1370 terminò di scrivere o di copiare un Comento Latino 
all’ Inferno ed al Purgatorio, Italiano al Paradiso: Codice 
Laurenziano, descritto dal liandini Feltro e Feltro agli 
occhi d’ Andrea non è che una parola Francese, dinotante 
F ascelle del Corpo umano: e però il Feltro è un Eroe, che 
avrà un gran cuore in petto ’. lo non so se nel 1370 i 
Francesi dessero il nome di Feltri all’ ascella: ma, certo, 
ella è questa una miglior interpetrazioue di tal vocabolo, 
che non l’ altra di Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d’ Andrea 
di Volterra è favorevole all’ opinione del Capitano -Feltro, 
e non nuoce ad Ugo della Faggiola: consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita *, la quale si legge nel 
Comento del 1340, attribuito a Pietro Alighieri; che deb- 
ba, cioè, il Feltro essere un Temporali virtuosità, il quale 
sarà infuso da’ Cieli sulla Terra ( inferius infundelur ) . 

Dante adunque, stretto dalle sue dottrine sull’ Allegorie 
Polisense , avrebbe dovuto accettar tutte queste varie in- 
terpetrazioni della parola Feltro: ma come si può egli di- 
mostrare, che avesse rigettata propriamente la sola, con 
cui si dinotava il Castello, dov* egli visse per alcun tem. 

1 Bandim, Catalog. etc. V. 19. 

* Andreas, etc. Cod. Laurent. Piut. XL. Num. 2. pag. 3. a tergo. 

« Liogua Gallica Feltri vocanlur. a 

> Fedi prec. pag. 85. •» 
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po in dolce ospitalità sul Conca del Montefellro? Quella , 
che veramente additava il maggior Capitano, che vi fosse 
in Italia tra’ Ghibellini, quando egli componeva l'Inferno? 
E qui non sono muli i falli; qui dica il Ferrari, se in ve- 
rità ne’ primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
vittoria di Montecatini, ve ne fosse stato uno maggior d’U- 
guccione in Toscana ed in Romagna? 

$. XII. Se il Veltro fu GESÙ' CRISTO , Signor nostro . 

Non avrebbe Dante dovuto rigettar neppure la sentenza, 
che attribuisce le qualità di Udirò a Gesù’ Giusto , Si- 
gnor nostro; rigettata dal Boccaccio e dalla maggior par- 
te de’ primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta da mol- 
ti per vera. Scarsa lode per Gesù’ Cristo, è il dirlo forni- 
to di sapienza , di virtù e tf amore; il dirlo dispregiatore 
della terra e del peltro; il dirlo in fine cacciator della lupa 
di villa in villa. Gesù’ CnisTo, Signor nostro, non verrà 
mai a regnar di persona sulla terra: e’ verrà solo a giudi- 
care i vivi ed i morti. Allora la lupa , considerata corno 
un vizio, sarà sommersa nell' Inferno; allora Cristo ri- 
splenderà tra Feltro e Feltro , se Feltro significa il Cie- 
lo. E perb il concetto di Dante si ridurrebbe a dire, che 
il vizio dinotalo dalla lupa finirà col Mondo e con la raz- 
za umana. Grande scoperta e magnifica rivelazione di sco- 
nosciuta verità! Ma coni’ ella s’accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamente 1’ umile Italia? Ed anzi di sal- 
var la sola Roma, ubi fuil Regnum RUTULORUM, secon- 
do la Chiosa inedita d’ Andrea di Volterra? La lupa dun- 
que, ovvero uno de’ vizj umani , dovrebbe discendere in 
Inferno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

No, Dante, non aprì una così gran bocca per dir queste 
inezie, nel bel principio del suo Boema. Quanto più al 
Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualità ignote, stra- 
grandi, soprannaturali, astratte, nebbiose, che alcuni cre- 
dono essere le sole degne della contemplazione d’ un Ali- 
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ghicri, tanto più si dimagra e si rappiccinisce il concetto 
e si scolorala poesia, togliendo i’ uomo vivo di mezzo e 
le forze dell’ uomo vive per sostituirvi desiderj e valichi j 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che 
il vizio della lupa debba finir col Mondo! bella speranza 
di chi doveva esser salvalo dal Veltro! Ma Dante dee pa- 
tir tutto, poiché le sue Allegorie son Polisense. 

5- XIII. Dante presso i Malaspina. Moroello Malaspina. 

Dopo alcun tempo, Dante partissi dal Castello tra Fel- 
tro e Feltro sul Conca. Diffidi cosa è il dire in qual modo 
Gemma Donati od altri lo avessero sollevalo dall’ inopi- 
nata povertà , che l’ incolse alla morte del Conte Alessan- 
dro di Romena, e lo ponessero in grado di peregrinar per 
l’ Italia. Egli era in Padova presente nel 26 Agosto 1306 
ad un contralto de’ Pappafava, pubblicato dal Lami po- 
scia in Ottobre dello stesso anno 1306 trovò accoglienze 
ospitali presso Franceschino Malaspina, Marchese di Mu- 
lazzo in Val di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Ve- 
scovo di Luni 1 * 3 4 ; anche in nomedi Corradino c di Moroel- 
lo, fratelli Malaspina e figliuoli d’Obicino Marchesi di Vil- 
lafranca. Un altro Moroello Malaspina Marchese di Giova- 
gallo, v’ era nel 1306 : Capitano, ma di parte Nera, ed 
aspro nemico de’ Bianchi, e lor vincitore nel 1302 in Cam- 
po Piceno: uomo ricordalo come il Vapore di Fai di Ma- 
gra \ Fu marito d’ Alagia del Fiesco , lodata nel Purga- 
torio dal Poeta *. Narra il Boccaccio nella Vita di Dante, 
che questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marchese 
Moroello Malaspina; senza dire se dcdicollo veramente. 

Or chi sarà stato questo Moroello? 11 Vapore di Val di 

1 Limi, Novelle Letterarie di Firenze del 1 718, pag. 261. 

* Im?m, Ibidem , Anno 1 767. Numeri 38. 33. 40. Ristampata dal Maccioni 
c da multi altri. 

’ IUntk, Interno. XXIV. 1 4 5- 150. 

4 Idem, Purgai. XIX. 142. 
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Siagra , o il Moroello di Viliafranca, fratello di Corradino, 
pe’ quali Dante trattò la pace col Vescovo di Luni? Od un 
Jtlorocilo, figliuolo di Franceschino, l'ospite di Dante? Fra 
poco dirò la mia opinione, lungamente incerta e vagante. 

f. XIV. Se Dante riprendesse a scrivere la Cantica del- 
l'Inferno dopo il Settimo Canto presso il Marchese Ma- 

laspina. 

Dettando il Boccaccio nel 1350 la Vita di Dante, narra- 
va i portenti riferitigli da Dino Perini dell’ aver Gemma Do- 
nati trovato ne’ forzieri dell' esule marito i primi Setta 
Canti dell’ Inferno, e d' esserglisi questi spedili nella Lu- 
nigiana presso il Marchese Moroello. 11 quale molto con- 
fortò Dante a continuar 1’ Opera; e Dante si pose al lavo- 
ro, dando principio all’ Ottavo Canto. Ma poi nel Comento 
del 1375 cominciò il Boccaccio a dubitar di tali portenti, 
dolendosi d’ avergli Dino Perini mutato il fatto in una 
parte sostanziale di que* racconti « Non so a quale io 
» mi debba più fede prestare , soggiunge il Boccaccio: ma 

> qual che di questi due si dica il vero, o no , mi occorre 

t nelle parole loro un dubbio , il quale io non posso in 
» maniera alcuna solvere, che mi soddisfaccia. Introdu- 
» ce nel Sesto Canto l'autore Ciacco, e fagli predire, co - 
w me avanti, che il terzo anno conviene che caggia 

> dallo stato suo la Parte, della quale era Dante-, il che 

« così avvenne Certa cosa e che Dante non avea spi- 

i rito profetico Ora, comechc questa cosa si sia ad- 

» divenuta o potuta addivenire, lascerò nel giudicio de' tet- 
ri tori, ciascuno ne creda quello , che più vero o verismi- 
» le gli pare » 

Or dunque il Boccaccio, meglio informalo, ci lascia li- 
beri di credere e non credere, dopo aver creduto egli stes- 
so; inutil cosa è perciò d’ andare almanaccando su quel 

1 Boccàccio, Comcnto sopra Dante, Capitolo ottavo, in principio. 
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fatto, dal quale si potrebbero, se fosse vero, trarre le pia 
ardite, ina fallaci, conseguenze. Ben Dante area potuto 
lasciar in Firenze una Copia, uno schizzo de’ primi Sette 
Canti; ma come si dimostra, eh’ egli avesse abbandonato 
qualunque pensiero di continuare il Poema? Dino Perini, 
che fu sì vario ne’ suoi detti al Boccaccio, non afferma 
d’ aver saputo ciò dall’ Alighieri. Furon questi romori del 
volgo , che nacquero in Lunigiana. V’ ha egli più bestiai 
c'osa del presupporre , senza potersi neppur fondare sul- 
P autorità del Boccaccio, che un tanto Poema, voto supre- 
mo e sforzo d’ una vita, un Poema tentato prima in Lati- 
no, si sarebbe dimenticato, quasi vii cencio, ne’forzieri di 
Firenze? E che solo il caso d’ essersi aperti que’ forzieri 
avesse ridato una tanta luce al Mondo , senza che Dante 
non avesse mai più, per lettera o per messagio, richiesto 
le sue carte? 

§, XV. Dante ritorna in Verona , e poscia in Lunigiana . 

Alag a del Fiesco, Marchesana di Giovagallo. 

Racconta Io stesso Giovanni Boccaccio nella Vita di Dan- 
te, che dopo la gita in Verona e subito dopo P esilio , il 
Poeta ritornowi prima di partirsi alla volta della Francia, 
innanzi che Arrigo VII scendesse in Italia. Gli studj di 
Pietro Alighieri, suo figliuolo, in Padova dovettero pili 
d’ una volta chiamare il padre sulle rive della Brenta e 
dell’Adige. Qui dunque per la seconda volta verso i prin- 
cipj del 1308 e* rivide Can della Scala; giovinetto di spi- 
rili pronti, appena giunto al suo diciassettesimo anno. Al- 
lora, certo, egli scoccò ad Alboino 1* acuto strale , onde 
leste favellai Di Verona tornò in Lunigiana presso i Ma- 
laspina, ov’ erano i due Moroelli, uno cugino e P altro fi- 
gliuolo di Franceschino. Ma dov’ era il Marchese di Gio- 
vagallo, cioè P altro Moroello, al quale accennai? Le Io» 

» Vedi pag. prec. 118 . 
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di, che Dante pochi anni appresso tributò ad Alagia del 
Fiesco, mi fan credere, che il Poeta l’avesse conosciuta 
in Lunigiana, e eh’ ella gli avesse rendalo benevolo il ma- 
rito, sebbene Capitano di Parte Nera, e feritor de’ Bianchi 
a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1306 nel nome 
de’ Guelfi. 

Alagia ebbe in riverenza P Autore di tante nobili Can- 
zoni; 1’ Autore de’ Canti d’ (Jgolino e di Francesca da Ili- 
mini, che in un altro lavoro da me promesso, terminalo 
che sarà il Codice Diplomatico, dimostrerò essersi compo- 
sti nel 1289, quando morirono Ugolino c Francesca, se- 
guitati ben presto da Beatrice Portinari. Queste tre morti 
furono le cagioni più antiche del Poema, che Dino Perini 
dicea con sì poco fondamento essere stato messo in obblio 
dal Poeta. E già una donna il comprese in una sua Scrit- 
tura, data e’ non c guari alle stampe, concedendomi, che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Iti- 
mini appartiene alla gioventù del Poeta , quando amore 
spira ! 

Che non possono le donne? Alagia condusse il marito a 
farsi ossequioso verso il Bianco Dante Alighieri ; verso il 
restilutor della pace tra’l Vescovo di buoi ed i tre Mala- 
spina, due di Villafranca ed uno di Mulazzo. Allora nac- 
que, se piuttosto non si rinfrescò, per opera di lei 1’ ami- 
cizia del Poeta e del Marchese Moroello, delle quali s’ode 
un’ eco lontana, ma non dubbiosa, nell’ Opere di Giovanni 
Boccaccio. Se il Marchese fosse andato nel 1308 in Gio- 
vagallo, ed avesse dato quivi ricetto a Dante Alighieri, o 
se Alagia ricevuto 1' avesse nel Castello in assenza del ma- 
rito, procacciando, che P amicizia si stringesse o si rinno- 
vasse tra lui e l’ospite illustre, noi so : ma certissima pro- 
va dell'amicizia c una Lettera, trovala nel Codice Vatica- 
no dall’ insigne Professor Witte, indiritla da Dante a Mo- 
roello Marchese Malaspina. Giudica il Witte, che questa 
spettar dovesse al marito d’ Alagia, ovvero al Vapore di 
Val di Magra. Anche a me così pare; ma la data, proposta 
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dal Wille nel 1307 in circa, mi sembra doversi riferire a’ 
cominciamenti del 1311, sullo il quale anno (ornerò lo- 
sio a parlarne. 

§. XVI. Trattali di M.sstr Corso Donali 
c d' Ugo della Faggiola. 

Scoppiavano intanto gli effetti de’ lunghi e secreti ac- 
cordi fra Riesser Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, e per farsene Principi ‘;a’quali 
trattati, Dio mel perdoni, Dante non fu straniero del tut- 
to. Non mancò in quelle pratiche un qualche Frale, se- 
condo il costume. Nel 24 Giugno dello stesso anno 1308 
fu il suggello del Comune di Firenze posto sotto la guar- 
dia de’ Frali Conversi Vallombrosani di Setliino: gli stes- 
si, che già prima, e quando 1’ Alighieri sede» tra’ Priori, 
stavano, racconta Giovanni Villani *, nella Camera del- 
V Arme del Comune nel Palagio de' Priori. E scrive Dino 
Compagni *, che nel precedente anno 1307 Firenze mandò 
Ambnsciadori al Cardinal degli Orsini Riesser Bello Bru- 
nelleschi, Riesser Gerì Spini ed un Frate Uberiini. Bastò 
la parentela tra Riesser Corso ed il Faggiolano perchè i 
Fiorentini stessero in orecchio; e tosto dessero addosso a 
Riesser Corso, trascinalo a coda d' una bestia: Uguccione 
intanto, che non pur anco era giunto sotto Firenze, vide- 
si costretto ad indietreggiare alla volta d’ Arezzo nel 13 
Settembre 1308. Qui ripeto le domande, che io già face- 
va 4 ; e mi si dica se Dante voleva o no tornare in Firenze 
coll’aiuto di Riesser Corso e d’Ugo Faggiolano, suoi con- • 
giunti? Sì, voleva tornare, quando ancora que’ due con- 
giunti fossero stali gli uomini più abbietti e più dolorosi 
di tutta la Toscana. Ben Dante s’era unito in Gargonza ed 

1 Vedi prec. pag. 30 et passim. 

J Giovanni Villani, Lib. Viti. Cap. 98. 

r Dino Compagni, l.ib. IH. 

* Veili prec. pag. 3Ì . 
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in San Godermi alla compagnia malvagia e scempia: ben 
egli s’ era (rovaio accanto a Raschierà Tosinghi; ben egli 
finalmente nelle Ledere da lui scritte in ogni tempo pren- 
deva il titolo d’ esule immeritevole. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe palilo, se i due congiunti lo avessero posto 
dentro Firenze, o con la forza deU’ariui, o per effetto d'a- 
michevoli accordi? Non avea Dante messo la mano in San 
Godenzo alla guerra contro Firenze? Di che avrebbe ora 
nel 1308 dovuto maravigliarsi? Coloro, i quali fanno le 
viste di dire, che, oibò, un Poeta come Dante, il Poeta 
della rettitudine , il santissimo petto di Dante non poteu 
voler tornare a casa, che sol per le mani del Conte Ales- 
sandro di Romena o di Raschierà Tosinghi, non mai per 
quelle di Corso Donali, e molto meno d’ Ugo della Faggio- 
la , temo non vogliano spogliare della sua natura e per- 
sona umana Dante Alighieri, e farne ( mi si conceda il dir- 
lo ) un Pulzcllone, un Angelone, un Sibillone! Le sventu- 
re intanto di Messer Corso raddoppiarono la rinomanza 
del Faggiolano sì come di colui, che solo Iru'Principi Ghi- 
bellini era stato chiamato a parte di quell’ ambizioni; non 
Federigo di Monlefellro, non Scarpetta degli OrdelafB , e 
non Cane della Scala. Corso Donati avea dunque giudica- 
to del senno e del valor d’ Uguccione, come aveane giu- 
dicalo già Bonifazio Vili: illustri suffragi, quantunque 
non coronali ancora dalla vittoria: ma chiunque volea ten- 
tar cose grandi e diffìcili avea bisogno d* Uguccione della 
Faggiola in quell’età, non eccettuato un Pontefice Roma- 
no. La Storia del Faggiolano s' è ora quasi perduta; ma 
, rimangono 1’ orme de’ suoi fatti, pe’ quali ben polea Dan- 
te Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308, anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi qual maraviglia, che 
fin da quel tempo un Dante Alighieri prevedesse i glorio- 
si destini del Faggiolano? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspettò che quel giovinetto arrivasse alla 
dienezza dell’età e della gloria. 
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XVII. Piaggio di Datile alta volta di Parigi. 

Come Dante ascollò in Lunigiana le funeste notizie del 
15 Settembre 1308, si pose in assetto, pubblicò ( si coma 
si dimostrerà) 1’inferno, e partissi verso la metà d’ Otto- 
bre 1308 per Parigi, ove cominciò ad architettare il Pur- 
gatorio. Testimoni del suo recente viaggio sono i ricordi 
falli di Lerici, di Noli e di Turbia. 

La menzione di questi luoghi ne’ primi Quattro Canti 
del Purgatorio ci assicura, che di tutte le vie aperte n 
Dante per andare in Parigi, e’ trascelse quella di Lunigia- 
na e della Riviera di Genova. Il ricordo, eh’ e’ fa, di San 
Leo e di Bismantova ci attcsta parimente, d’ aver egli ri- 
veduto le cime del Monlefeltro dalla Romagna, ove fu Se- 
gretario di Scarpetta degli Ordelaffi per alcun tempo in 
quell' anno 1308; d' essere poscia disceso in Lunigiana pel 
tratto di Modeua e di Reggio, all’ ombra, direi quasi, di 
Bismantova. 

Nel Veltro Allegorico di Dante io m’ ingegnai di venir 
notando i luoghi d’Italia, descritti dal Poeta, si come quel- 
li che sovente, non sempre, dovè aver sotto gli occhi, al- 
lorché scriveva un qualche Canto del Poema. Questa mia 
opiuione, la quale avea pur bisogno d’ un qualche studio 
intorno alle circostanze della vita di Dante, incoutrò gros- 
se resistenze nel valoroso Professor Witle pur luttavolta 
io non posso dimenticarla, e la difendo senza temere, ch’al- 
tri m’ apponga di voler mutare il Poema in un Giornale 
di viaggi. Ma è mia la colpa se Dante nominò que’ luoghi 
d'Italia? E se nominolli, sarà dunque più bello, eh’ e’ non 
gli avesse mai veduti , o veduti da lunghi anni? Sto a 
guardare, che Dante avrebbe dovuto leggerne la descri- 
zione in Stefano di Bizanzio, od in qualche altra compi- 
la/ione geografica, per ischivar la taccia di comporre un 

' WiTte, Antologia di Firenze, Num. 69, Settembre 1 $26. 
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Jlinerario! Ma polea la fantasiu di Dante Alighieri non 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza de’ siti d’Italia, e 
schivar sempre di ricordarli, quando e’ li vedeva o rive- 
deva nell' atto d' aver fra le mani la tela si vasta della Di- 
vina Commedia? Non dovè rimaner e' compreso di mara- 
viglia quando vide o rivide Cerici e Turbia ed i Monti del- 
la spiaggia di Liguria? 11 fervido pensiero cornandogli to- 
sto di collocar quelle balze nel Purgatorio ; ciò che in ve- 
rità non le pone sotto gli occhi di chi non fu mai nè in 
Lerici nè in Turbia : ma Dante non potè , nell’andare a 
Parigi, temperarsi dal rilrarle. 

XVIII. Dante in Parigi. 

Mentre sospingevnsi egli a quella volta , rivolgendo ta- 
lora un qualche sguardo indietro verso l’ l'alia, Uguccio- 
ne della Faggiola, sempre più odioso a Dino Compagni , 
facea parlar nuovamente di sè in Arezzo. Ma si lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora trionfava , e si ponga 
mente agli studj di Dante in Parigi. L’aver mutalo cielo 
sembra gli avesse infuso nel petto la serenità dei primi 
Cinque Canti del Purgatorio - , melodia dolcissima d’ un a- 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de’ primi anni suoi e del cantar di Casella. Quante bel- 
lezze in que' Cinque Canti, e quale soavità! Nè la Grecia 
nè Roma possono vantar nulla di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orrib lippe- 
cali, onde questi credea colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerea di consolar la bella Costanza, sua figliuola, e ma- 
dre del Re giovinetto ? Chi nel perdere i suoi cari non si 
conforta con la celeste speranza di poterli aiutare, secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

a Che qui per que* di là molto si avanza! » 

Chi non vorrebbe guarire le ferite di Buonconte di Mon- 
tefeltro? Non nacque costui Ira Feltro c feltro, là nell’o* 
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spitale paese, dove si riduceva sovente, in estranea terra, 
il pensiero del Poeta? Non erano egli e Buonconle , 1’ uno 
affine, P altro parente d’ l'guccione della Faggiola? 

Questi ed i due seguenti Canti del Purgatorio , credo, 
compose Dante in Parigi, aspersi d’una qualche rimem- 
branza dei fatti di Francia. Ma la filosofia fu il principale 
suo studio e la teologia. Disputò volentieri nell’ Universi- 
tà, del rhe si fa solenne testimonianza da Giovanni Boc- 
caccio, il quale più d’ ogni altro potè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando seguì la condan- 
na ed il supplizio de’ Templarj E furono appunto gli 
nnni dei soggiorno ivi fatto da Dante, dopo l’elezione d’Ar- 
rigo Vili. Non sia grave 1’ udire ciò che il Boccaccio ne 
disse in Latino 

« Fuit enim Dantiiks egregia nobilitale vercndus 

( Et adbuc Julia fuleltir Paiusius in eadem civilate sak- 
« inssimi , adversus quoseumque circa quameumque facili - 
« totem tolenles responsioni bus aul posilionibus suis ob- 
t Jicere, dispulans iulravit Gymnasium. » 

E però attesta Benvenuto da Imola 1 * 3 , che Dante, già e- 
tuie, d icssi alla Teologia in Parigi nella matura età; sì che 
ora lo chiamavano il Poeta, ora il Filosofo ed ora il Teo- 
logo. In altro luogo Benvenuto 4 5 ripetè, che Dante andò in 
Parigi dopo l’indegna sua cacciata da Firenze. Giovanni 
Villani s aven già dello: a Con la Parte Bianca fu scaccia- 

1 Boccaccio , De Casibus Virortim Illustrimi] , curo Scboliia Zieglem , eie. 
pag, £60, Auguslac Viodelicorum (A. 1 544). 

» Iacobos Mola?.... ad supplichiti! deduclu*.... quod, spedante rege , in- 
» trepide ac constaoler stillili.... Se nj-l>ai Bocatius genitor incus , qui luue 
■ forte Pantana ocgotialor lionrsiu curo labore rem curabat augere doinesli- 

• cam, et bis testabalur se inlerfuisse rebus. » 

3 Boccaccio , Genealogia Deorutn, Lib. XV. Gap. 6. pag, 389. Basileae , io 
fol. (A. 1 632). 

1 llEsves. lune. , Apod. Muratori, Anliq. Medji Aevi, t. 1036. • In malu- 
» ru aelate jam txut , dedii se Sue ni e Theologiae Paiusius. libi adeo alte 

• cniicuit, quoti ab aliis vocabatur Poeta, ab aliis ITiilosophu», ab alai Tbcolo- 
» gus. » 

4 Idem, Ibid. T. 1088. 

5 Giovassi Villani , I. b. IX. Cap lfjf. 
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i lo senza alila colpa e sbandito di Firenze, e andossene 
« allo studio di bolognn, et poi a Parigi , et in più parli 
« del Mondo. » A queste uniformi testimonianze non con- 
traddicono i racconti di Fra Giovanni di Serravalie, il qua- 
le nel suo Comenlo inedito del 1416 sulla Divina Comme- 
dia ebbe per fermo d’ essere stàio Dante in Parigi fin dalla 
sua gioventù, e d’ avervi avuto ancora il grado di Baccel- 
liere. Bene il Poeta potè andar più volte in Parigi, prima 
dell’esilio e dopo, sì come più volte andò in Verona in 
tempo di Bartolomeo e poi d’ Alboino della Scala. Ma io 
non iscrivo la Vita di Dante, nè ardirei scriverla dopo quel- 
la dettata dall'uomo, che più d'ogni altro piango ed 
onoro. 11 giorno della sua morte sarà sempre per me di 
trista ricordanza 1 

t Quem semper acerbo m, 

< Semper honoralum, sic Dii voi ti isti*. Iiabebo! » 

Non debbo perciò innollrarmi nella ricerca de’ giovati li 
viaggi di Dante in Francia, nè del tempo, in cui egli po- 
lo conoscervi Sigieri di Brabante, nel Vicolo degli Strami '. 

Così egli traeva confortata sol dagli sludj la vita in Pa- 
rigi, quando improvvisa fama venne a commuover le men- 
ti, c quelle soprattutto de’ Bianchi, usciti di Firenze. Si 
sparse, che A erigo di Lucemburgo, eletto Imperatore fin 
dal 27 Novembre 1 308,preparavasi a venire in Italia. Nuo- 
ve fiamme a tale annunzio deslaronsi nel seno dell’Alighie- 
iì, e tosto e’ compose i due immortali Canti di Sordello , 
che sono il Sesto ed il Settimo del Purgatorio, dove solto 
il noine d’Alberto si prega il Settimo Arrigo d’affrettar 
la calala in Italia, e verso /toma, che piange. Il Boccaccio 
nella Vita di Dante afferma, che allora per l'appunto il 
Poeta levossi dagli sludj di Parigi , e venne a congiun- 
gersi co' libelli de' Fiorentini, ovvero co' Bianchi, esuli 
di Firenze. 

1 Dirmi, Tar8d. X. 136-158. 
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XIX . Lettera di D mie al Marchi se Moroello Malaspina 
ve’ cominciamevti del 1311. 

• Arrigo VII discese versola fine dell’ Ottobre 1310 Già 
Dante in quella stagione medesima era tornalo di Francia 
in Italia, ed aveva ricalcalo i cari sentieri della Lunigia- 
na. Qui certamente, circa 1' autunno del 1310 e pe’ gen- 
tili officj d' Alagia del Fiesco , Dante conobbe della perso- 
na il Marchese Moroello Malaspina, se già dianzi non l’a- 
vea conosciuto. Di quell' amicizia, o fresca o rinnovala , 
con Moroello havvi la pruovn d’ una Lettera nel Codice 
Palatino-Vaticano *, della quale ho toccato \ e che suole 
attribuirsi all’ anno 1307, sulla falsa credenza d’ es- 
sersi tenuto in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San 
G’odenzo. Ma già si vide ’, che tennesi nel 1304. L’ Ali- 
ghieri si professa tenero e devoto a Moroello : e tosto gli 
parla della Serie d' un oracolo presente ; d’ alcune voci 
non vere, che poleano generar una qualche falsa opinio- 
ne de’ fatti del Poeta; di non so quali tuoni e di quali tem- 
peste; d’ un suo amore per una donna bellissima , incon- 
trala sulle rive dell’ Arno: amor feroce ; amor distruggito- 
re d’ ogni altro affetto di Dante dopo un lungo esilio dal- 
la patria , e dopo i lunghi sludj sulle cose terrestri e ce- 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessala in lui ogni virtù per 
resistere a sì vorace incendio; regni dunque l’ amore : in- 
tanto legga il Marchese le cose scritte in un’altra Carla , 
che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di questo amore. 

Che vorrà mai dir tutto ciò, e si debbono que' tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suona? Ve- 
ramente non parmi, che il marito di Gemma Donati ed 

’ Dìste, Prose e Poesie Liricde, V. |2, Livorno (A. 1842). 

* Vedi pree. png. 118. 

1 Vedi prec. p.ig. 1 19. 
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il pailre di selle figliuoli avesse potuto amar una donna 
sull’ Arno in modo si acceso e giovanile; nè credo, che 
Dante Alighieri, scrivendo ad allo e magnifico Signore , 
fosse uomo a dar di se quel canuto spettacolo , di cui fa- 
vellava il Parini. Diceva Dante in principio della Lettera, • 
che ben egli Moroello avea visto con ammirazione i libe- 
ri offirj della Signoria di Firenze, quando al Poeta era 
conceduto d’ esercitarli. Qui chiaramente si parla del suo 
Priorato, e Dante afferma, senza più, che fino da quel tem- 
po il Marchese Moroello veniva in Firenze. Non era dun- 
que un imberbe questo Moroello; e però crescerebbe la 
maraviglia, se Dante, quale un Coridone od un Tiliro, a- 
vesso, nell’anno quaranlacinquesimo della sua età, parla- 
lo daddovero, e con tanti spasimi, d’ una donna in una 
Lettera privata. Così certamente poscia non favellò di Gei - 
Iucca nel Poema. 

lo non dirò, che la donna dell* Arno fosse un ente al'e- 
gorico; ma ben ella mi sembra essere stata l'argomento 
d’ un linguaggio pattuito fra Moroello e Dante, per non es- 
sere intesi da niuno: e però qui ravviso ciò che oggi s'ap- 
pellerebbe una Lettera in cifra. Chi sa quali consigli s'a- 
gilaron fra loro, e quali furono i loro disegni? Un tal se- 
greto s’ è oggi perduto: può nondimeno sperarsi di solle- 
vare un lembo del vero nascosto. In generale , si trat- 
tò di politici accordi e di cittadine speranze alla venuta 
dell’ Imperatore, quando si credeva possibile una ricon- 
ciliazione degli animi, e che Firenze facesse buon viso al 
Settimo Arrigo. In que’ colloquj, Dante Alighieri non e- 
rasi ancora condotto, come fece ben presto, a’ confini e- 
slremi del Ghibcllinesimo , ed il Marchese Moroello non 
era più forse tanto Guelfo nel 1311, quanto egli era stato 
in Campo Piceno ed in Pistoia, dal 1302 al 1306. L’altro 
punto, di cui si trattò in particolare, fu il ritorno di Dan- 
te nella sua Firenze; al quale polca cooperar efficacemen- 
te il Marchese di Giovagallo. Nel separarsi, provvidero 
al modo, che non si scoprissero i loro trattali. Ed il ripe- 
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o, chi mai vorrà credere, che Dante dall* Arno e dal Ca- 
sentino avesse voluto scrìver Lettere su' suoi maturi, se 
non senili, amori a Moroello in Lunigiana od in altro luo- 
go, lontano dall’Arno? E che vi fosse stato bisogno d’ua’al- 
Ira Carta sul medesimo subbietlo ! 

XX. Continuazione. L' Alpigiana del 1311. 

Vera il bisogno, rispondesi : ed a Moroello si dovea 
mandar la Canzone, detta Ae\V Alpigiana. Sì fatta Can- 
tone, stampata fra le Rime di Dante, si legge nel Codice 
Vaticano-Palalino immediatamente dopo laLellera al Mar- 
chese Moroello Malaspina; indizio non lieve, che il Co- 
piator del Codice credette ( nel 1394) dover que’ Versi 
congiungersi con quella Prosa. Ma i versi, co’ quali ter- 
mina la Canzone, ci svelano una parte del pensiero prin- 
cipalissimo , e ci conducono a fermar la data della Can- 
zone ad un’ ora e della Lettera: 

c 0 montanina mia canzon, tu vai; 

« Forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 

« Che fuor di se mi serra 
a Vóta d’ amore e nuda di pielate. 

« Se dentro v’entri, va dicendo ornai, 
a Non vi può far il mio Signor più guerra: 
a Là onde io vegno, una catena il serra 
« Tal, che se piega vostra crudeltate, 
a Non ha di ritornar più liberiate! 

Son pur belle, son pur affettuose queste parole! Sta in 
esse il nerbo della Canzone, in cui ben era lecito ad ogni 
uomo di qualsivoglia età finger, poetando, un innamora- 
mento immaginario, una Fillide in aria, come avrebbe 
detto Boileau, per venir a toccar il vero punto del rien- 
trare dopo un lungo esilio in Firenze. Questo intendimen- 
to non rimase ignoto alla gentile Alagia del Fiesco. Arri- 
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vaio Datile nel Casentino, scrisse quella c forse molle più 
Lettere alla maniera di chi cerca velare i suoi pulitici di- 
visamene, e spera intanto si mutino i cuori de' Fiorenti- 
ni e gli s'aprano le Porte della sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d’ Armo( mori nel 
1443) nella Vita di Dante: « Essendo ( I’ Alighieri ) in 
< questa speranza di ritornare PER FI A DI PERDONO , 
t sopravvenne I’ elezione d’ Arrigo di Luzinborgo Impera- 
ci lore; per la cui elezione prima, e poi per la passata 
« sua, essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran- 
« dissime novità, Dnnte non potè tenere il proposito suo 
c dell 'aspettare grazia', ma, levatosi coll’animo altiero, 
« cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, 
« appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la 
a debita vendetta ». 

Di qui si scorge , che la Lettera è de’ cominciamenli 
del 1311, allorché Dante dopo la passala d’Arrigo, an- 
cor contenevasi ed aspettava la grazia. Il suo lungo sog- 
giorno fuori d’ Italia, e 1* essersi dedicato agli studii della 
teologia e della filosofia gli davano il dritto od il pretesto 
d’affermare nella Canzone, ch’egli non potrà più far 
guerra a Firenze: il Marchese Moroello avrebbe opralo 
il resto, cd ottenuto il compimento d’ una sì giusta spe- 
ranza, quantunque allora vi fossero alcune private conte- 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell’ Ammannato in Pi- 
stoia. Riuscì vana ancor questa pratica ; e però Dante 
nel Sesto del Purgatorio proruppe ( forse per via di ritoc- 
co ) in quella, eh’ e* chiama digressione contro l’inferma 
la quale non polca trovar posa in suite piume: immorta- 
le digressione, delizia di tutte 1' età e di tutte le genti ! 

t Tu ricca, tu con pace, tu con senno I » 


Digitized by Google 


DI DANTE ALIGHIERI 


li7 


XXI. Lettera di Dante contro i Fiorentini , del 31 Mano 
1311. La Contessa di Batti folle de' Conti Gnidi. 

Nè contentassi l’ Al igliieri; ma inviò a' Fiorentini una 
Lettera, della quale il solo titolo dimostra i nuovi disde- 
gni e le nuove acerbità, che gli divamparono in petto e 
lo sospinsero al più amaro Ghibellinesimo. Il titolo è : 
« Dante* Allaghkrius Florentinus, et kxul immeritus , 
« scelestissimis Florentinis intrinsecus. s Come ridire 
tutte le rampogne di questa Lettera? E noverar le ragio- 
ni, con le quali egli pretende persuadere a’ Fiorentini d’ ob- 
bedire ad Arrigo e di temere le sue vendette? Questa è la 
Lettera principalmente, a cui si fe’ un breve cenno da 
Lionardo Aretino. Ella porla la data del 31 Marzo, da' con- 
fini di Toscana sotto la fatile d' Arno; e si crede con fon- 
damento, che Dante I* avesse scritta presso la Contessa di 
llatlifolle de’ Conti Guidi nel Casentino. Fu trovala dal Pro- 
fessor Witte nel Codice Valicano-Palatino', insieme con 
tre altre, scritte nell'estate del 1311 da Dantea Marghe- 
rita di Drabanle, moglie d’ Arrigo VII, in nome della me- 
desima Contessa di Baltifolle; d’ una donna devota perciò 
alla causa dell’ imperio, e lieta di ricevere ne’ suoi Ca- 
stelli o di Baltifolle o piuttosto di Poppi quel Daute Ali* 
gli ieri , che tutto di si veniva sempre più rinfocolando 
tra’ Ghibellini. Ed ora è chiaro, mercè il Professor Witte , 
che anche presso la Contessa di llatlifolle Daute scrisse 
nel 16 Aprile 1311 in Toscana e sotto la fonte d' Arno 
la famosa Lettera ad Arrigo VII, nella quale il prega di 
muover tasto contro Firenze, secondo i desideri! di Cle- 
mente V, padre de' padri, e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situala in un'aia strettis- 
sima della Terra , e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porrò tra coloro, i quali sarebbero tentali di dire , che 
la Contesa di Battifolle dee tenersi per F Alpigiana delia 
On zone. 
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XXII. Il Marchese di Giovagallo, marito <? Magia t fu 

il Moro elio, al quale scrivono Giovanni Boccaccio 0 

Filippo Villani, che Dante volea dedicare il Purgatorio. 

Non oziose nè inutili sono state fin qui le cose da me 
narrate intorno all* Alpigiana ed alla Contessa di Batti- 
folle, poiché riescono a toglier di mezzo il dubbio propo- 
sto sul Moroello, a cui Dante volle, secondo il Boccaccio 
c Filippo Villani, dedicare il Purgatorio: ciò che riesce 
in ultimo a chiarire il Feltro dell’Inferno. Moroello di 
Giovagallo, sialo già il flagello de' Bianchi, ed odiato dal- 
1' Alighieri, gli si accostò, come s’ è detto, nel 1308 per 
la benevolenza d’ Alagia, quando le sventure de* primi sei 
anni dopo l’esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, più miti precetti di civil temperanza. E* tosto 
li dimenticò alla venuta d’ Arrigo Vii. In quel mezzo tem- 
po, e prima d’ andarne a Parigi, volle il Poeta far men- 
zione onorata d’ un suo nemico, fingendo, che Vanni Fuc- 
ci predicesse la villoria di Campo Piceno, lodasse il va- 
lore del Capitano e denominasselo Vapore di Val di Ma* 
gra. Lode tanto più bella quanto più Vanni Fucci dicea, 
che Dante si sarebbe doluto della vittoria di Moroello. Chi 
sa se questi versi sul Vapore di Val di Magra non furono 
soggiunti da Dante al suo Vigesimoquarto Canto dell' In- 
ferno in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual ma- 
raviglia, eh’ e’ volgesse fin d’ allora in mente d' intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, nell’ atto d' abban- 
donar 1’ Italia, e di segregarsi dalle Parli cittadinesche? 
Qual maraviglia , che al suo ritorno di Francia, Moroello 
gli si stringesse vieppiù in amistà , che già per avventu- 
ra non oragli stretto prima del 1 308? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui s’ ebbe il caro dono dal Professor Witle; 
indirilta da Dante al Marchese Moroello Malaspiua di Gio- 
vagallo. Intanto l'altro Marchese Moroello di Villafranca 
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potè agevolmente confondersi da Giovanni Boccaccio col 
Sapore di Fai di Magra in que’ racconti di Dino Perini, 
che finalmente spiacquero anche ad esso Boccaccio , su’ 
primi Sette Canti trovati ne' forzieri. Ma il Boccaccio qui 
parla di suo, nè dice d' aver tratto da sì fatti racconti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroeilo. 
Filippo Villani 8’ accorda in ciò con Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene il punto, che Dante volle de- 
dicare il Purgatorio a chi già era Iodato da lui nell’ In- 
ferno. Dante allora, e soprattutto s’ egli fu partecipe de* 
disegni di Messer Corso e d’Uguccione della Faggiola, non 
era pur anco (e’ giova ripeterlo) un Ghibellino sì ardente, 
come apparve in poco d’ ora. Nel 1826 mi sembrò , che 
il Moroeilo, a cui si voleva dedicare il Purgatorio, fosse il 
figliuolo del Alarchese Franceschino di Mulazzo: ma i 
Documenti pubblicali di poi dal Gerini > e dal Fraticelli ’ 
m'insegnarono, che questi era fanciullo, e che France- 
sebino, morendo nel 1319, lasciollo sotto la tutela di Ca- 
strucclo Castracani. 

§. XXIII. Morie di Clemente V. Chi fosse il Veltro 
di Dante nel 13 14. 

Arrigo VII, il maggiore de’ Feltri sempre impotenti di 
Dante o sempre infelici, era mancato; nò tardò Clemente 
V, il padre de’ padri, a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 1314: nello stesso mese per l’ap- 
punto, in cui Uguceione della Faggiola era gridalo il Mes- 
so di Dio, ed apparecchiavasi al conquisto di Lucca, ed 
apriva le vie novelle alla ristorazione della Parte Imperia- 
le in Italia. Or quelli che dicono essersi pubblicato l’ In- 
ferno dopo la morte di Clemente V, non s’avveggono, che 
gli anni 1314e 1315 son quelli propriamenlc, ne’ quali 

’ Cesisi, Memorie di Lurigiana, 11. 19. ( A. 1829 ). 

* Fraticelli, Chi fossero i due Malaspioa, ospiti rd emiri di Di.ntr, Lettera,- 
Negli studj inediti su Dante, pag. 195-207. ( A. 1816 ). 
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brillò più la gloria e la possanza dTguccione della Faggiola. 
Egli diventò per la terza volta, dopo i casi di Bonifazio 
Vili nel 1303 e di Corso Donati nel 1308, il Veltro t e qual 
mai fu il più vivo e gagliardo fra’ Veltri di Dante? Se 
1’ Inferno fosse stato pubblicalo nel 1314 o 1315, chi ve- 
ramente sarebbe stato un tal Veltro nel Primo Canto se 
non il guerriero nato tra Feltro e Feltro ? A chi Io nega 
non rimane se non il dire, che l' Inferno si pubblicò do- 
po il 1316, e però dopo la cacciata del Faggiolauo e del- 
F Alighieri da Pisa e da Lucca. 

§. XXIV. Affetti di Dante vergo Cane Scaligero 
nel 1314 e 1315. 

Ma chi lo nega, dee rammentare, che già il Sesto ed il 
Settimo Canto del Purgatorio erano composti nel 1310, 
quando il Poeta stimolava sì caldamente il Settimo Arrigo 
alla calata in Italia. I Canti adunque del Purgatorio, i 
quali vanno dall’Ottavo fino al Decimo Primo, furon com- 
posti da Dante poco dopo il 1310, al più lardi; e però si 
risentono ancora del suo recente viaggio in Francia là nel 
luogo dove il Poeta, in onor d' Oderigi da Cubbio, ricor- 
da l’ arte, 

a Che alluminare è chiamala in Parisi ' ». 

Nell’anno seguente 1311 cominciava intanto Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coll’ occupar proditoriamente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola , e comperando , se 
credi al Mussalo *, il tilolo di Vicario imperiale. Qui co- 
minciano contro Cane 1’ avversioni e l’ ire dell’ Alighieri , 
veggeudo che ni un soccorso erasi mandato ad Arrigo VII 
daCane, impigliato sol del fatto suo di conservare Vicenza. 

E però nel Decimo Sesto del Purgatorio , Daute rivolse 
gli sguardi 

' Dante, Purgai. XI. 81. 

* re di prcc. pag. <3. nella prima Nola. 
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« Al paese eh* Adige e l’o riga 1 s. 

Ivi egli dice, che solca valore e cortesia trovarsi, ed ora? 
Ora egli finge parlar del 1300, ma parla de’ tempi dopo 
il suo esilio: ne’ quali 

« Or pub sicuramente indi passarsi s: 

senza incontrare altri buoni , se non solo Cuido di Castel- 
lo da Reggio, Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
d i Camino da Trevigi. E Verona e Can della Scala? Can 
della Scala, occupntor glorioso di Vicenza? Per lui, non 
v’ è luogo tra’ buoni dell’ Adige, cioè del fiume qui nomi- 
nato non senza la sua intenzione da Dante: non hav- 
vi alcuna profezia favorevole a quel fanciullo di nove an- 
ni, e niun motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma v’ ha ben luogo per Guido di Castello alla volta del Po, 
cioè per quel Guido, a cui 1’ Alighieri nel Convito com- 
mette di venire in iscena per deridere la nobiltà d’ Alboi- 
no della Scala, e però un poco anche di Cane, tuttoché si 
tenesse costui dappiù pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già s' è udito 1 in quali termini avesse parlato della stra- 
ge, che Cane, accompagnato da pochi, fece de’ molti Pa- 
dovani, dispersi ne’ contorni d’essa Vicenza, il 17 Set- 
tembre 1314: strage senza combattimento, che fu la mag- 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga- 
torio, troverà in questo la famosa invettiva contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie- 
gazione, dopo aver toccato del Vigcsimo Canto, nel quale 
riparlasi della lupa , ed Ugo Ciapclta è punito fra gli ava- 
ri. L’ Alighieri pone sotto il nome di quell’ Ugo l’acerba e 
lunga invettiva contro Filippo il Bello di Francia, e con- 
tro i suo discendenti. 

* Danti!, Purgat. XVI. 115. 

’ redi prec. pag. 50. 
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§. XXV. La lupa ed il Vellro nel Vigesimo 
Canto del Purgatorio. 

i Maledetta aie tu, antica lupa , 

« Che più che tutte l’ altre bestie bai preda! 

i Quando verrà per cui questa disceda? > 

Ecco un’altra lupa, ed ecco un altro Veltro , in cui si 
spera, eh’ e’ debba cacciarla. Io non istarò col P. Marche- 
se a vedere, se la lupa dell’ Inferno e del Purgatorio sia 
Filippo il Bello, a cui sottostava la Curia d' Avignone. 0- 
ve il P. Marchese abbia ragione, Firenze nell’ Allegoria 
delle tre fiere sarà dinotala con la sua impresa del leone , 
Lucca col suo stemma della pantera ossia della lonza; del- 
V animale, cioè, alla gaietta pelle per la frodolenza de’ snoi 
baraltlieri, per le piaggerie de’ suoi Àlessii Interminei , e 
per la bellezza delle sue donne , implorata da Castruccio 
Castracani Ma io non vo’ cadere nè in questa nè in al- 
lr’ Allegoria ; nè scrivo Corneali sulla Divina Commedia , 
nella quale altro non cerco se non alcuni avvenimenti spet- 
tanti alla Storia : umile ufficio, ma necessario. 

Ecco il Veltro del Purgatorio , ecco I’ uccisor di questa 
nuova lupa , ed ecco Can della Scala; così dicono e debbo- 
no dire tutti coloro, i quali ravvisano in esso il Veltro del 
Primo dell’ Inferno. Ma chi non intende, che Arrigo VII 
era già morto quando 1’ Alighieri scriveva il Vigesimo del 
Purgatorio, sperando un nuovo fugatore , un nuovo ucci- 
sor della lupa? Ne’ suoiodj politici contro Filippo il Bello 
era certamente compreso Roberto, Signor di Firenze, do- 
po la morte dell’ Imperatore. Qui contro Roberto comin- 
cia un nuovo solco nella vita di Dante; un nuovo solco, 
pel quale s’accrebbero i disdegni del Poeta verso Can 

i Tedi prec. pag. 91. ..... 
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della Scala. Chi dei Principi Ghibellini d’ Italia non cer- 
cava di resistere a Roberto , Capo de’ Guelfi , e massima* 
mente i Visconti di Milano? In quanto a Can della Sca- 
la, già si videro i grandi aiuti, che una volta sola e* man- 
dò ad Arrigo VII di dugento cavalli, sconfìtti a Massa 
di Carrara *: ed ora quali aiuti manderà Cine Scaligero 
ad Uguccione della Faggiola? Questi solo era in armi con- 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di Firenze , fra’ quali 
Dante Alighieri e Fazio degli Uberti , per non parlare di 
Lapo Salterello , di Dino Compagni e mollo meno di Ciao 
da Pistoia. 

XXVI. L' Abaie di San Zeno di Verona. Invettiva 
contro Alberto della Scala, padre di Cane. 

1 difensori e gli ammiratori di Can della Scala tornino 
un momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Canto 
del Purgatorio: e troveranno quanto sia grande il rispetto 
dell* Alighieri per questo Feltro, di cui essi attribuiscono 
il titolo a Can della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra’ pigri ed accidiosi nel Canto Decimoltavo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligentissimi, 
che s affrettano e fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio una volta. Uno di questi pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d’essere stato egli Abate di San Zeno sotto 
Federigo Barbarossa in Verona ; e però avea scontalo per 
circa un cento venti anni la sua negghienza in Purgatorio. 

Bastava dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, si come avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però 
metteva in bocca dell’ Abate di San Zeno la predizione del- 
la morte, che sarebbe prossimamente avvenuta, d’Alber- 
to della Scala, il quale mancò nel 3 Agosto 1301; un quin- 
dici mesi dopo la Visione avuta da Dante: 

' Pedi prec. pag. 40 . 
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« E tale Ita già I’ un piè dentro la fosso, 

« Che loslo piangerà quel Monastero ( di S. Zeno), 
« E tristo fia d’ avervi avuto possa. 

# Percliè suo figlio, mal del corpo intero 
« E della mente peggio, e c he mal nacque, 

« Ha posto in luogo di suo Pastor vero! a 

Il fatto d’Alberto non è d’ accidia, ma sì di violenza 
conlro i Monaci Veronesi di San Zeno, e la violenza d’im- 
porre loro per Abate un figliuol zoppo ed insensato ed il- 
legittimo era un caso non politico, ma privato, il quale 
ristringeasi tra’ limiti d’ una Badia. Sappiamo in oltre , 
che Alberto della Scala fe’ ricche donazioni a quel Mona- 
stero. La predizione del pigro Abate non ha dunque nul- 
la da fare con l’argomento letterale del Canto Diciottesi- 
mo; nè il castigo d’ Alberto può erudire i pigri. Eppure 
P Alighieri comanda, che si cerchi di coniprendere-i delti 
dell’ Abate, perchè notabili. 

« lo non se più disse {il pigro ), o se si tacque, 

« Tanto era già lungi da noi t rascorso; 

« Sol questo intesi, e ritener mi piacque b 

Or chi non conosce, che qui Dante non s’ adira conlro 
Alberto della Scala, nè l’accusa punto di pigrizia , ma 
che s’ infiamma di sdegno per la pigrizia di Can della 
Scala nell’ inviare aiuti ad Uguccione della Faggiola con- 
lro il Re Roberto? E vuole, che si ritenga da tutti, com’ e* 
lo riteneva , un dello, il quale non avea legami con le co- 
se, onde si parla nel Canto Deeiniottavo. In tal modo l’AIi- 
ghieri aguzzava l’ ingegno per mettere in mostra non le 
violenze del padre Alberto, ma 1' accidia di Cane, suo fi- 
gliuolo, e ad un tratto spargeva infiniti dispregi sopra un 
altro figliuolo, chiamato Giuseppe: il tulio per pungere vie 

1 Di .ITE, Purgai. XVIII. 127-129. 
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meglio il solo Cane Scaligero. A Cune adunque, Dante lo 
vuole, noi dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero in 
questo luogo. Ne ritrarremo anche il vantaggio di notare 
con maggior certezza i tempi, ne’ quali egli compose i Can- 
ti della Seconda metà del Purgatorio. 

1314 Aprile 23. liguceione salutalo Messo di Dio da’Pisani. 

Quale non fu ivi la gioia, quando si gri- 
dò, che, per effetto della pace conclu- 
sa, Pisa dovea riavere i Castelli cedu- 
ti già dal Conte Ugolino a* Lucchesi! 

1314 Giugno 14. Conquista di Lucca; e però Dante nella 

famosa invettiva contro Filippo il Bel- 
lo del Vigesimo Canto, fingendo parlar 
nel 1300, dice: 

« Quando verrà per cui la lupa disce- 
da? s. 

Era già venuto chi dovea combattere 
contro Filippo il Bello, ancor vivo nel 
14 Giugno 1314: era già venuto, e già 
signoreggiava in Lucca e chiamavasi 
non Cane della Scala, maUguccioue del- 
la Faggiola. 

1315 Aprile? Canto Vigesimo quarto, nel quale favella- 

si del soggiorno di Dante in Lucca , e 
s’ afferma d’ essergli questa città pia- 
ciuta per Gentucca, dopo l’ esilio da Fi- 
renze. 

1315 Agosto 29. Vittoria di Montecatini. 

1315 Settembre 1. Arrivano, Ire giorni dopo, gli scarsi a- 
iuli di Can della Scala, secondo i due 
Cortusii 

Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel Decimollavo, quando già il Purga- 
torio era terminalo , contro gli Scali- 
geri. 

1 Vtdl pag. 13. 
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1315' Sellembre. Canto Trigesimo secondo, nel quale ri- 
cordasi d’ aver Dante parteggiato per 
IloniFazio Vili, come s’ è più volte ve- 
duto. 

1315 Settembre. Predetta nel Canto Trigesimo Terzo la 
vittoria, già riportata, di Montecatini; 
maggiore di ogni altra, che si fosse com- 
battuta in Italia ne’ primi anni del se- 
colo decimoquarto. Ricordato chiara- 
mente il j M esso di Dio del 23 Aprile 1314. 
1315 Settembre. Publicazionk dei. Purgatorio. 

Gli usciti di Firenze intanto, rigogliosi per la consegui- 
ta vittoria, cantavano da per ogni dovei versi del Purga- 
torio, e soprattutto del Vigesimo contro Filippo il Bello , 
già morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi non 
udì parlare de’ malvagi costumi, co’ quali s’ insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 130 0? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze as- 
sediate dagli assedianti: e più leggiadro sembrava chi più 
sapeva inventar di simili brutlerie, dalle quali non si sa- 
ranno temperati forse nè Lapo Salterello nè Fazio degli U- 
bcrti. E però 

1315 Ottobre. Messor Ranieri Zaccaria d’Orvieto, Vica- 
rio del Re Roberto in Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
fuoco: Dante, che romoreggiava tra gli 
usciti di Firenze contro il Signore della 
città, mercè la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canto 
Vigesimo. 

Dante beffossi della sentenza di Messer Ranieri e die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

« Venir vedraimi al tuo diletto legno ( il lauro ); 

« E coronarmi allor di queste foglie, 

« Che la materia c tu mi farai degno ’. # 

1 Dime, Paradisi, I. 25-27. 
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$. XXVII. Pubblicazione del Purgatorio in Settembre 
1315. Se Cane della Scala futi MESSO DI DIO, qui- 
vi aspettalo ? 

Così Dante sentiva del suo lavoro e di se, quantunque 
sia paruto ad alcuno, che qui si tocchi della Corona eter- 
na del Paradiso, di che fra poco riparlerò: cosi egli sen- 
tiva del suo lavoro, che non gli avrebbe dato le speranze 
di vedersi coronare, ove già non fosse andato il Purga- 
torio per le bocche degli uomini, ed ove l’ Alighieri senti- 
to non avesse alla coscienza personale della sua gloria 
congiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda; se o la pubblien o la privata coscienza 
permetta di credere, che Can della Scala fosse il Messo di 
Dio, nel quale si speravano così grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per l’ incivilimento e la felicità di 
tutta la Terra? Can della Scala, figliuolo di qucirAlberlo, 
sulla guancia del quale il Poeta volle applicare un si du* 
revol ricordo per la pigrizia di lui Cane Scaligero: 

« Sol questo intesi, e ritener mi piacque 1 ». 

Can della Scala dunque fu il Messo di Dio , che vinse in 
Montecatini? 0 la strage fatta nel 17 Settembre 1314 de’ 
Padovani da Can della Scala sotto Vicenza fu vittoria mag- 
giore della vittoria di Montecatini? 

Poiché il Purgatorio pubblicossi nel mese di Settembre 
1315, e ne seguì tosto 1’ effetto dell’ essersi ricondannato 
Dante in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
delitto d’ ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria-^ 
mente accusarlo, s’ egli avesse pubblicalo il Purgatorio 
dopo aver chiesti ed ottenuti da Can della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era caduto. Già ho detto qualche 

1 Vct/ì prue. p;tg 151. 
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cosa intorno a ciò qui soggiungo, che niun uomo d’ o* 
nore avrebbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighieri, 
s’ egli avesse voluto percuotere con si aspro flagello il 
germano ed il padre d’un presente suo soccorritore. Si può 
egli, si dev’ egli credere, che Dante avesse composti si- 
mili versi nella Corte Veronese? No : il Purgatorio ( così 
comanda P onor dell’ Alighieri ) si pubblicò prima dell’a- 
silo trovato in Verona presso Can della Scala, per la cac- 
ciata del 3 Aprile 1316 ; si pubblicò in un tempo, nel 
quale a Dante mancava la facoltà di sopprimer que’ versi 

0 di ritoccarli, quando egli ebbe ricevuù da Cane i bene- 
ficò: e Cane dovè od ignorare o dissimular 1’ ingiurie re- 
cote alla sua famiglia, ed anzi a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal guisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde l’altra intorno al Conte Alessandro di Romena. 

V V • 

■§. XXVIII. / primi Nove Caniidei Parodino. 

Il Uè Carlo Martello e Cunizza di Ilomano. 

L' aura della vittoria durava, e già Dante si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo , che in breve si sarebbe co- 
ronato nella sua patria. Tornogli allora in mente l’ange- 
lica Piccarda, sorella di Messer Corso Donali , nel Terzo 
del Paradiso. 1 suoi sdegni politici contro il Signor di Fi- 
renze s’ erano frattanto accresciuti: egli perciò introdus- 
se nell' Ottavo e nel Nono il Re Carlo Martello d’ Unghe- 
ria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra- 
tello Roberto. Chi dava mai al Poeta questi ardimenti se 
non Uguccione, vincitor di Montecatini? Chi gli facea nel 
1300 profetar, che dopo molli anni sarebbesi da Roberto 
sparso il giusto pianto f Avrebbe potuto ciò profetarsi di 
Can della Scala, con la falsa data del 1300, come sotto 
quella medesima data si profetava d’ Ugo della Faggiola? 

1 Nove primi Canti del Puradiso furono composti dopo la 

' Vedi prcc. pag. i7. 
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pubhlicnzionedel Purgatorio, avvenuta in Settembre 131 j; 
furono composti prima della cacciata d’ Ugo e di Danto 
stesso nel 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradiso a* 
scoltansi altresì le querele di Cunizza conira gli abitatori 
della terra prava , ov’ è collocata Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del- 
le Parti civili, ed i fumi della vittoria? Cunizza era la so- 
rella di quel famoso Ezzelino di Romano, il cui nome spa- 
venta l’umane generazioni tuttora; di quell’ Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferno. Qui, nel 
Nono del Paradiso, Cunizza diviene un bealo spirto del 
Terzo Cielo, e suo fratello Ezzelino si trova non esser più 
se non 


i una face! la, 

« Che fece alla contrada grande assalto '. » 

S’ egli non fece altro che questo, possiamo in gran parie 
assolverlo dell’ ineffabili sue crudeltà: e Dante potea to- 
glierlo dal Lago di sangue. Ma coinè toglierlo, se l’ Infer- 
no era già pubblicalo? La nuova benignità del Poeta ver- 
so Ezzelino procede sol dalla gran fama d’aver quel cru- 
dele uomo grandemente giovalo, mentre visse, alla causa 
dell’ Imperio e della Parte Ghibeilinesca del suocero , l'Im- 
perator Federico II. 

Cunizza poi, che soccorreva i tormentali ed i mutilati 
dal fratello, meritava una ricompensa, e l’ ottenne da Dan- 
te, a cui ella nell’ infanzia di lui si mostrò forse benevola 
in Firenze ’. Ma non vi furono donne più vereconde assai 
di Cunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donati ? 
Cunizza non pertanto appena si contenta di star nel Ter- 
zo Cielo; sol vi s’ acconcia per una ragione, 


• D*stb, Paradiso, IX. 29-30. 

* Vedi ud Ulromento d’essa Cunizza nel 1265 fra’ Documenti. 
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« Che forse parria forte al vostro vulgo s> 

Qual sarà questa ragione? Io confesso di non intender- 
la, ma panni scorgere in tutte le parole di Cunizza i ran- 
cori del Poeta per la pigrizia di Cane Scaligero nell’ inviar 
soccorsi contro il Signor di Firenze. Cunizza parla de’ Pa- 
dovani, vinti da Cane; quei vinti sono degni della lor sor- 
te per esser sempre battuti ( fin dal tempo d’ Ezzelino ) e 
per non pentirsi giammai *; genti crude al dovere! Ma 
niun mollo ella fa di Cane, che li vinse. Qual differenza 
tra le lodi al Vapore di Val di Magra, e l’alto silenzio in- 
torno alla persona di Can della Scala? Impariamo da ciò 
quanto il Poeta facesse più conto d’ un aperto inimico, 
simile aMoroello Malaspina, che non d’un tiepido ed in» 
utile amico, il quale avesse le sembianze del giovine Si- 
gnor di Verona. E questo si lepido amico, avvolto in un 
silenzio si ostile, sarebbe stato il Veltro, che dovea fugar 
la lupa del Purgatorio, ed il Messo di Dio, a cui era ser- 
balo di vincere il gigante. Signor di Firenze? 11 nome so- 
lo di Cunizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri, qua- 
si la face Ila, ossia il più forte propugnalor dell’ Imperio, 
non avesse comunicata niuna particella di zelo ad una fa- 
miglia, posta in alto da esso Ezzelino. Si guardino l’ ope- 
re, volea dire in certo modo Cunizza, del dappoco Alboino 
e del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale non 
vive d’ altra beatitudine se non di punire i Padovani, sen- 
za prendere alcuna cura della causa generale dell’ Impe- 
rio Romano in Italia ! 

* Dante, Paradiso, IX. 56. 

» Vedi prec. pag. 5 1 . 


Digitized by Google 



DI DANTE ALIGHIERI 


§. XXIX. Folco , il Trovatore. Se Con della Scala 
fosse il Veltro speralo nel Nono Canto del Paradiso. 

Ma nulla dimostra tanto le speranze, che avea l’ Ali- 
ghieri, di cacciar da Firenze il gigante , quanto le parole 
di Folco, Trovatore: della luculenla e cara gioia , che Cu- 
nizza di Romano fa conoscere a Dante nel Terzo Cielo. In 
quel tempo, che trascorse fra la vittoria di Montecatini 
del 29 Agosto 1315 e la caceiala del Faggiolano e dell’ A- 
Lighieri del 3 Aprile 1316, quando si componevano i pri- 
mi Nove Canti del Paradiso, vacava la Sedia Pontificale» 
ma il Signor di Firenze Roberto era parimente Signore del- 
la Provenza, e la Corte d’ Avigone, mentre g’ aspettava un 
Pontefice, pendea da' suoi cenni; ciò che metteva in fu- 
rore i Ghibellini d’ Italia. E però Dante, lietissimo del 
trionfo di Montecatini e del giusto pianto di Roberto, nel- 
lo stesso Nono del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato- 
re, che Poma sarà TOSTO libera dall' adultero Quan- 
ta fiducia in una seconda e prossima ed ultima vittoria ! 
Quanta certezza di presto doversi debellare il gigante , 
che dominava in Roma ed in Firenze, cioè ueH’umi/e Italia, 

t Per cui mori la Vergine Camilla, 

« Furialo e Niso e Turno di ferule! » 

Or chi vorrà mai credere col Canonico Brunone Bianchi 
nel Comeulo al Nono del Paradiso, che il vineitordel gi- 
gante non debba esser colui, dal quale fu veramente vin- 
to egli a Montecatini, ma sì Cane Scaligero, il quale non 
mandò ivi se non i tenui ed inutili aiuti ad Ugucciooe del- 
la Faggiola? E che dopo la vittoria se ne stette sempre in 
sull' Adige ad insidiare le città vicine di Verona? 


’ Dante, Paradiso, IX. 141. 
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XXX. Ugttccione della Faggiola era uomo Lalino, a 
giudizio dell ’ Alighieri : ed il paese Ira Feltro e Feltro , 
cioè il Monte feltro, era terra Latina. 

Qui pormi dover toccare d* un’altra qualità del Feltro , 
sperato nel Primo dell' Inferno; d’ una qualità, che Danle 
cominciò ad aver cara cosi per gli altri come spezialmen- 
te per se medesimo nella Cantica dell’ Inferno e prima del 
1308. Era la qualità d’ uomo Latino , cioè, discendente 
dagli antichi Romani dell’ Imperio per cui mori la don- 
zella de’ Volsci; non per aver favorita la fondazione di 
quello, ma per averla osteggiata, ed esserne stati puniti 
e Turno e Gamilla. Qui un vasto campo s’apre agli studj 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla natura dell’ Impe- 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli più degnamente del 
Duca di Sermonela, che seppe si bene ravvisar Enea in 
colui, dal quale s’ apre la città di Dite nell’ Inferno, ed 
ha i lontani principj la nascita dell* Imperio? 

In quanto a me, sono lieto di ravvisar sempre maggio- 
ri le rispondenze degli studj sull’ Alighieri con quelli del 
Codice Diplomatico e del Discorso intorno alla condizione 
de’ Romani, vinti da’ Longobardi. Ora mi gode l’animo 
nel vedere si fatti studj aiutarsi dell’autorità di Dante , 
che pretendeva uscir di sangue Romano ed esser parente 
de’ Frangipani, quando alle bestie Fiesolane o Firentine 
facea divieti di toccar la sua famiglia, 

a In cui rivive la semenza santa 

« Dique' Roman , che vi rimaser, quando 
« Fu futlo il nido di malizia tanta ». 

E poi nella sua Lettera del 31 Marzo 1311 a’ Fiorentini 
scelleratissimi dicea: 

■ Dms, Inferno, XV. 76-78. 
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« Oh miserrima Fesclakorum propago , el iterimi jam 
Punica llarbaries ! j. 

La stessa propaggine , alla quale area dato il nome di Lon- 
gobarda e di Scandinavie» nella precedente sua Lettera 
del 1310 a’ Re d’ Italia ed a’ Senatori di Roma, dicendo , 
che l’età era venuta, nella quale il sangue de’ Longobar- 
di dovea cedere il luogo a quello de’ Troiani d’ Enea e de* 
Latini, e deporre la nativa barbarie: < PONE, sanguis Lon- 
cobardobuk, COADDUCTAM BARBARI EM; el si quid de 
« Tiiounorum Latinokumiìue semine superest, jllis ce- 
« de ! t . 

Questa è, in versi ed in prosa, l’opinione di Dante in- 
torno all’ eccellenza della razza Lalina sulla Longobarda; 
questo l’ argomento principalissimo del mio Discorso in- 
torno a’ Romani, vinti da’ Longobardi, nel quale si nar- 
rano i danni e la distruzione della Romana cittadinanza ; 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regno Longo- 
bardo. Sì falle cose Dante particolareggiò così nel Convi- 
to , dando a Guido di Montefeltro il titolo di nobilissimo 
Latino, come nel Vigesimo Settimo dell’ inferno, quando 
e’ disse nato quel Guido in terra Latina , e quando Virgi- 
lio accennò all’ Alighieri di favellar con lui: 

a Parla tu, questi è Latino ! » 

Qui non fanno buona prova i Cementatori di Dante, affer- 
mando, che Latino vale o nato nel Lazio, ciò che non con- 
viene a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non fosse in Italia, o quasi Virgilio, che ben era La- 
tino, si riserbasse di parlar solo co’ Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol co’ Latini. Queste apparenze cessano, ri- 
leggendo 1* additate parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Latina era il 
paese tra Feltro e Feltro ; cessano col richiamare alla me- 
moria ciò che ho detto d'essere stato il Montefeltro un pae- 

1 Fedi prec. pag. 85. 
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se mai sempre Latino , perchè compreso nell’ Esarcato di 
Ravenna. Il Monte-feltro non obbedì a’ Longobardi giam- 
mai, neppur sotto i Re Luitprando ed Astolfo, che signo- 
reggiarono in alcuna Città di quell’ Esarcato. E però in 
bocca di Virgilio, che visse prima della venuta de' Longo- 
bardi, Latino significa un uomo, il quale nacque di san- 
gue Romano in un luogo d'Jlalia, non conquistato da’ Lon- 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Montefeltro, tale Uguccione della Fag- 
gioia, parente di Guido, e nobilissimo al pari di lui, che 
che avesse detto Dino Compagni sull’oscurità della sua 
origine, o piuttosto sulla piccola estensione de' suoi do- 
minj originarj. Dante non era Latino , che per metà , esi 
sondo egli natio di Firenze, città divenuta Longobarda. 
Or ecco, nel Primo dell’ Inferno quel Veltro , nato tra Vel- 
tro e Feltro , risplende altresì nella qualità d’ uomo tutto 
Latino , il quale dovea salvar 1’ umile Italia , per cui mo- 
rì la Vergine Camilla. Era questa una poetica speranza 
nel 1308, ravvolta in mille nubi d'incertezza e di dubbj ; 
ma sovente la Poesia si muta in Istoria, e chi più del La- 
tino Uguccione della Faggiola saputo avrebbe , alla morte 
di Arrigo VII, ridurre a Storia la Poesia? Chi più vicino 
ad ottener, conquistando Firenze, una sì fatta mutazione? 
Potea, nel senso di Dante , chiamarsi terra Latina tutta 
la parte del regno Longobardo, interposta tra Feltre non 
più Latina della Venezia ed il Moulefellro Latino ? Can 
della Scala fu egli Latino ? Certo no; e non Ferrelo di Vi- 
cenza, come già dissi ’,nè altri seppe giammai, ch’e’ pro- 
cedesse dalla famiglia di quell’Alberto della Scala, del 
1087, che udimmo ’ appartenere al genere de' lìomani. 


’ Vedi prec. pag. 119. 
• Vedi prec. pag. 119. 


Digitizfid-by Google 


DI DANTE ALIGHIERI 


MS 

XXXI. Dante cacciato nel 3 Ajrilc 1316 da Pisa o da 

Lucca e sospinto in Verona presso Can della Scala. 

Le parole di Cunizza e di Folco furono I' ultimo inno di 
Dante alla vittoria di Montecatini, e l’ ultima gioia del suo 
cuore in quanto alle speranze politiche di riaver la sua 
patria: il Nono del Paradiso accolse gli ultimi versi da lui 
composti quando gli sorridea la speranza , e spirava pro- 
pizio il vento della fortuna. Ma l’ improvvisa cacciata d’ U- 
guccione della Faggi ola nel 3 Aprile 1316 disperde i lie- 
ti sogni, e sommerse Dante nella miseria d’un secondo e- 
silio dalla Toscana. Più duro del primo fu questo secon- 
do, ed assai meno confortato dall’ immagine amica d’ un 
pronto ritorno: ma oh ! quanto nel 1316 era Verona, ov’c- 
gli nuovamente si riparava, diversa da quella , che avea 
Dante veduta nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboino! Gran lustro e gran rinomanza di valore acquista- 
to avea Can della Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani, ed ottenuto da essi la cessione de’lor dritti 
sopra Vicenza in Ottobre 1314 : da per ogni dove nella 
Marca Trivigiana si predicava il politico accorgimento 
dell’ avventuroso giovine Scaligero: grandi ricchezze in- 
tanto aveva egli potuto congregar co' saccheggi su’ Pado- 
vani e su’ Vicentini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Palazzo Veronese. Ivi concorrevano a gara tutt' i fuorusci- 
ti delle Città, onde il Signor di Verona facea disegno d’im- 
padronirsi, ed erano lautamente accolti e festeggiati. Pur, 
quale de’ Principi di quell’età non facea simili trattamen- 
ti agli ospiti? Chi tra’ più solenni predatori dell’ altrui so- 
stanze, nelle guerre civili del decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le più splendide sale per celebrarvi sontuosi 
conviti, e non intimava strepitose fiere, a goder delle quali 
s’ affrettavano i popoli? Non arricchito da’ saccheggi, po.tè 
Romeo dei Pepoli, amico de’ Gozzadiui , far maravigliose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laurea dottorale 
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iu Bologna. Ciò che mancò a questi Principi fu la qualità 
degli ospiti, che rendellero illustre il nome di Can della 
Scala; mancò loro un Dante Alighieri, mancò un Ugo Fag- 
giolano, le due maggiori sommità del secolo; amici ed af- 
fini e balestrali entrambi da un colpo comune della sven- 
tura in Verona. Guido di Castello da Reggio e Spinetta Ma- 
laspinn, detto il Grande, nobilitarono altresì di mano in 
mano il Palazzo di Verona; e non dee tacersi del Cronista 
Sagacio Gazata, che fuvvi parimente ricevuto c ne lasciò 
la descrizione alla posterità 

Coloro i quali dicono, che Can della Scala fu il Feltro 
aspettato da Dante nel Primo dell’ Inferno, debbon volere, 
che in Aprile 1316, quando già P Alighieri avea composto 
i primi Nove Canti del Paradiso, non si fosse ancor pub* 
blicata la Cantica del Purgatorio. Ma che monta? Si finga 
pure, che il Purgatorio non avesse ancor veduta la luce, 
dedicalo o no a Moroello ili a la spina, in Settembre 1315 : 
si finga, che non si fosse ivi parlalo del giusto pianto e 
dell ’ adultero del gigante : si tìnga finalmente, che l'In- 
ferno stesse in balia dell' Alighieri, e pronto sempre a ri- 
cevere la menzione del Feltro, futuro salvator dell' umile 
Italia! Tutto si finga e lutto s’ ardisca, in servigio di Can 
della Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante 
feste nel 1316? Non tralasciava giammai d’insidiare i 
vicini, e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
gi. Ln recentissima pace co’ Padovani 1’ offendeva, e per- 
ciò egli cercava sempre nuove argomentazioni a recarli 
sotto la sua Signoria. De’ tentativi contro Brescia basta 
leggere 1’ Odorici. Qui ben si dee permettere agli Storici 
Veronesi di stemperarsi nell’ ammirazione de’ falli di Ca- 
ne della Scala, e d’ingannare, come ho già detto ’, il Ver- 
ci con la relazione di strepitose vittorie , quando egli era 

• Gazata, Apud Muratori, S. R. Hai. XVIII, io Praefationc. - 

1 redi prec. pag. 1 1 7. 


Digitized by Google 


DI DANTE A1IG1II URI 


107 


tuttora fanciullo: ma lo stesso Verci , che confessa gl’in- 
ganni suoi, n'ebbe cara una parte, nè mai lasciò di pre- 
stare i più benigni colori all’ imprese del suo Eroe. Io dun- 
que non crederò essere ingiusto verso Cane della Scala , 
rammentando a mano a mnno i giudi z j del Verci ‘ sulle 
cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. «Dopolaguer- 

< ra di Parma, Cane avea fallo ritorno in Verona: e quivi 
a tutt’ i suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e so- 

« pra Trevigi ma senza fortissimi appoggi e’ non po- 

« tea tentarne la difficile e pericolosa intrapresa Che 

* fece egli adunque e che si pensò ? Pubblicò per tutte le 

< vicine Città un torneo da farsi solennemente in Vicenza, 
« colà invitando la più ragguardevole nobiltà della Pro- 
t vincia. Ecco un plausibile pretesto; ecco muoversi da 

0 tutte le parti nobili e plebei per intervenire a quello 
« spettacolo. Non furono degli ultimi i due Principi di 

e Gorizia e di Camino Ciò non si fece, senza che 

« i Trivigiani ed i Padovani non s’ accorgessero, dove an- 

* dava a parar la faccenda e non mancarono di prov- 

1 vedere alla propria sicurezza e diedero gli ordini 

« opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
« nigioni in tutt* i Castelli del loro Territorio. » Soggiun- 
ge, che il torneo si fece con piccol concorso in Vicenza 
che Padovani e Trivigiani s’ unirono in una lega , di 
cui egli pubblica il Trattato , sottoscritto nel 1 Gennaio 
1317 J . 

Questo torneo e queste magnificenze trovò Dante in Ve- 
rona, in mezzo a’ sospetti ed alle paure dell’ intera Marca 
di Verona e di Trevigi. Era egli sì stolto da non compren- 
dere quel che tutti vedeano, di ridursi per ora tutte l'am- 
bizioni dello Scaligero a Padova ed a Trevigi? E che mai 
non avrebbe Can della Scala pensalo ne potuto pensare 
a’ falli della Toscana? In quanto a’ tornei , ben 1’ Alighie- 

' Verci, Storia della Marca Trivigiana, VI. 4. 5. 

1 Idem, ibidem, VI. 8. 

5 Veuci, Ìbidem, Vili. 43. De’ Documenti ( k, 1788 . 
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ri arca visto le giostre di Firenze; ben quelle di Verona e 
d’ Arezzo, da lui descritte nella Cantica dell’Inferno 
Gran danno, eh’ e’ non avesse in vece dell’ Aretino descrit- 
to il torneo Vicentino del 1316, giacche si pretende, che 
non si fosse ancora pubblicato I’ inferno in quell' anno, e 
che Dante, allontanatosi dal concetto de' Bianchi, sperasse 
di vedersi ricondotto nella sua patria da Cane Scaligero ! 

A que’ giorni, Vescovo di Padova era Pagano della Tor- 
re, che nell’anno 131S fu creato Patriarca d’Aquileia da 
Giovanni XXII ; poscia, nel 1319, accolse Dante in gene* 
roso ed amichevole ospizio. A Pagano, ancor Vescovo Pa- 
dovano, Albertino Mussato dedicò il Quinto Libro delle 
Geste Italiche dopo la morte d’ Arrigo VII : e volendo in- 
segnare a guardarsi da’ traditori, gli scrive * : « Non era 
< nostro amico, ed anzi fratello Can della Scala ? Pur chi 
« più di lui circonvenne, spogliò ed uccise noi Padova- 
«ni? b Parlava dell’indegna e repentina occupazione 
fatta di Vicenza * da questo , a cui le susseguenti prospe- 
rità doveano partorir la bugiarda fama d’essere sialo il 
Veltro dell’ Alighieri! 

XXXII. Lettera di Dante a Can della Scala nel 1317. 

i * • 1 

Or viene la famosa Lettera dell* Allegorie Polisense , 
con la quale il solo Paradiso, e non il Purgatorio nò l’ In- 
ferno, è dedicato a Can della Scala. Mollo si disputò se 
fosse autentica : ma Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in qualche Codi- 
ce fin qui sconosciuto, sì come non ha guari s’ è trovata 
fra le Scritture del Borghini. Taeffe e Witte pretendono, 
eh’ ella fu scrìtta , non inviata dall' Alighieri : opinione, 

' Dìstz, Infèrno, XXII. 1-13. 

•Albert. Mcssìtus, Apud Murator., S. R. lui. X. 623. 

• Fraler eral toc Canis, cura nos improvitos circamvenit, spoliavit, occi- 
• diti • 

1 Tedi prec. pag. 36. < ■ 
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alla quale vorrei di buon grado sottoscrivere ; ma non per 
questo doveva il Witle astenersi da qualunque investiga- 
zione sulla sua data, sussistendo sempre il bisogno di sa- 
persi quando la Lettera fu scritta. Io dico, verso la fine 
del 1316 o ne’ principj del 1317; pochi mesi dopo l’ar- 
rivo di Dante in Verona, allorché potè il Poeta sperare, 
che o per la sua celebrità o per le raccomandazioni d’ U- 
go della Faggiola, Cane potesse dimenticare o dissimular 
gli oltraggi recali nel Purgatorio ad Alberto ed a Giusep- 
pe della Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane i- 
gnorassc quegli oltraggi, ed il soccorresse nell’onorata 
povertà, ond’ e’ facea mollo nella Lettera. 

Che fosse passalo alcun tempo prima d’ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo stesso Dante il dice, affermando, 
eh’ e’ volle veder coi proprj suoi occhi le magnificenze di 
Cane (magnolia); che a questa sua prima indagine se- 
guirono i benefirj; che , in principio, egli giudicava ec- 
cedente la fama di si fatte magnificenze , ma che tosto 
e’ie conobbe maggiori della rinomanza. E però I’ Alighie- 
ri soggiunge d’ essergli stalo prima benevolo, per averle 
inteso celebrare ( ex audilu solo , cum quadam animi sub- 
icclionc , benevolus prius extiterim ) ; poscia per le cose 
vedute, devotissimo ed amico, 

Nobili spirili son questi, che un uomo povero si chia- 
mi amico di ricco c temuto ed avventato Signore. Non e* 
ra già, che Dante verso 1’ anno 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non lo avesse rivedu- 
to giovinetto nel 1308: ma non fuvvi certamente nell’ima 
e nell’altra gita nè amicizia ne familiarità: novelli affetti, 
e non piu antichi del 1316. Allora Dante compose la 
Lettera, che il Wilte nega essersi spedita, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e presentargliene intan- 
to alcuni Canti : lo Scaligero indi avrebbe di tratto in 
tratto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 
stala l' ignominia di Dante, s’ egli avesse dopo i ricevuti 

22 
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beneficj e dopo questa Lettera compost’ i versi del Pur- 
gatorio contro Alberto e Giuseppe della Scala ! Peggio as- 
sai se gli avesse composti nel silenzio della sua stanza e 
senza darli alla luce! Ma il Purgatorio era già pubblica- 
to prima eh’ e’ venisse in Verona, seguitando le pedate o 
gl’ inviti d’ llguccione. 

XXXIII. Lodi a Can della Scala nel Paradiso, 
correndo /’ amo 1317. 

Era l’ armo 1317. Il Faggiolano più rigoglioso che mai, 
come già il vedemmo , pagava con larghissime usure 
1’ accoglienze dello Scaligero, guerreggiando senza posa 
per lui e salvandogli la vita in Vicenza. Qui divengono 
comuni l' imprese d' Ugo e di Cane; comuni le lodi pel 
loro coraggio; comuni 1’ accuse per le crudeltà contro i 
loro nemici. Angusto peraltro era il teatro della guerra. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventotl’ otto giorni. « Allora il feroce Sca- 
fi ligero, son parole del Verci *, ripigliò i pensieri di ven- 
« detta contro i Padovani: e non pensò ad altro che alla 
« guerra: guerra orribile e sanguinosa, t Uguccione in- 
tanto discendeva, nell’ Agosto 1317, in Lunigiana, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperali per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, 
raggiunse Io Scaligero in Verona, e fece per lui la con- 
quista di Monselice J . 

Niuna parte si sa che Dante prendesse in tali fazioni di 
guerra; intento com'egli era nel 1317 ad ordinare gli otto 
Canti del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimoselli- 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapita in 

‘ Vedi prec. pag. 68-61. 

1 Ve*ci, loc. cit., VI. 33 a 35. 

J Vali prec. pag. 61. 
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estasi f anima del Poeta si fosse veramente posala in Cie- 
lo, quando e’ parlava di San Francesco , di San Domeni- 
co, di San Tommaso d’ Aquino, di San Bonaventura e del 
suo trisavolo Cacciaguida, che gli predice le sciagure del* 
P esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui, 
nel Diciassettesimo, si leggono altresì le lodi profetiche di 
Cacciaguida stesso a Cane Scaligero, in virtù delle quali 
udimmo ' l’Avvocato Ferrari venir nell’opinione, che 
Cane fosse divenuto il Veltro novello di Dante, diverso 
dal Veltro del Primo dell' Inferno, mercè le discordanti 
Allegorie del Poema. 

L’ antica fama di queste lodi sedusse il Ferrari, uomo 
giudizioso e sagace: io lo prego di leggerle da capo, e di- 
re se non siano di gran lunga inferiori agli elogj 1 * 3 del Con- 
te Alessandro di Romena, ed anche a quelli del Gran Lom- 
bardo, Bartolomeo della Scala. Impresso dalla stella di 
Marte , perchè valoroso, è chiamato lo Scaligero; Notabili 
perciò ( altri legge mirabili ) saranno f opere sue. Appa- 
riranno prima del 1313 % .Le faville di sua viriate In non 
curar d' argento nè d' affanni. E veramente chi più ric- 
co di Cane Scaligero e più infaticabile? Ma non per que- 
sto egli era un Capitano, ed un guidatore d’ eserciti con- 
tro possente inimico in campo aperto. Le sue magnificen- 
ze, soggiunge Cacciaguida, saranno predicale ancora da’ 
suoi nemici : 

e A lui t’aspetta ed a’ suoi benefici; 
a Per lui ha trasmutata molla gente, 
e Cambiando condizion ricchi e mondici » . 

Se questi due ultimi versi abbiansi a tenere per lodi, è 
incerto: ma sono essi cagione, che tosto ricorrano al pen- 


1 Vali prec. pag. 150-131. 

* Vedi prec. pag. 113. 

3 Vedi prcc. pag. 36. 
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siero i due saccheggi di Vicenza del 15 Aprile 1311 1 e 
del 17 Settembre 1314 Da questi e da molti altri simu- 
li saccheggi soglion procedere gran fama e grandi ric- 
chezze a’ fortunali depredatori; ma i cuori onesti non tra- 
lasceranno mai di dubitare se questi versi dell’ Alighieri 
contengano una lode o non piuttosto un biasimo di Cane 
Scaligero: ambiguo tenor di parole, col quale da un lato 
cerca il Poeta di schivar la nota d’ ingratitudine, dall’al- 
tro il titolo d’ adulatore, mentre dal fondo estremo dell’a- 
nima, nel bel mezzo dell' ancipiti lodi, prorompe il grido 
sulla miseria di mangiare il pane altrui e di salir per l'al- 
trui scale! 

A Cacciaguida perciò chiede il Poeta, s’egli dee nel Poe- 
ma tacer quello che ascoltò della malvagità d’ alcuni fe- 
lici della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar- 
gli nuovi esilj, dopo quel da Firenze , per effetto de' suoi 
carmi; se Tesser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? B Cacciaguida rispon- 
de, che, rimossa ogni menzogna , si manifestasse tutta 
la Visione dei bisnipote, assicurandolo, che la sua vita 
s' infuturerà , e che 

a Questo tuo grido farà come vento, 
o Che le più alte cime più percuote; 

« E ciò non fia d’ onor poco argomento! » 

Chi non crederebbe, che Dante, pieno la mente della no- 
biltà di questo suo poetico proposito, avesse voluto dir a 
Can della Scala, non essere stalo in sua balia il trasanda- 
re gli acerbi motti dell’ Abate di San Zeno di Verona per 
le violenze d’ Alberto della Scala, e l’astenersi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abate di quel Monastero? 


1 Pedi prcc. pag. 17-35. 
’ Vedi prcc. pag. 48. 
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I beneficj e le magnificenze di Cane sono la parte più 
limpida e schietta del discorso di Gaccioguida : tutto il 
vesto delle lodi è oscuro e circondalo da grandi precau- 
zioni, più non potendosi cancellare nel Purgatorio, già 
pubblicalo, i detti dell’ Abate. Da un’ altra parte Dante 
sapea, non doversi mai poter guarire la pigrizia di Cane 
Scaligero nel soccorrerlo contro il gigante Roberto e con- 
tro Firenze fino a che sarebber durate le guerre contro 
Padova e Trevigi, delle quali or s’ invogliava per neces- 
sità lo stesso Uguccione della Faggiola. Qual termine a* 
vrebbero avuto queste, che a Dante dovenno sembrar le 
guerre più miserabili? E quante volte il Poeta non dove 
ridire a se stesso ed agli altri le cose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo VII per distorto dal soggiorno di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante, Firenze quel- 
la, che assalir si doveva: Firenze, la città de’ Guelfi e la 
vera Jor forza in tutta Italia. Che cosa mai all’ uopo del- 
P Alighieri, che cosa mai sembravano Verona , Padova , 
Trevigi e tutta la Marca Trivigiana? Un aia strettissima 
tra il 'ragliamento e l’Adige, come già egli nel cuor suo 
dicea di Brescia: di Brescia, che poi non tardò, nel 29 
Gennaio 1319, a venire in balia del gigante Bel Veltro 
per Dante quel Can della Scala, che, anche volendo, non 
polea togliersi da quell’ aia ! nè impedire, che Brescia , 
tanto da lui desiderala, cadesse in potestà del Re Roberto! 

Io propongo quesl’Osservazioni all’ Avvocalo Ferrari, e 
son sicuro, che non gli avrò parlato invano sulla natura 
delle lodi a Can della Scala nel Diciassettesimo del Para- 
diso. Egli ed il Signor Pietro Faufani % che segue le sue 
opinioni ed c uno dei più colli ed eleganti Scrittori di 
Toscana, saranno i primi a confessare, che in quel Canto 
non havvi alcun sospetto d’attendersi un Veltro novello 

1 Fedi prcc. pag. G9. 

a Kamam, Osservazioni sulla Diviua Commedia, aeH’Etruria, Giornale, pag. 
4i7. ( A. [Sbl ). 
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dal Poeta; nè Can della Scala, nè qualunque altro ; nè 
si poue speranza di niuna sorta in alcuno. Solo il Mar- 
chese Azzolino potrebbe ravvisare un Peltro nel poetico 
ardire d'aversi a manifestar intera la Visione, per l’iuse- 
gnamento di tutta la Terra. 

§ XXXIV. Dante lascia Perona, e vive in Gubbio 
nel 1318. 

L’anno 1317, in cui Dante attribuiva sì dubbiose lodi 
allo Scaligero, era il medesimo in cui egli scriveva la fa- 
mosa Lettera di non voler tornare ignominiosamenle in 
Firenze dopo l' esilio trilustre. Non so, che siavi un Ce- 
mento più lucido e schietto al Diciassettesimo Canto del 
Paradiso quanto una sì falla Lettera. E però , dopo aver- 
la inviata in Firenze, lungo dovè sembrare quell’ anno a 
Dante Alighieri nella Corte di Verona, fra’ giullari e gl’i- 
strioni di Cane. Il Ile Roberto intanto moslravasi più mi- 
te verso i fuoruscili di Toscana, e molle paci s’ erano fat- 
te, delle quali non posso dar in questo luogo i minuti rag- 
guagli. 

Dante allora pensò d’ avvicinarsi alla sua patria, verso 
la fine del 1317 od i cominciamenti del 1318; e si con- 
dusse alla volta di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let- 
tere i figliuoli del suo amico Rosone, Autor AeW Avventu- 
roso Ciciliano , e di Bastiano, Autore del Telcutelogio , 
che leggesi Manoscritto nella Biblioteca Laurcuziana di 
Firenze '. Quivi Sebastiano o Bastiano dice al suo figliuo- 
lo Ubaldo ’, che Dante fu tuae a teneris annis adolescen- 
liae praeceptor. Non dice in qual tempo: ma non, certo, 
quando egli era Priore in Firenze, nè quando i varj casi 
di sua vita lo sospinsero di luogo in luogo pe' bisogni 
della Parte o di Bonifazio Vili e d’Uguccionc della Faggio- 

1 Dandini, Catalog. eie. V. 60. 

3 Teleotelociuu, riut. XIII. Num 16. in fot- min- di fol. 220. V edi Col- 
lazione 6. Parte I. 


Digitized by Google 


DI DANTE ALIGHIERI 


178 


la in Verona , o della l’arte de’ Bianchi nel Coro di San 
Godenzo in Mugello, o presso il Conte Guido Selvatico, o 
nel Castello di Faggiola sul Conca, o in Lunigiana presso 
i Mataspina, od in Parigi, o da capo in Lunigiana presso 
Moroello ed Alngia , o nel Casentino in Poppi presso la 
Contessa di Batlifolle, o finalmente in Lucca presso Gen- 
Iucca ed in Pisa fino al 3 Aprile 1316. 

E però parmi, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb- 
basi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Avcl- 
lanensi, da* quali per l'appunto in quell’anno si pone 
1* arrivo dell’ Alighieri nel Monastero di Fonte Avellana 
sul Calria, essendone Moricone il Priore *; cioè sul Mon- 
te, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria Dante con- 
templava Firenze, quantunque senza vederla cogli occhi; 
c godeva dire in uno degli ultimi Canti del Paradiso, che 
i sassi di quella sommità 

« Surgon Non molto lontani alla tua patria’ ». 

E però 1* Alighieri, aspettando che si componessero in 
qualche modo le cose di Firenze, ov* egli ora sperava di 
rientrare in virtù d’ amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
nobil Verona, e diè un addio, che io non credo essere sta- 
to 1* ultimo, ad Uguccione Faggiolano. Le parole teste ri- 
ferite del 7'eleutelogio possono indurci a pensare, che il 
Poeta prendesse ad erudire alcuni giovani d’ alcune ric- 
che ed onorate famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
sventura del mangiar sempre l' altrui pane. Ciò non to- 
glie, che 1* Alighieri avesse accettato una qualche volta 
1* ospitalità presso Bosone, a cui lo legavano la parità de- 
gli sludj ed anche le simpatie della comune lor Parte 
Ghibellincsca. In quanto a Bastiano, Scrittore del Teleu- 
telogio , egli era un Guelfo spacciato, ed un seguace del 
Re Roberto, sì come colui che professava nella sua Ope- 

' Uittìreili, Annales Camaldulenses, V. 317. ( A. 1760 ). 

“ Dante, Paradiso, XXI. 107. 
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ra 1 d’esserc il Pontefice Giovanni XXII Vicario Imperia- 
le nella vacanza dell’ Imperio; del che già favellai 3 . Ad 
ogni modo la costanza delle sue sciagure aveva insegnato 
n Dante di contentarsi de’ Cuelfì di Gubbio , anziché de- 
gl’ istrioni di Cari della Scala. 

$ XXXV. Buffoni e giocolieri di Can della Scala 
in Verona. 

Niuno superava costui nell’ industrie del metter tavola, 
c di tener Corte bandita e di radunar buffoni e giullari 
d’ ogni sorta; da’ quali permise, che fosse insultato Dante 
Alighieri, dopo averlo egli stesso insultalo. Di ciò si leg- 
ga Francesco Petrarca, il quale racconta « che uno di 
c quegl’ istrioni era procacissimo e con osceni detti c ge- 
« sti molto piaceva, ma lo Scaligero pensò, che dovesse 
c costui riuscir grave al Poeta; e però trattelo nel mezzo 
« del convito, grandemente lodvllo , chiedendo a Danto , 
« perche un pazzo piacesse a lutti ed un sapiente come 
a 1’ Alighieri dovesse increscere all’universale? Perchè 
« ciascuno ama il suo simile , nobilmente rispose il Poe- 
« ta. d 

Un* altra volta Cane, già preso dal vino in un banchet- 
to, parlava e sudava mollo e non metteva fine alle vanità, 
ch’egli dicea; e tosto, crescendo il vino, con umide mani , 

* Teiectelogicm, fot. 219. t Vacante Imperio, ejus administratio spectat 
< ad Ecclesiam Romana* >. 

* Vedi prec. pag. 60. 

’ Francuci Petra rchae, Iter. Memorandarom, Lib. II. Cap. IV. In Operi- 
bua, 1. 180, Rasitene (A. 1551). ■ Eranl in codera convictu histriones ac ne- 

• bulones , utmosesl.qnorumunus procaeissimus obscaenis verbis ac gesti- 
« bus molto* Aron omnbs loci ac gratile tener at. Quod moleste terre Dan- 
« te* suspicalus Canis, prod ucto ilio in medium ae magnis laudibus con- 
ti celebrato, versus in Dante*: Miror, inquit, etc. 

* Idem, Ibidem : « Idem Cams.. jam vino hilarior et cibo gravis cum ji ber- 

■ tini sudare t. vicissimque loqucretur frivola multa et falsa et minia, eie 

• humentibus palmis, etc 
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afferrò Danle, scrive il Pelrarca «, e domandogli : a Che 
a ne senti ? Non sono facondo io, che dico il vero ?» Il 
Poeta rispose all’ ebbro: « ma perche sudi? 

Fuvvi chi scrisse d’ esser questa una novelletta del Pe- 
trarca, perchè Dante non avrebbe potuto, se oltraggialo 
dallo Scaligero, lodarlo sì magnificamente nel Diciasset- 
tesimo del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ca- 
ne quel Canto, quando costui gli perde i rispetti- Dante 
per altro non solca mostrarsi ossequioso ne’ conviti , nè 
fuori de’ conviti: laonde increbbe tosto a colui, che si le- 
nea per padrone di tutti, e cercava di sovrastare a cia- 
scuno con arroganze, invano celate sotto gentili sembian- 
ti. Tal è il giudizio recalo di Dante dal Petrarca il qua- 
le nondimeno ebbe fama di troppo morbido, sì come 1’ A- 
Iigbieri di troppo schivo e ritroso. Ed ora si vegga, se diu- 
turno poteva essere il soggiorno di Dante nella Corte del- 
lo Scaligero? Anche Uguccione una volta fu insultato da 
Pietro Navo, al dir dello stesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
non divenne reo di tal contumelia, e’ che credeva d’aver 
bisogno d’ un illustre guerriero, sì, non d’ un Poela; e 
fosse pur Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in tutto il corso del 1318, quan- 
do il Poeta era fuggito da' banchetti Veronesi e viveva in 
Cubbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui le 
speranze grandissime di un Feltro? E quali furono, du- 
rante il 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fos- 
sero stale divise fra lui ed Uguccione della Faggiola , do- 
po la presa di Monselice nel 21 Dicembre 1317? Entram- 


* \d*h, Ibidem:» Idem Canis.... j»m vino bilarior et cibo gravi» cura ubertim 

« sudar et , viciasimque loquerelur frivola molta et falla et inania , eie 

« humentibus palmi a, etc 

* Fa. Peturcbii, Ibidem : Dintzs Alicherios vir volgari eloquio cla- 

« riaaimua, aed moribua parum, per contumaciam et oratione liberìor, quam 

• delicatia ac studioaia aelatia nostrae principino auribua atque oculia acce- 

• ptum foret primo quidem in tumore babitoa, deinde pedetentim re- 

• troccdere coeperat, minust/ue ladies Donino piacere ».... 
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bi nel 25 Gennaio 1318 sforzarono il passo di Roncallo , 
e ruppero lo stuolo de’ Padovani, ed in pochi dì s’ impa- 
dronirono della fertile regione , detta il Pievato del Sac- 
co. Nel 9 Aprile 1318 Cane( son parole del Verci * ) « en- 

s tré per tradimento in Cremona È cosa incredibile 

< quanto abbia sofferto in quell' occasione la miserabile 
a città ®. Cane poscia tentò, ma invano , d’ impadronirsi 
di Modena. Tutto il resto dell’anno, fino ad Ottobre si 
consumò in infidi maneggi di bugiarde paci, ed in con- 
gressi, ne’ quali non si facea se non preparare la guerra. 
Illustre prova di ciò siano gli Statuti Veronesi, onde Can 
della Scala ebbe la cura di pubblicare nel 1318 una Se- 
conda Compilazione; lodevol cura, e degna d’ ottimo Prin- 
cipe. Riguardarono principalmente il commercio, ed eb- 
bero per titolo Statuto domus Mercalorum : ma lo Scali- 
gero vi fece inserir una clausola, che sembra favolosa; ed 
è la pena di morie minacciata contro chiunque in tempo 
di guerra gridasse pace / Per tal clausola , giustamente 
s’ indegnò il Conte Pompeo Litta contro la memoria di 
Cane Scaligero. Si noti, che anche nello stesso anno 1 318 
Uguccione Faggiolano aboliva il guidrigildo in Vicenza : 
breve spazio di tempo, nel quale cosi egli che Cane atte- 
sero agli studj delle leggi e della pace. Quale de’ due fu 
quegli, che primo vi rivolse la mente nel 1318? il giovi- 
ne, od il vecchio? 

Ma cessarono presto quegli studj ; e già Io Scaligero 
metteva 1' animo ad occupar Trevigi, e la faceva, come 
ho raccontato % assediare da Uguccione della Faggiola 
ne’ primi giorni d' Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere allo Scaligero, meltea le sue voglie in tra- 
dir la sua patria-, già il Faggiolano facea cadere iu lui gli 
onori vani di Capitan Centrale de’ Ghibellini di Lombar- 
dia nel Colloquio di Soncino del 16 Dicembre 1318. Cosi 

' Verci. Storie della Marca Trevigiana, VI. 70, 71. 

1 Pedi prcc. pag. 61. 
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terminavasi quell' aono, iu cui, bisogna ripeterlo, Dante 
non pensava certamente in Gubbio a colui, che prima gli 
s’era dimostrato benevolo e poscia Io aveva insultato ia 
Verona. Che vale? Dicono i suoi ammiratori. La qualità di 
Capilan Generale obbligò Dante a salutarlo suo Feltro nel 
1319: e la Cautica dell’Inferno, tuttora inedita, era li 
pronta per accoglierlo. 

XXXVI. Invettiva contro Pisa , oltraggiosa per Uguc- 
rione della Faggiola , se pubblicata ne IC Inferno dopo 
la sua cacciala da quella città. 

Finora non bo udito niuno di (ali ammiratori rammen- 
tarsi de’ molivi, pe’ quali seguì l’elezione, secondo il con- 
siglio d’ Uguccione. Il Conte Litta nondimeno ha ragionato 
lungamente de giusti sospetti , che avcano i Ghibellini 
di veder collegarsi Cane Scaligero col Re Roberto. Ma sia- 
no stati vani ed ingiusti que’ sospetti; e si finga, che U- 
guccione della Faggiola non avesse mai parlalo in Sonci- 
no a prò di Can della Scala. Niun tempo si potrebbe cre- 
der più acconcio alla pubblicazione dell’ Inferno, quanto 
il 1319, non avendo Dante in quell’anno le ragioni di 
sopprimere l’ invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
Ugolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicarsi 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo sot- 
to Arrigo VII e sotto Uguccione della Faggiola, dal 1310 
al 1316. Che bel fatto sarebbe stalo, se si fosse veduto 
Dante Alighieri saltar fuori sotto Arrigo e sotto Uguccio- 
ne a dire 

a 0 Pisa, vituperio delle genti! » 

ed a desiderare pietosamente, che I’ Arno straripasse ad 
affogarvi ogni persona! Cacciato Uguccione di Pisa, e si- 
gnoreggiandovi Gaddo della Gherardesca, poteano questi 
fieri sdegni del Poeta prorompere con maggiore opporlu- 


Digitized by Google 



180 


DE’ DUE VELTRI 


nità ed impunemente nel 1319, in atto di pubblicarsi 
l' Inferno. 

Spero d’ aver dello in modo, che men debbano saper 
grado ed applaudirmi gli ammiratori di Cane Scaligero : 
ma basta una sola considerazione per mettere in fondo 
questa favola. Ed è, che sarebbe riuscito impossibile nel- 
l’ invettiva contro Pisa, là dove si parla de’ tradimenti 
del Conte Ugolino per le castella, di non soggiungere per 
via di profezia nella bocca d’un qualche altro Vanni Fuc* 
ci, che tali castella s’ erano da Uguccione ricuperate a Pi- 
sa, mercè la pace di San Iacopo del Poggio, conclusa pel 
23 Aprile 1314 : si come già narrai '. Non sarebbe stala 
più giusta la vendetta, che dovea far P Arno contro Pisa, 
per aver ella cacciato il restitutore di tali castella? Po- 
tea Dante nell' occorrenza del maledire a Pisa non favel- 
lar di quella cacciata, che fu anche la sua? Lo stesso Gio- 
vanili Villani, Fiorentino e Guelfo, non potè passarla sot- 
to silenzio, e noi 1’ ascoltammo * rimproverar ai Pisani la 
loro ingratitudine verso colui, che gli avea vendicati di 
ielle vergogne , e r acquistalo Lou Castelli e lor dignità! 

XXX VII. Se l' Inferno si fosse pubblicato nel 1319, 11- 

guccione della Faggiola, non Cane della Scala , sa- 
rebbe stalo il Veltro di Dante. 

Si, certamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e dopo tante sventure, sperava tuttora in un qualche Fel- 
tro , Uguccione della Faggiola, non Cane della Scala, sa- 
rebbe stalo quel desso. Lascio star la stolta Geografìa di 
Fellre Veneta e del Mentefellro, nella quale sarebbero sta- 
ti compresi entrambi con cento altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Danle nel 1 31 9 i pretesli di dar del Feltro ad un giovane 

1 Vedi prec. pag. 42. 

* Vedi prec. pag, 57. 
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orgoglioso, che dopo alquanti favori lo aveva offeso , e 
costrettolo da più d’ un anno a cercare un nuovo asilo in 
Gubbio? Quale speranza in Dante nel 1319, che Cane la- 
sciasse le sue guerre di Trcvigi e di Padova, per discen- 
dere in Toscana e rimetterlo in Firenze? Dopo il quale at- 
to di giustizia, giù s’è conceduto 1 , sarebbe incomincia- 
to l’incivilimento della Terra. Sopra Can della Scala non 
era forse nell’ opinione degli uomini collocato assai più 
in alto il vecchio vincitor di Montecatini, e l’auto- 
re del giusto pianto al gigante? Di chi avrebbe temuto più 
questo gigante , se fossero entrambi, Uguccione della Fag- 
giola e Cun della Scala, calati nella Toscana? Chi polca 
dirsi fornito più di sapienza , d’ amore e di virlute , il gio- 
vine od il vecchio, i quali ora combattevano insieme? Chi 
sapea vincer meglio, col consiglio soltanto ed anche scn- 
z' anni, come in Tagliacozzo * vinse il vecchio Alardo? E 
però grande fu il mio stupore, leggendo in non so qual li- 
bro, che Uguccione morì spregiato ed invalido nel Palaz- 
zo dello Scaligero! Uguccione, che morì di febbre, ma in 
atto di combattere sotto le mura di Padova, e che mai non 
depose la spada, nè stette in riposo dopo Montecatini ! 

$. XXXYlll. Egloga Latina di Dante , scritta nel 1320 in- 
torno alla pubblicazione dell' Inferno e del Purgatorio. 

Coronazione di Albertino Mussalo in Padova. 

Ma egli è tempo d’abbandonar l’inutili finzioni, e di ri- 
dursi alla memoria, che assai prima del 1319 l’infernoe- 
rasi {.ubblicato, nè potea più accogliere le speranze di 
Veltro nel novello Capitan Generale del 16 Decembre 
1318. Documento certissimo di ciò èia Lettera , che rac- 
conta essersi scritta in Bologna dal Maestro Giovanni di 
Virgilio, nell’autunno del 1319, pochi giorni prima della 


■ Vedi prec. pag. 129. 

2 Dante, Inferno XXVIII. 17, 18. 
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morie d' liguri-ione. Giovanni condannava con tutte le fa- 
coltà del suo animo I’ essersi dal Poeta composta la Com- 
media in linguaggio laicale , cioè volgare. Ninno più di 
lui ammirava le cose contenute nella Commedia: ma chi 
mai, egli diceva, cantò sì grandi maraviglie nella lingua 
della piazza? Non alcuno dei Poeti, fra’ quali sei lu il Se- 
sto; nè Stazio, che tu segui nel Cielo: 

« Praeterea nullus, quos in ter cs agmine Sexlus y 
« Nec quem consequeris, Cacio , sermone forensi 
« Descripsit. » 

Qui dunque il Maestro ricordai versi di Dante nell’Inferno, 

s E più d’ onore ancora assai mi fenno, 

< Ch" essi mi fecer della loro schiera, 

€ Si che io fui seslo tra cotanto senno » 

E gli altri del Purgatorio, verso la fine là dove scom- 
parisce Virgilio, e Dante si trova solo con Beatrice Porti- 
nari e col Poeta Stazio, in atto d’ incamminarsi verso il 
Cielo, 

L’ Inferno ed il Purgatorio erano dunque già pubblicati 
e divenuti celebri nell’autunno del 1319; già il Maestro 
li citava sì come Opere, per le quali pregava Dante di ve- 
nirsi a coronar nella Guelfa Bologna; città piena d’ammi- 
razione verso il Poeta, ed avidissima di fargli onore, non 
ostante la differenza delle Parli politiche. Si profferiva il 
Maestro di servire da banditore , che precorresse giulivo 
al trionfo dell’ Alighieri sul piccol Reno: 

a Promere gyrnnasiis te delectabor ovatum 
a Inclyla PEwris redolentem lempora serlis: 
a Ut praefeclus equo sibi plaudit praeco souorus 
« Festa Irophaea Dacis popolo praetendere laeto! 

• Da-hte, Inferno, IV. (00-105. 

* Ideji, Purgai. XXX. 
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Qual festa vi sarebbe stata in Bologna, e quale allegria 
del popolo! Qual gioia in luti' i cuori per la Coronazione 
del Poeta nel 1319? Ed or si vuole, che non prima di quel* 
l’anno si fosse pubblicato l’ Inferno, sol per tenerlo appa- 
recchialo in beneficio dello Scaligero, allora allora dive- 
nuto Capitan Generale 1 

Dante rispose alla Letteradel Maestro Giovanni con una 
prima Egloga Latina, da Ravenna, ov’egli era venuto ne’ 
cominciamenli del 1320 presso Guido suo di Polenta. Non 
tacque d'aver paura de’ reggitori di Bologna, ove dimo- 
rava sovente il Cardinal di Poggello, e dove il Re Roberto 
avea grandi amistà: 

< Sed limeam saltus, et rura ignara deorum! > 

E tosto il Poeta soggiungeva, che non si sarebbe mai co- 
ronato altrove, se non sull’amo, se pur gli fosse dato di 
ritornarvi: 

i Nonne triumphales melius pesare capillos 

e Et patrio, redeam si quando, abscondere canos 

< Fronte sub incerta , solilum flavescere, Sabno! » 

Dichiara poscia, ch’egli non vorrà coronare in niun luo- 
go i suoi trionfali capelli , se non quando i Corpi scor- 
renti d' intorno al mondo , cioè i pianeti, e gli abitatori 
de’ pianeti saranno sì noti come i regni sottoposti a que’ 
Corpi. 

s Quum mundi circumflua corpora canta 

a Astricolaeque meo, veujt infera regna, patebunt, 

< Devincire caput haedera lauroque juvabit! » 

Un antico Scoliaste dell’ Egloghe di Dante notò , che i 
mundi circumflua corpora, non dinotavano se non il Pur- 
gatorio.Havvi un errore più enorme di questo, del credere che 
dovesse il Purgatori ocirconfluire d’intorno al Mondo? Eppur 
questo errore piacque a molti, che De dedussero, a malgrado 
della contraria testimonianza del Maestro Giovanni, di non 
essersi ancora pubblicato il Purgatorio nel 1320 ! E però 
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Dante avrebbe potuto in quell’ anno sopprimere i delti del- 
1’ Abate di San Zeno contro Alberto e Giuseppe della Sca- 
la. Ma no; a Dante giovò di ritener que’ detti, e di sal- 
meggiare il fratello del suo benefattore! Ciò sarebbe stato 
un malvagio esempio d’ ingratitudine, che il Poeta ( mel 
perdonino i fautori del preteso Peltro Can della Scala ) 
non diè alla posterità. E se pur Dante I’ avesse dato quel 
malvagio esempio nel Purgatorio, qual prò per costoro ? 
L’ Inferno era già pubblicato ed ondava in tal guisa per 
le bocche degli uomini, che artica tutta Bologna del desi- 
derio di vederne coronalo I’ Autore. Ciò basta per toglie- 
re gli ouori di Veltro al Capitan Generale del 16 Dicem- 
bre 1318. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si 
diffondessero i libri prima d’ inventarsi la stampa, di leg- 
gieri comprende, che molti anni avean dovuto passare in- 
nanzi, che la Cantica dell’ Inferno venisse in celebrità , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di aver ivi punito 
le sozzure di Venedico Caccianemici e condannati ( forse 
non senza molta ingiustizia ) Loderingo degli Andato e 
Catalano Malavolti, loro potentissimi ed amatissimi citta- 
dini. Tutto ciò screbbesi dimenticato volentieri da’ Bolo- 
gnesi; ed il Maestro potè sicuramente rispondere a Dan- 
te, con un'altra Egloga Latina, di non temere il soggior- 
no di Bologna: 

1 Huc ades, et nostros timeas nequc , Titvre, saltus! i 

Perciocché giovani e vecchi l'aspettavano , ammiratori dei 
nuovi carmi , e smaniosi di conoscerlo : 

t IIuc ades ; huc venient , qui le pervisere gliscenl 

# Paiuuiasii juyknesque senes , et carmina laeli 

s Qui nova mi rari , cupiuntque antiqua doceri ! 8 

Ma della fama di Dante per la pubblicazione dell’ Inferno , 
falla nel 1308 , si parlerà in un altro Discorso. Qui solo 
dirò, che pochi anni prima , nel giorno di Natale ( credesi 
del 1314), Albertino Mussato Storico e Poeta Padovano, fu 
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solennemente coronalo nella sua patria, in presenza di tutta 
l’ Università e d’ immensa folla di popolo , al suono delle 
trombe. Si stanziò con pubblico decreto del Senato, che TU* 
niversità si dovesse ogni anno condurre in corpo alia Casa 
d’ Albertino Mussato nel 25 Decembre con ricchi doni , e 
presentamelo, e pubblicamente leggersi l’Opere da lui com- 
poste. Quanto più d' Albertino Mussato non era maggiore 
Dante Alighieri ? 

$ XXXIX. . Vivissimo desiderio di Dante dell' esser coro- 
nato in Firenze. 

i) Se mai continga che il Poema sacro 
» 

» Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
» Del bello ovile , in cui dormii agnello ; 

» Con altra voce ormai , con altro vello 
fi Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
» Del mio ballesmo prenderò ’1 cappello ! » 

Così comincia il Venticinquesimo Canto del Paradiso , 
che fu V uno de' dieci postumi , come or ora si dimostrerà 
nel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema. 
E però tal Canto si compose nel 1320 o nel 1321 : e que- 
sti versi non furono se non il volgarizzamento di que’del- 
l' Egloga Latina , inviata da Dante a Maestro Giovanni , e 
la ripetizione di ciò ch'egli avea detto sul suo desiderio di 
coronarsi d’ alloro nel Primo Canto anche del Paradiso 
E come avrebbe potuto sorgere a Dante un tal desiderio 
nel petto , se già non fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra’ suoi contemporanei la pubblicazione del- 
l’ Inferno e del Purgatorio ? 

Pur s’ è trovato chi afferma , che Dante dopo le scingu- 

' Vedi prec. pag. 156. 
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re del 3 Aprile 1 3 16 più non desiderava di lornare in Fi- 
remo ! Se ciò si fosse scrino da chi crede , che l’ Inferno 
pubblicossi nel 1308, e che però il Peltro non fu Can della 
Scala, potrebbe condonarsi: ma questa è l'opinione di chi 
lo tiene per Feltro , e di chi giudica non pubblicato l'In- 
ferno prima del 1319. Qual mai bisogno v’ era d’ un Fel- 
tro per uno , il quale non bramava più in quell’ anno di 
tornare a casa, potrebbe dire il Marchese Azzolino ? Il Fel- 
tro dunque fu l’ incivilimento universale. Io già m’accor- 
dai su tal proposito col Marchese ; nò certo egli pretende- 
rebbe, che vi fosse stato un solo minuto della vita di Dan- 
te, in cui non avesse il Poeta spasimato per tornare in Fi- 
renze , com’egli qui dice nel 25.° del Paradiso. 

Un’altra conseguenza s'è tratta dalla supposizione , che 
Dante non pensava più a Firenze ; che , cioè , la corona 
d’alloro , della quale parla egli nell’Egloga Latina e nel 
Paradiso più d’ una volta , non fosse altra se non quella 
da conseguirsi dopo la morte nella gloria del Cielo. Rispon- 
do senz’ affannarmi , con le dottrine di Dante sull’ Allego- 
rie Polisense , che il Poeta desiderava ne’ suoi versi , nel- 
la sua Egloga e nella Lettera del 1317 così 1’ una come 
l’altra corona \ la prima sull’ Arno e la seconda in Cielo, 
col maggiore intervallo possibile tra le due. Plenus dierumì 

Ma non risponderò al Viviani ed a’ suoi seguaci, quan- 
do essi pretendono, che Dante diletta vasi molto degli acro- 
stici , de’ giuochi delle parole , di non so quali freddure 
nelle simigliarne dei nomi : donde concludono, che la pa- 
rola Feltro non conviene ad altri se nona/ Cane della Sca- 
la. In mal punto nondimeno il Viviani avvisò di citare ad 
esempio di tali freddure il Decimonono dell’Inferno, là do- 
ve gli Orsini son chiamati figliuoli dell'Orsa. Tale, a fnr- 
l’a posta, De filiis Ursi, era il cognome di quelli , che poi, 
voltatolo in Italiano, appellaronsi gli Orsini: del che il Vi- 
viani troverà mille Documenti nel Rainaldi,nel Conte Fan- 
Xuizì e da per ogni dove , nuche negli Almanacchi e nei 
Lunarj. 
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$ XL. Caslruccio Castracani fail secondi) Veltro di Dante 
ossia il Prossimo Soccorritore da lui speralo. 

Uguccione della Faggiola era morto in Novembre 1319; 
inlaulo il Cardinal di Paggetto sempre più ringagliardiva 
ne’ suoi processi e nelle sue gride contro i Visconti , gli 
Estensi , gli Scaligeri e gli altri Principi Ghibellini. Offe* 
so Dante da simili procediamoti scrisse in Ravenna traduci- 
li P ultima sua e forse più famosa invettiva ; ch'e’posc in 
bocca di San Pietro contro 

i I privilegi venduti e mendaci , 

» Onde io tutto arrosso e disfa villo' ». 

Chi non sa quanta ira sia in quel Canto Vigesimo settimo, 
che fu l’uno de'postumi e de'più vicini alla morte del Poe- 
ta? Ira profonda, che non Scoppiava per le dottrine in ge- 
nerale de’ Guelfi e de’ Ghibellini , ma per le sentenze, che 
dava il Cardinale Francese nel 1321 , l’ultimo della vita 
di Dante. Guido V di Polenta , l’amico e 1’ ospite del Poe- 
ta , seguiva le parti del Cardinale : ciò non valse a tempe- 
rare gli sdegni dell’ Alighieri , ed e’ proruppe in quello , 
che doveva essere il grido supremo del suo cuore. In mez- 
zo a sì gran tempesta dell 1 animo , una speranza gli bale- 
nava, tanto più da notarsi quanto e’ la diceva più prossi- 
ma e pressocchfe certa : 

» Ma l’alta provvidenza , che con Scipio 
» Soccorse a Roma la gloria del mondo , 

» Soccorrà tosto , sì come io concipio ’ » . 

Favoleggia il Poeta , che queste parole si profferiscano 
anche da San Pietro : ma chi sarà il nuovo e cosi vicino 
Soccorritore ? Non Cane della Scala certamente per le sue 

1 Dante, Paradiso, XXVII, 53-54. 

• Dante, Paradiso, XXVII. 61-63. 
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condizioni di non aver mai combattuto grandi battaglie in 
campo aperto, ed anche perché ridotto in minor fortuna 
dopo la rolla del 25 Agosto 1320 1 : non Ludovico di Da* 
viera , che se ne stelle sempre in Germania, minacciato 
da Federico d’Austria, fino a che visse il Poeta; c’fu dun- 
que Castracelo Castracani , che già da molti anni , e più 
nel 1320, romoreggiava contro Firenze e contro il gigan- 
te : Castruccio, succeduto alla possanza d’Uguccione del* 
la Faggiola su’ Ghibellini , e su' Bianchi , usciti di Firen- 
ze. Non ebbe Castruccio gli odj contro l’Alighieri, che già 
ebbe contro Uguccione della Faggiola : e però agevolmen- 
te Dante potè perdonare a Castruccio d'essere stato il prin- 
cipale autore della cacciata del 3 Aprile 1316 , or ch’egli 
era solo in armi contro i Fiorentini e proteggeva i Bianchi. 
Castruccio dunque fu il secondo deliro di Dante Alighie- 
ri, ovvero il Prossimo Soccorritore da lui speralo dopo la 
morte d’ Uguccione : dipinti entrambi perciò l’ uno e l’ al- 
tro nel Campo Santo dall’ Orgagna. 

11 Canonico Brunoue Bianchi si contenta in generale , 
che questi versi del Paradiso accennino ad un guerriero 
soccorritore ; ma non dice che fosse Can della Scala , si 
come dissero altra volta Niccolò Villani nel 1636, enei 1749 
Monsignor Ludo vicoScarampi, Vescovo di Vigevano; a’quali 
parve , che Can della Scala fosse 11 Feltro dcU'lnferno ed 
il Soccorritore del Paradiso di Dante. Si : ma , credendo- 
lo , essi apposero all’ Alighieri una brulla nota ; quella , 
che udimmo’, di Cliente dello Scaligero dal Villani, c 
F altra dallo Scarampi J , che non dubitò d’affermare d’es- 
sere stata questa un' adulazione vilissima dell’ Alighieri. 

Solo il nominar Castruccio ristabilisce i drilli della Sto- 
ria ed assolve Dante dall’ accusa, che sarebbe giustissima, 
d' una piaggeria , degna soltanto d'Alessio Interinimi da 

' Vedi prcc. pag. 90-01. 

* Vedi prcc. pag. I 00. 

3 Scarihfi, pag. XLV del Discorso da lui premesso all’ Edizione di Dame 
falla dal Berno in Verona ( A. 1749 ). 
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Luccà ; il solo nome di Gastruccio ricongiunge le speran- 
ze privale del Poeta con quelle universali de’ Ghibellini e 
de’Bianchi, usciti di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero altro Feltro , 1* un dopo 1’ altro, se non liguccione 
della Faggiola e Castruccio Castracani, capaci di ricondur- 
re il loro stuolo nella nativa loro città. 

§. XLI. Paralello d' Uguccione della Faggiola , di Ca- 

slrticcio Castracani e di Can della Scala. Giudizio di 

Castruccio intorno ad Uguccione. 

Più avventurala forse, ma men ripiena d’ illustri fatti 
fu la Vita di Castruccio, che non quella d’ Uguccione. 
Quando Niccolò Machiavelli prese a comporre uaa specie 
di Romanzo Storico sopra Castruccio , ben vide mancare 
al suo Eroe il pregio più nobile, che si potesse vantar da 
un Capitano di quell'età; la vittoria di Montecatini. E, 
quantunque Castruccio avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli altri usciti di Lucca, non bastò questa 
lode al Machiavelli; e’ fìnse contro la testimonianza una* 
nitne di tutt’i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a Castruccio ondassero i Ghibellini de- 
bitori di quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccio- 
ne. Alio stesso modo favoleggiò il Machiavelli , che Ca- 
struccio non avesse avuti nè figliuoli nò moglie. Laonde 
lasciò i suoi Stati a Paolo Guinigi. Gran ventura furono si 
fatte invenzioni per la memoria di Castruccio, poiché mol- 
li credettero più alla favola che non al Secondo Libro del- 
le Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non si parla 
punto dell’infermità, e lasciasi ad Uguccione l’onore in- 
tero della giornata. Nè altro frutto s’ebbe dal Romanzo se 
non il far vie meglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe’ Ghibellini fosse stata la vittoria di Montecatini. 

Cià noi ascoltammo * l’esclamazione de’ due Corlusii , 

’ Vedi prcc. pag. SO. 
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che il nome dell’Imperio sarebbe perito in Italia, se non si 
fosse vinto il conflitto in Val di Nievole. Altra, senza di 
quello, sarebbe stata la condizione di tutta Italia ; nè io 
cerco in questo luogo se più o meno lieta fosse stata per 
riuscire una sì falla condizione. Tutto nella nostra Peni- 
sola si mutò per quel trionfo de’ Ghibellini ; leggi, arti , 
sludj e reggimenti politici: gli Stali franchi venuero nelle 
mani de’ Signori, nè più s’ udirono risonare se non i nomi 
de’ Visconti, de’ Gonzaga, degli Estensi, degli Scaligeri, 
de’ Carraresi. Firenze sola stette immota contro Arrigo 
VII, contro Uguccione della Faggiola e contro Caslruccio 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d’ età in età, dal- 
la morte d' Arrigo Vii sino alla vittoria di Carlo V. Mon- 
tecatini perciò segna i principii d’ un Periodo Storico , il 
quale va dal 1313 al 1527, per dugento quattordici anni, 
durante il quale non mai cessò d’ operare nè di produrre 
conseguenze pubbliche l’ essersi ristorala la parte Impe- 
riale da Uguccione della Faggiola. 

Ma fatto assai maggiore della stessa vittoria di Monte- 
catini fu il suo ardire, quando morì Arrigo VII. Qui Ma- 
chiavelli non avrebbe tentato di corrompere la Storia, ne- 
gando, che tuli* i Ghibellini fuggirono in udir l’ iufausla 
novella; che i Conti di Fiandra e di Savoia si dileguaro- 
no; che Federigo d’ Aragona, Re di Sicilia, tornossene al- 
la sua isola; che niuno in fiine osò di rialzar la bandiera 
giacente dell’ Imperio. Solo Uguccione osò : e quell’ atto, 
che il chiarì erede deir Aquila , fu trionfo maggiore an- 
che di quello conseguito in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Caslruccio si scolora; qui diviene 
impossibile di non levar Uguccione sopra tuli* i Capitani 
della sua stagione in Italia: qui Can della Scala, dinanzi 
all’ uno ed all’ altro, si risolve in un'ombra pallida e fug- 
giasca. Padova e Trevigi , nobili Città certamente ! Ma 
Firenze, che durò col suo reggimento fino a Carlo V , 
sarebbe stala ben altra preda che non Trevigi c Padova, 
e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Montecatini e 
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ad Allopascio * senza poterla soggiogare. Poiché a Mon- 
signore Scarampi sembrava essere siala un'adulazione 
vilissima l’aver Dante atteso in Can della Scala un Soc - 
corrilore nel Vigesimo Settimo del Paradiso , assai più 
gli sarebbe paruta vilissima , se avesse posto mente , che 
Caslruccio signoreggiava ili una parte di Toscana , quan- 
do l’ Alighieri attendeva quel Soccorritore nel 1320 o 
1321. Ma lo Scarampi non facea ricerche Storiche, nè 
pensò punto a Caslruccio; se v’ avesse pensato , e’ sareb- 
be rimasto contento, ed avrebbe assoluto volontieri da 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d’ Allopascio non s’ottenne se non 
dopo la morte di Dante, così non si può ali’ Alighieri ne- 
gar la lode ben rara d’ essersi egli ottimamente apposto 
nel suo giudizio sull* avvenire, collocando in Castruccio , 
non ancor vittorioso in una grande battaglia, le speran- 
ze d’ un Prossimo Soccorritore. Allo stesso modo e con 
ugual successo e* giudicò d’ Uguccione, quando egli pose 
in lui la fiducia, prima della vittoria di Montecatini, ch'e- 
gli sarebbe riuscito un Veltro , cioè un certissimo vinci- 
tore de’ Neri di Firenze. Ma il giudizio sopra Castruccio fu 
tutto di Dante: in quello intorno ad Uguccione della Fag- 
giola era stalo il Poeta preceduto da Bonifazio Vili e da 
Messer Corso Donati. Le loro morti vietarono ad Uguccio- 
ne di cogliere il frutto delle loro amistà: ma non per que- 
sto a Dante mancò il senso d’una felice divinazione sulle 
sorti future del suo amico. 

Lo stesso Castruccio, che odiava Uguccione della Fag- 
giola in vita, riputollo dopo morto il maggior Capitano de* 
suoi tempi. Diceva perciò, come narra 1* Autor del Ilo- 
manzo , di non potersi persuadere, che «n tale uomo fos- 
se andato al /’ Inferno: speranza non riprovata dalla no- 
stra Cattolica Religione, qualunque fosse staio lo spiri- 
to, che spinse Caslruccio Castracani , o l’Autore del suo 

* Fedi prec. pag. 36. 
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Jlomanzo Islorieo , a concepire si falla speme. Di Cane 
Scaligero avrebbero speralo essi allo slesso modo ? 

§. XL1I. Conclusione. 

Questo è ciò che io m’ ingegnai d’ investigar nella Sto- 
ria. In quanto all’ Allegorie, che non di rado sembrano 
discordanti al Ferrari, è questo un campo larghissimo , 
nel quale non vo’ traviarmi. Permetto a ciascuno di scor- 
gere in ogni parola della Divina Commedia un venti e 
più sensi: ma fra’ tanti, spero, vi sarà il letterale, cioè 
lo Storico; il solo, che io cerco. Sarà una stoltezza, una 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io farvi? Questo mi 
piace, questo a me giova sopra tutti gli altri. Si rifrusti- 
no pure i significati più riposti ed arcani del Poema : io 
non dispregio sì falli lavori , e lodo simili sludj ; ma mi 
si permetta il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso (tal 
ò la natura dell’ uomo, e tanto riesce ^sottile il nostro a- 
mor proprio ) sarebbersi lasciati anch’ essi allettar dalle 
loro Allegorie, quando elle vennero iu fama; e più d’ una 
volta con tutta la buona fede avranno creduto d’aver del- 
lo più cose eh’ e’ non dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero. Il Tasso 
spezialmente non sarebbe stato alieno dall’ immaginarsi, 
che nel suo giardino d’ Armida e’ volle adombrare una sel- 
va di vizj e d’inganni, sì; ma un luogo ancora d’ orazione 
o di penitenza, per mettere in fuga que’ vizj. Nè Dante a* 
vrebbe tralasciato di consentire a chi gli fosse venuto dopo 
molli anni dicendo, che il suo Feltro accennava solo al 
grande argomento d’ incivilire e di rigenerare il mondo , 
non al piccolo tema personale di volere, Dio ne lo guar- 
di, trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze! 

Del rimanente, se Dante non seppe o non volle dire qual 
fosse il suo Veltro , tal sia di lui: a me basta l’aver tro- 
valo, che prima Uguccione della Faggiola c poi Caslruc- 
cio Castracani furono dopo l’ esilio di Dante i Feltri de’ 
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Ghibellini e massimamente di Fazio degli Uberti , e degli 
altri bianchi, usciti di Firenze. L’ altra cosa, la quale 
m’ importa, è il far sapere , che nulla perde Verona , se 
Can delia Scala non ebbe le qualità nè meritò il titolo di 
Feltro. Qual città più ricca d’ insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d’ogDi maniera , in qualsivoglia età? 
Noi non siamo più ne’ tempi quando uno Scrittore si ve- 
deva citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispute 
sull'Autore dell’ Imitazione rii Gesù Cristo; nè quando 
chi dubitò, se il llubicone fosse un Rumicel di Cesena o 
di Uimini, ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. 
Verona è tale città, che non teme il paragone con qua- 
lunque altra, sebbene il Feltro de’ Chibellini , de’ bian- 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 


25 
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È giunta 1’ ora, in cui bisogna finalmente porre in dis- 
parte qualunque memoria del Feltro , e volgere il pensie- 
ro all’inchiesta dell’anno, in cui dall’ Alighieri pubbli- 
cossi la Cantica dell’Inferno. Ciò avvenne in Ottobre 1 308, 
come ho presupposto fin qui. Le cose già dette ne’ due 
precedenti Discorsi conduceano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarle ne’proprj lor luoghi, acciocché più 
sereno e limpido n’esca il concetto. A tal data del 1308 
contraddisse con tutte le sue forze il Professor Wille, col- 
locando negli anni o 1314-0 1315 la pubblicazione dell’ In- 
ferno, dopo la morte di Clemente V; negli anni, cioè, del- 
la maggior gloria e della maggior fortuna d’Uguccione del- 
la Faggiola. I fautori di Cane Scaligero dovettero per lo 
contrario tener in serbo la Cantica dell’ Inferno fino al 16 
dicembre 1318, quando egli s’udì salutare Capitan Ge- 
nerale. Io penso , che dalla Cronologia del Poema gran 
lume si debba diffondere sullo studio de’ fatti e dell' opi- 
nioni di Dante Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbato nè impedito da niuna 
preoccupazione sulla ricerca del Feltro. Ma, nelle mie in- 
vestigazioni su’ punti principalissimi di tal Cronologia, 
non prenderò ad esaminare in qual tempo l’ Alighieri si 
fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

$. I. Predizione di Ciacco sull'esilio del Poeta. Lettera 
apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque siastato un tal tempo, la predizione, che 
fa Ciacco, dell’esilio di Dante, ci dimostra d'aver il Poeta 
o composto l’ intero Canto Sesto dell’ Inferno dopo il 1 302, 
o piuttosto d’avervi egli novellamente soggiunte le parole 
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di Ciacco. Questi ritocchi si spesso ricorrenti nella Divi- 
na Commedia, bastavano per togliere a Giovanni Doccac* 
ciò alcune delle sue maraviglie intorno a’ racconti di Dino 
Perini su’ forzieri di Comma Donali ' ; racconti pieni d’ in- 
certezza e d’inverisimiglianza, per rigettare i quali non 
facea mestieri al boccaccio di ricorrere alla profezia di 
Ciacco, ben questa potè dal Poeta inserirsi nel Sesto det- 
l’ Inferno, alcuni anni dopo averlo egli composto. E cosi 
avvenne, poiché ivi si parla non solamente dell’esilio , a 
cui Dante fu condannalo nel 1302, modella lunga Signo- 
ria, che i Neri vincitori tennero in Firenze , opprimendo 
la Parte de’ Bianchi: 

s E terrà l'altra sotto gravi pesi! » 

A me sembra, che Dante avesse composto i versi di 
Ciacco, quando egli ritornò dal suo primo rifugio di Ve- 
rona presso il Gran Lombardo, fino a quel punto egli non 
eresi levato apertamente contro Firenze; s era iu oltre par- 
lilo dalla compagnia malvagia e scctnpia de’ bianchi, pre- 
vedendo le sventure della guerra Mugellana. Fu questa ca- 
pitanala da Scarpetta degli Ordelaffi e daUguccione Fag - 
giolnno 5 ;e per essa il Poeta ebbe commissione di chiedere, 
come fra poco dirò J , aiuti di fanti e di cavalli da Barto- 
lomeo della Scala in Verona. Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello, e forse non arrivarono a partirsi dall’Adige ; 
implorati ed ollenulida Dante, in nome de*binnchi,qualun- 
que fosse stato il suo tristo presentimento. Ma già egli par- 
teggiava in Verona per Bonifazio e per Uguccione contro 
Filippo: pratiche , le quali o rimasero in parte occulte a 
Corso Donali ed a’reggilori di Firenze, o non si comanda- 
rono da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
co’Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe ardilo 

* Vedi prec. pag. III. 

* Pedi il Veltro Allegorico di Daolc, pag. Gl, 62 (A. 1826). 

J Vedi il seg. §. IV. 
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allora di resistere alle voglie d' un sì temuto Pontefice ? 
Filippo il Bello nondimeno fu più veloce a disperdere que’ 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la sua morte, coloro i quali 
obbedito avevano a’ suoi cenni. E però Dante potò scri- 
vere a' Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino, e che cominciava: « Poptife meus, quid feci li- 
bi ? » Scriverla, dico, ne’principj del 1304, sebbene Leo- 
nardo la giudicasse composta per avventura più tardi: 
ma più probabilmente, se non m’ inganno, Daniela scris- 
se ne’ primi giorni del suo esilio: delle quali cose per al- 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Lettera s’è per- 
duta. 

In Marzo 1304 già egli s’accozzava in Cargonza co’Binn- 
ehi; poscia, sopravvenendo il mese di Giugno, conducessi 
al Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello *. Dopo 
uu tal giorno, ei perde certamente il dritto di far quella 
sua interrogazione a’ Fiorentini. Fallita di poi 1’ impresa 
di Baschiera Tosinghi e de’ Bianchi contro Firenze nel 21 
Luglio 1 304 % cominciarono i faticosi ozj dell’esilio di 
Dante, che fino a quel punto non avea creduto d’aver co- 
tanto avversi a se gli animi de' suoi concittadini. Allora, 
credo, il Poeta o compose o rimaneggiò i Canti dell’ Infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan- 
tastica quell’ ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- 
ta, come i due punti estremi della grandezza e della mi- 
seria dell’ uomo. Due o tre anni della fortuna e dell’ arro- 
ganza de’ Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far 
dire a Ciacco nella Visione del 1300, che la Parte di que- 
gli oppressori 

« Alto terrà lungo tempo le fronti 5 . ® 

■ fedi prec. pag. 122. 

’ Pedi prec. pag. 123. 

J Dìste, Inferno VI. 70. 
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Ciò sempre più riferma la data del 1304 o del 1305 alla 
composizione o piuttosto al ritocco del Sesto Canto, ch’eb- 
be il nome da Ciacco. 

$.11. Predizione di Farinata degli l/berti. 

Il Conte Ruggieri dì Dovadola. 

Uno stesso disegno ed uno stesso lavoro congiunge il 
Sesto al Decimo Canto dell’ Inferno, mettendo in opera le 
profezie di Ciacco e di Farinata degli liberti a dolorar 
la durezza dell’ingiusto esilio ed a biasimare i vizj di 
Firenze. Se questa fu cotanto ingrata verso la famiglia 
di chi la difese a viso aperto , perchè non dovea riuscir 
parimente ingrata verso lui Dante Alighieri, che tanto a- 
inolla ed onorolla? Della predizione di Farinata ho già toc- 
cato qui debbo suggiugnere, che il Decimo Canto si può 
avere per composto da Dante verso i principj del 1305, 
quando egli era tuttora nel Casentino presso il Conte Gui- 
do Salvatico, padre di Ruggieri, Conte di Dovadola, e cu- 
gino del Conte Alessandro di Romena. L’amicizia di Dan- 
te co’ Conti Guido ed Oberlo, nipoti del Conte Alessandro 
di Romena e le sue scuse di non poter intervenire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de’ Bianchi, mo- 
strano in quanta estimazione fosse da que’possenli Signo- 
ri tenuto in Casentino il già Commissario degli stessi Bian- 
chi ed il promettitore nel Coro di San Codenzo a piè degli 
Appennini, che quivi chiamavansi, come tuttora chiaman- 
si, Alpi. 

A piè di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine 
Ruggieri di Dovadola. Fra le più liete rimembranze della 
mia vita soglio annoverar quelle de’ giorni, quando io se- 
guitava, libero da ogni cura pungente, le tracce dell’ Ali- 
ghieri fra’ gioghi eie selve degli Appennini, e respirava 

1 Vedi prec. pag. 122. 

* l'idi prec. pag. ]25. 
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T aure medesime, eh’ e’ respirò: egli tanto sinisuratamen- 
te maggior di me per ogni verso, quanto io d’ogni altro 
uomo per la pace dell’animo, e per l’ineffabil diletto di 
veder l* impronta del suo piede in que’ boschi, e di poter 
dire a me stesso, che quivi era stato Dante Alighieri ! Si 
fatte rimembranze mi consolano ancora, e sempre mi con- 
forta il pensnre, che u 1 di mi trassi là in Meldola, bagnata 
dal Ronco, e poi sull* allure di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, detta di Kimini : poscia, ritornato 
in Fori, mi volsi per Castrocaro e Terra del Sole in Tosca- 
na e pervenni a Dovadoln. Vidi le rovine di Calboli, ove si- 
gnoreggiò la famiglia, celebrala da Dante *, della quale 
Ranieri fu l' onore', ma il suo spietato nipote Fulcieri 1 per- 
cosse aspramente i Bianchi, e fu cagione di molle lagrime 
ngli usciti di Firenze. 

Seguitando il cammino de* Monti, pervenni a San Bene- 
detlo in Alpe, ove rilessi la maravigliosa descrizione fatta 
dall’ Alighieri 1 delle sorgenti del fiume, ad ingrossare il 
quale concorrono 1* Acquucheta od Acqunbella de’ Romiti , 
non che il Riodestro ed il Troncalosso; torrenti, che per- 
dono la lor propria denominazione innanzi d’ arrivare in 
Forlì, e prendono la sola di Montone. 

L’ Acquacheta di Dante, in prima placido e cheto, giun- 
to al rialto di San Benedetto, precipita in una gola prolu- 
da fra ripide balze sopra l’antica Badia dello stesso nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale appartenne a 
Ruggieri di Dovadola; cioè all’ amico ed all’ ospite di Dan» 
te. « Dantes eral amicus istius nobilis viri. » Così narra 
Giovanni di Serravalle, nel suo Comenlo inedito alla Divi- 
na Commedia, del 141 6. Da San Benedetto si travalica Fa» 
spro Appennino, e si discende in SanGodenzo, dov’ io mes- 
sisi nel Coro; e parevami udire i consigli di Dante Alighie» 

* Dime, Purgatorio, XIV. 89. 

• Idem, Ibid. XIV. 88-63. 

1 Idem, Inferno, XVI. 97-102. 
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ri e degli altri undici Commissarj contro Firenze. La de- 
scrizione sì riva e sì vera de’ luoghi ricordali nella Divina 
Commedia mi fece dire che il Poeta, costretto a scriver- 
la in allo d' errare da città in città-, quel che colpiva i suoi 
sensi ed egli rilraea nel Poema: ciò che increbbe al Pro- 
fessor Wille e ad altri, ne’ quali surse il timore, non io vo- 
lessi, come già esposi mutar la Divina Commedia in un 
Giornale di viaggio l 

Se avessi potuto preveder questi rimproveri, nvrei prega- 
to innanzi tratto il Prof. Wilte d'accompagnarsi meco ne’ 
miei viaggi sull’ orme di Dante. Quest’ orme, chi voglia far- 
si a cercarle, si ravvisano agevolmente, riscontrandole ne' 
versi della Divina Commedia, ove parlasi de’ luoghi, pe’quu- 
)i affannosamente s’ aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
ne di Farinata. Nè v’ era poi bisogno, eh’ e’ registrasse i 
suoi ricordi, sera per sera, in un’ Effemeride. Le memorie 
della buona Gualdrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell’ Inferno, si congiungono con quelle di S. 
Benedetto; e però chi potrebbe resistere allo stimolo di cre- 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conte Ales- 
sandro di Romena, avuto stanza presso il Conte Guido Sel- 
vatico ed il suo figliuolo Ruggieri di Dovadula, ivi scrives- 
se nel 1305 que’ Canti dell'Inferno, i quali vanno dal Se- 
sto al Decimo Sesto? 

Qui una grave difficoltà mi si para dinanzi; ed è, che 
Guido Guerra, il Settimo di questo nome fra’ Conti Guidi, 
fu zio dell’ospitale Guido Selvatico 5 , e parente del Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
s’ assegna dui Poeta un infame luogo in Inferno? E perche, 
io rispondo, s’ assegna lo stesso luogo a Ser Brunello La- 
tini, cotanto venerato da Daule? Ampio argomento è que- 
sto della diversità de' nostri costumi da que’ del 1309; ma 

' Del Veltro Allegorico di Dante, pag. 7s. (A. 1826). 

* Fedi prec. pag. 139-MO. 

3 F edi l’Albero de’ Conti di Romena fra’ Documenti. 
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in simil pelago non vo’ (urtarmi, perchè ciò non appartie- 
ne alla Cronologia del Poema. In qualunque tempo si fos- 
sero e Guido Guerra e Ser Brunello cacciali da Dante nel 
poetico Inferno, la difficoltà sussiste sempre, nè si può 
discioglicrla senza ricorrere all’ addilata diversità de' co- 
stumi, per la quale i più famosi uomini si veggono tratta- 
ti allo stesso modo, senza che I’ Alighieri temesse di recar 
onta o noia in niun modo alle loro famiglie. Tale il padre 
dell’amico suo Guido Cavalcanti, e tale Farinata degli li- 
berti, salvalordi Firenze; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannato all'arca di fuoco nella Di- 
vina Commedia. 

$. IH. Elezione di Clemente F nel 23 Luglio 1303. 

L’ elezione di Clemente V è suggello, che riferma le co- 
se dette fin qui; mostrando, esseregiài primi diciatto Canti 
del Poemn belli e composti, quando I’ Alighieri si fece a 
dettare il Decimonono , dove si favella dell’elezione di 
Clemente V, avvenuta nel 23 Luglio 1 305. Poco importa il 
sapere, se quel Canto era già scritto prima di quel giorno, 
n se Dante v'aggiunse indi la menzione dell’ essersi alzalo 
Clemente sul Trono Pontificale per opera di Filippo il Bel- 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar nell' animo 
del Poeta la fama, vera o falsa, di quell’ avvenimento? Dan- 
te la tenne per vera, e s’ indegno particolarmente contro 
il Be di Francia: laonde non crederò mai, che un lungo spa- 
zio di tempo fosse interceduto fra quel dì 23 Luglio e la 
composizione del Canto XIX. Recenti affatto sono ivi l’ ire 
contro In laida opra , e contro il reggitor della Francia : 
ciò che dimostra sempre più vani ed assurd' i racconti di 
Dino Perini presso il Boccaccio, non dell’ essersi trovali o 
no i primi Sette Canti nei forzieri di Gemma Donati, ma 
dell’ aver Dante rinunziato al disegno di scrivere il Poema, 
e di non averlo ripiglialo se non presso il Marchese Mo- 
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roello, mettendo mano all’ Oliavo, quasi e’ si fosse desia- 
to da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, che 
questo Canto Dccimonono avesse potuto scriversi du Dan- 
te in Lunigiana: ora mi sembra più naturale, che già lo 
avesse scrino dianzi, e forse nel Castello di Faggiola sul 
Conca. Che che sia di ciò, Dante per avvenlura si tolse da 
quel Castello, dando un addio ad Uguccione, col fine di 
condurre allo studio di Padova il suo figliuolo Pietro Ali- 
ghieri. Nel 6 Ottobre 1306 già il Poeta era presso France- 
schino Malaspina Marchese di Mulazzo, e presso i cugini di 
lui, Corradino e Moroello di Villafranco. Ivi potè comporre 
i sei Canti dal Vigesimo al Vigesiinoseslo. 

La Divina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente 
con tenera cura i luoghi veduti dal Poeta di là dal Po , 
quando F Alighieri ebbe il suo primo rifugio presso il 
Gran Lombardo ad 1303 ; ricorda 1’ Alpi di Chiarenta- 
na ', il corso dell’ Adige * e della Brenta *, uno scoscen- 
dimento sull’ Adige 4 di qua da Trento, i giuochi ed i pre- 
mj del Drappo verde in Verona 5 . Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordanze di Lombardia. Nel solo Vigesi- 
mo il territorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il Mincio che cade 
in Po, le Paludi Mantovane, la dominazione tolta da’ Buo- 
naccolsi a’ Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono il pensiero di Dante al primo 
ostello presso Bartolomeo della Scala. E tosto s’ incontra 
la bella descrizione dell’ arsenale, da lui osservalo in Ve- 
nezia «. La Lunigiana, ov’ egli s’aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, fornivagli versi non meno belli , nel suo 
conlemplarl’ Alpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a Lu- 

* Dame, Inferno, XV. 9. 

* Idem, Ibidem , XII. 5. 

1 Idem, Ibid., XV. 7. - 

4 Idem, Ibid., XII. 5. 

* Idem, Ibid., XV. 122-124. 

4 Baste, Inferno, XXI. 7-15. 
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ni; là dove l’Etrusco Arcuile abitò la spelonca fin’ mai- 
mi Così fino al Vigesimosesto si rintraccia Dante in Lom- 
bardia ed in Toscana, dal 1302 al 1306 ed a’comiucia- 
menli del 1307. Vi si scorgono in olire scolpili gli sdegni 
contro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dal suo 
seno, per danari avuti da' Fiorentini; de’ quali avvenimenti 
favellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli. 
A queste cagioni voglionsi attribuire le rampogne ama- 
re d’avarizia e dissolutezza contro i Bolognesi: 

« Recali a mente il nostro avaro seno *: » 

rampogne generali, a cui tengono dietro le particolari con- 
tro Vi medico Caccianemici e contro i Frali Godenti Catala- 
no Malavolli e Loderingo degli Andato. 

<$. IV. Dante in Forlì presso Scarpetta degli Ordeloffi, 
verso la metà del 1307. 

1 bisogni della sua parte chiamarono Dante in Romagna^ 
ove il Cardinal degli Orsini, Legalo di Clemente V, favo- 
riva i Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta degli 
Ordelaffi lor Capitan Generale. Dante divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forlì. Lo Storico Flavio Biondo, il qua. 
le nacque in quella citta e morì nel 1463 , attesta , che 
a’ sur i dì leggevansi tuttora le Lettere di Pellegrino Calvi, 
Cancelliere di Scarpetta, lu esse facessi frequente men- 
zione di Daute, che le dettava ’. Laonde non dubitò Gior- 
gio Marchesi 4 di scrivere, che Dante fu veramente Segre- 


■ Idem, Ibid., XX. 46-51. 

1 Idem, lbid., XVIII. 6S. 

* Flavii Bronci, Hist. Deca» II.* p»n, 338 Basile»», in fot. (A. 1559). In- 
“ nuuol Etileni nota* Peregrini Caci i, Forvi mi >.«is, Scarpf.ttae Epistolarum 

• Magiari EXTANTES litcrac , crebram Danti» mtnliontm habeote» , A 

• 1)10 DtCTABANTGR. . 

4 Georgi] Volani Marchf.su , Vilae Illuilrium Foroliviekiism , pag. 384 , 
385. io 8.* (A. 1 7^6). » Dante: Poeta fuit Scarfettae a Secreti!. » 


Digitized by Google 



DELL- ANNO IN CUI PUBBUCOSSI 


2ì« 

tario di Scarpella, e dovea soggiungere, che ciò era sot- 
lo la disposizione del Calvi, Capo della Cancelleria Forli- 
vese. Mollo in queste Lettere di Dante si parlava de* disa- 
stri Mugelloni del 1303, non che degli aiuti di fanti e di 
cavnlli, che Dnnle ottenne dal Signor di Verona ma er- 
rò il Biondo nel dire, che questo Signore fu Cane, il quale 
appena giungeva nel 1303 al suo duodecimo anno. Il tem- 
po, in cui Dante Alighieri esercitò l’officio di Segretario 
deirOrdelaffijC ottimamente additato nel 1308 dallo Storico 
Forlivese Paolo Bonoli ’. Ciò non toglie, che Dante non si 
fosse condotto in Forlì fin dal 1307: e che nelle sue Lette- 
re del 1307 e del 1308 avesse parlato de’ fatti occorsi nel 
1303: non loglio, che altre n’avesse vedute il Biondo, scrit- 
te nel 1 303 da Verona così a Scarpetta degli Ordelaffi, co- 
me ad Cguccione. il quale dallo stesso Biondo è chiamalo 
peritissimo condottiero d' eserciti , c possessore di molli 
Castelli , vicini a Farli. 

Sì fatte narrazioni di chi area tanti Documenti , oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendere , d’essere stalo 
Dante spedilo a Verona da’ Bianchi per una guerra , 
eh’ e’ biasimava*, ma che gl’ immediati disastri del Mugel- 
lo ne fecero avere ad essi Bianchi, non al Poeta, rossa la 
lempia. Fd il Poeta, separalosi già dianzi dall’opinione, 
poscia dal consorzio della malvagia e scempia compagina , 
si fece parte a se stesso , e si diè a favorire in Verona i 
disegni di Boojfacio Vili e d’ Uguccione della Faggioia 
coulrc Filippo il Bello: 


• Flavji Biondi, toc. eli. » Apud Fiorenti am, pulsi* Albsnim parlium ci- 

> vibus, multa suot secuta, qnae Danti* Aldegerh, Poelae Fiorentini, \eb- 
» BIS DICTATA certiori* notitiae suut quam a Villano Ptolimeicue Lucessi 
» referri videamua Acccplu* in belli ducem Scarpetta Ohdfiafhuì 

• Accessi Duerno Fagioi.anos, multa lune in Appennino, qni Fonouvio est 

• proximior Castella possiden* , peritissimi!* ea aetatr exercitoom ductur. 

• Cani* Grandi* ab omnibus Forolivii pgenlibus per Dantis legationem 

» oratus auxilia equitum pedilumqne concessi). » 

* Paolo Bonoli, Stura di Forlì, pag. I2S, 124, in 4.® (A. 1661).» A. 1308. 
» Scarpetta degli Ordii. IH ebbe Dante per Segretario. » 
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ii Ma poiché l’occhio cupido e vagante 
« A >re nivoLSK, quel feroce drudo 
« La flagellò dal capo iusin le piante ! # 

Che non feci, che non dissi per trovare in Porli una parte 
almeno delle Carte vedute dal Biondo? Fuinmi risposto , 
che le scritture degli Ordelaffì, nel tempo delle guerre ci- 
vili, eransi nascoste presso una Monaca di quella famiglia; 
ma che, o per soverchia paura, o per iniqui consigli rice- 
vuti, la buona Religiosa le die tulle alle fiamme. 

$ V. Fra Dolcino , morto in Ghigno 1307. 

Dal 1304, quando i Bianchi si congregarono in San Go- 
dendo, fino al mese di Giugno 1307 quando I’ Alighieri 
andato era od appressavasi ad andare in Bomagna, l’ Ita- 
lia fu turbata dalle scellerate fazioni di Pia Dolcino. Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che l’illustre Autore 
della Storia de' Muncijy, al quale di tanti beneficj va de- 
bitore il Codice Diplomatico Longobardo, ne scrisse così 
nella Storia di Novara ’, sua patria, come in alcune sue 
preziose Osservazioni sulla Divina Commedia a . Tutti com- 
prendono, che io parlo del Conte Morbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il sup- 
plizio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi- 
bile de’ suoi errori e della sua morte, occorse ne’ primi 
giorni di Giugno 1307, Tutta l'Italia restò commossa nel- 
i’ udir gli atroci racconti prima de’ furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de’ tormenti, nel mezzo de' quali spi- 
rarono egli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri, e nella Visione del 
1300 si fe’ predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomel* 

’ Morbio, Storia di Novara ( fra quelle de’ Municìpi ), V. 93-102. (A. 1811). 

* lor«, Proposta d’ un nuovissimo Commento sulla Divina Commedia di 
Dsktb, pag. 10-70. Vigevano, in 8.” (A. 1833). 
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lo, si comesi logge nel Canto Vigesim* Ottavo del Paradi- 
so. Che dovea far il Poeta per non meritare i biasimi di te- 
ner aperto a guisa d’un’ Effemeride il Poema? Egli avrebbe 
dovuto, secondo i riprendilori, o tacere di Fra Dolcino , 
ciò eh’ e’ non fece; o parlarne un lungo tempo dopo la mor- 
ie di lui! Ma perché non credere, eh’ e’ ne avesse parlato 
allora? Non era questo il bisogno d’uun fantasia si viva al- 
lora come la sua? Ed in che si sarebbe scemata, col parlarne 
presto, la dignità del Poema? Tutto per Topposilo «' indu- 
ce a persuaderci, eh’ e’ non vi pose alcun tempo in mrzr 
ito; e che però giunta era la Divina Commedia nell* estate 
del 1307 fin verso la sua fine, al Canto 28. 

Pur, chi può saper veramente in qual giorno Dante scris- 
se i versi di Fra Dolcino? Forse l’Inferno era già terminato, 
allorché questi peri tra le flamine; forse que’versi vi furono 
aggiunti nel 1 307. 1.o stesso Dante, dopo alcun tempo, avrà 
dimenticalo il giorno, in cui li scrisse; ma né Dante potè 
né noi possiamo dimenticare, che il fatto di Fra Dolcino sia 
l’ultimo, di cui si faccia parola nella Cantica dell’ Infer- 
no. Laonde il Conte Giovanni Marchetti ebbe ragione di 
dire, che per non lontana dalla morte di Fra Dolcino si 
dee tenere la pubblicazione dell’ Inferno, e che in quella 
tela vastissima, ove ritraggonsi tutti gli affetti e tutte le 
passioni dell’ Alighieri, non vedesi effigiato alcun avveni- 
mento né pubblico né familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemente V è tenuta nell’ Inferno per prossima , non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi falli, che 
soglionsi addurre si come occorsi dopo il 1307 da chi non 
patisce si creda pubblicato fin dal 1308 1’ Inferno. 

Qual fatto maggiore dell’ elezione d’ Arrigo VII, avreb- 
be occupato più tuli’ i sensi di Dante? Di quest’ elezione 
tullavolla, che si fece in Novembre 1308, niun motto, niu- 
n’ allusione la più lontana odesi nell’ Inferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desiderj cocenti, eh’ egli discenda 
in Italia, sotto il mentilo nome d’Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII l'officio d’u- 
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prire la Ciilà di bile in Inferno, posero in obblio, che nel 
1300 Arrigo non era stalo eletto : e buona giustizia di 
quest’ opinioni farà il buca di Sermonela , che riconob- 
be in Enea Papritore dell' infernale città , e nella bacchet- 
ta di lui fece rivivere le più care memorie di Virgilio. Fuvvi 
rhi ravvisò Arrigo VII nel Feltro-, ma quel medesimoautor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non sapendo poi dire 
perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere tra Feltro e Feltro. 

§. VI. Descrizione della 1 tamagna . Pier da Medicina, uo- 
mo Latino. L' altro Conte Alessandro di Romena, vivo 
nel 1308. 

Tutto dunque c’ insinua, e massimamente la morte di 
Fra bolcino, che già P Inferno era vicino al suo termine 
in sul cominciare del 1308, allorché Dante viveva in Forti 
presso gli Ordelnffì. Nè d’ altro si parla più se non della 
Romagna ne’ Quattro Canti dal Vigesimo Settimo al Tri- 
gesimo dell' Inferno. Ivi, oltre l’episodio pertinente a Gui- 
do di Montefeltro, s’odono le predizioni di Pier da Medi- 
cina della terra Latina, ov’ egli avea veduto banle prima 
del 1300 *; della terra Latina perchè Medicina ed il ter- 
ritorio di Bologna non furono che per breve ora posseduti 
da Liutprnndo, Astolfo e Desiderio, Re de’ Longobardi; e 
tosto restituiti a Roma col resto dell’Esarcato, mercè Par- 
ini di Pipino a . Ivi si leggono le lodi degli Ordelaffi e de’ 
Polenlani; si preveggono i tradimenti di Malatestino , co- 
gnato di Francesca da Rimini; caro prima dell’esilio a Dan- 
te, ma ora nel 1307 fieramente e giustamente da lui odia- 
to. Ivi anche si trova l'ammirabile descrizione dello stalo 
politico di Romagna, qual ella era nel 1300, e s’ode il 
ferocissimo desiderio del Maestro Adamo di veder giunge- 
re in Inferno i Conti Guido ed Alessandro di Romena. 

* Dìste, Inferno, XXVIII. 71. 

•'Fedi il seguente Discorso intorno ad alcune pretensioni d’ uscir dalla raz- 
za Latina, etc. 
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Cuido era il padre del Conte Alessandro, l'amico di Dan- 
te, morto nel 1305 I’ altro e più vecchio Alessandro, che 
vivea nel 1 308 e nel 1 316, fu fratello di Cuido. Questo A- 
lessandro certamente dovè offendere in alcuna guisa i Bian- 
chi, e contribuir alla lor cacciala da Bologna nel 1307 : 
semplice congettura, ma forse non lontana dal vero. Al- 
lora, od in qualche simile occorrenza non favorevole alla 
sua Parie de' Bianchi, proruppe il Poeta contro i fratelli 
di Romena, senza por mente, che l’uno di questi era il 
genitore del Conte Alessandro, già trapassato. E se pen- 
sovvi, non per questo frenossi, come non s’era frenato nel 
porre in Inferno Brunetto Latini, ed il padre di Guido suo 
Cavalcanti, ed anche Ceri del Bello, parente di Dante: uno 
Spirto del suo sangue \ Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che può chiarirsi, come già dissi , con lo studio 
d’ alquanti costumi particolari del 1300 in Toscana. Buo- 
no per Alessandro di Romena, vivo nel 1308, che il de- 
litto d’ aver falsato il fiorino di Firenze appartiene all’or- 
dine di que' provvedimenti politici, pe’quali Filippo il Bei- 
lo fu dagli Storici e da Dante Alighieri accusato d’aver 
corrotta la moneta. 

§. VII. Pubblicazione dell' Inferno in Ottobre 1308. 

1 tre ultimi Canti dell’Inferno contengono un’altra ri- 
membranza di Romagna; il delitto, cioè, di Frale Alberi- 
go Manfredi di Faenza. E già la prima Cantica è presso 
al suo fine con le due famose invettive contro i Pisani e 
contro i Genovesi. Della prima, che è tutta Guelfa , non 
della seconda, si conoscono da me le ragioni, delle quali 
non amo favellare in questo luogo : ma, ristringendomi 
solamente agli effetti, dico di non essersi potuta nè I’ una 
nè l’ altra invettiva mettere alla luce del giorno senza un 


’ redi prec. pag. 133. 

* Dìste, Inferno, XXIX, 2o. 
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qualche pericolo di quelli, onde 1' Alighieri finse di ra- 
gionare con Caccciaguida nel 1300. A schivar quegli dan- 
ni, a non perdere contro sua voglia i luoghi per suoi Car- 
mi, bisognava essere in allo d’abbandonar volontaria- 
niente V Italia, e di cercare un asilo iu Francia, dove gl’i- 
taliani, e soprattutto i Fiorentini, aveano la maggioranza 
nelle lettere, nelle scienze, nell’ arti ed in qualsivoglia o- 
pera ed industria, sì che ogni donna 

a Era per Francia nel letto diserta 1 ». 

Già slava per compiersi 1’ Inferno, quando cessò l’of- 
ficio di Scarpetta degli Ordelnffi. Dante prese licenza da 
lui per andare in Padova, ov’ era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide Verona, ove Alboino avea chiamato il giovinetto suo 
fratello Cane a parte del reggimento 3 . Rapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s'aspettavano per gli 
accordi fra Corso Donali ed Uguccione della Faggiola. Ben- 
venuto da Imola scrive, che Dante fu amorevolmente rice- 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio nell'occorrenza del ritorno da questo secondo viag- 
gio in Padova ed in Verona. Ben presto Corso Donati mo- 
rì nel 15 Settembre 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pi- 
sa, rifecesi Guelfa. Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
giana per attendervi gli avvenimenti, rivide Alagia del 
Fiesco e contrasse o rinnovò col Marchese Moroello Mala- 
spina l’amistà, della quale ho favellalo; e’ lodolio nel Vi- 
gesimo Quarto dell’ Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
degli odj altrui per aver dette quelle, che credea verità, 
ina che non lasciai ano d’ essere pungi nlissime contro buon 
numero di Città e di possenti uomini d’Italia, s’incamminò 
alla volta di Parigi, verso lu metà d'Ollobre 134)8, un qua- 
ranta giorni prima dell’elezione d’ Arrigo VII in Germa- 

* Dante, Paradiso, XV, 120. 

* Vedi pree. pag. 33. 
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nin. Ben egli sarebbesi astenuto dal partirsi e forse dal 
pubblicare in quell’anno l’ Inferno, se avesse potuto spe- 
rare non dirb 1’ elezione d* Arrigo, ma la sua calata in l- 
talia. Quale Imperatore s’ era veduto mai pensar alla no- 
stra Penisola dopo la morte di Federigo II nel 1250? Co- 
me credere, che l’ animo di quello da eleggersi nel 1308 
nudrisse i desiderj di spegner le Parti civili d' Italia, e di 
ricondurre a casa lutti gli esuli delle varie Città? Questi 
nondimeno, con gran meraviglia di tutte le genti, furono 
i primi desiderj, queste le prime promesse d’ Arrigo di 
Lucenburgo: ma non si manifestarono al Mondo prima del 
1310 : 1’ Alighieri frattanto studiava e disputava in Pari- 
gi; e, poiché avea pubblicala la Cantica dell’ Inferno, com- 
poneva i primi Canti del Purgatorio, cotanto pieni delle 
nuove speranze, che sorgevano. 

§. Vili. Celebrità di Dante per la pubblicazione 
di ir Inferno. 

Quando sì fatte speranze furono un poro più adulte , 
1’ Alighieri non potè più star fermo in Parigi, e tornò in 
Italia nell'autunno del 1310 ad un bel circa. Prima si ri- 
condusse in Lunigiana presso Alngia del Fiesco ed il Mar- 
chese Morocllo Malaspina, poscia passò nel Casentino in 
Poppi presso la Contessa di Battifolle. Di Lunigiana, cre- 
do, egli scrisse la sua famosa Lettera.... A tulli e singoli 
Hegi d' Italia, a,' Senatori dell' alma Citlade, a' Duchi ed 
a' Marchesi, ALLE GENTI ED A' POPOLI, l'umile Ita - 
Unno Dante Alighieri Fiorentino ed indegnamente sban- 
dito prega pace 

Chi era questo umile Italiano , che scrivea non in no- 
me della sua Parte de’ Bianchi , sì come avea fallo nel 

■ Dante, Prose e Poesie Liriche, png. Livorno, in 8.“ ( A. I8t2). 

• Uimersis cl singutis Italiae Itrgihus et Sventi ribtis olirne Urbis, uve non 
« Onlibiis alque Populis ,Ilumilis Itahis Dantks Au.Ar.nr.nii Fu«estis«s el c- 
» sul immerilus — orai paccm! ». 
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1304 al Cardinal di Prato * , ma nel suo nome privalo? 
Era 1’ Autore dell' Inferno, già venuto alla luce fìu dal- 
l’OlloLre 1308; lavoro lungamente aspettato dagli uomi- 
ni, alcuui per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuni per a* 
more, come i Bianchi ed i Ghibellini. Or questi contrarj 
affetti potevano appagarsi; e già l'Inferno in lutto il 1309 
e nella più grau parte del 1310 avev’avuto un poco di spa- 
zio per salire in fama e per andare tra le bocche degli uo- 
mini; già 1’ Alighieri avea dovuto raccogliere i primi sof- 
fj del vento della rinomanza, e crearsi nel suo seno quella 
riflessa cosi ienza, per la quale acquista 1' uomo le forze 
interiori dell' anima, e 1' estimativa di sé stesso. Che sa- 
rebbe valuto a Dante l’aver nella sua valigia la Cantica 
dell’ Inferno, se non avesse ascoltato i giudizj delle perso- 
ne? Se non gli avesser sorriso le donne come Alagia del 
Fiesco? Se niuno gli avesse parlalo del suo lavoro? Ben e- 
gli I’ esule immeritevole avea coscienza della sua fama 
futura: luti’ i condannali al poetico Inferno aspettavano , 
che il lor nome fosse ricordato da lui, sebbene con mal- 
vagia celebrità, sulla Terra; ed egli questa scellerata mer- 
cede la promeltea volentieri anche a’ più empj traditori , 
anche ad un Bocca degli Abati: 

a Malvagio traditor, alla tua onta, 

« lo porterò di te vere novelle; 1 s 

anche al Conte Ugolino, 

« Se quella, con ch’io parlo, non si seccai # 

Ed or si dica.se una così vivida brama di gloria polea 
permettere all’esule Fiorentino di custodir per anni ed an- 
ni celata la Cantica dell’Inferno al Mondo, e di viaggiar 
per mezzo all’Europa , tenendo giù le sue Carle premute 
in indegna prigione? Si dica , se questo sforzo sarebbe 

* Vedi prcc. pag. |2o. 

* Dante, Inferno. XXXII. 110-11 1 . 
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sialo possibile ad uu figliuolo di Adamo? Se non dovea 
Dante affrettarsi a volere, che la sua rinomanza mettes- 
se in Firenze alcun desiderio di richiamarlo ? 

Da un altro lato, chi più stolto e più vano di Dante, se 
prima d’acquistar la coscienza d'essersi levato in allo per 
la pubblicazione dell’Inferno , avesse ardito scrivere a'Re 
d' Italia ed a tulle le genti nel privato suo nome? Chi non 
si sarebbe preso beffe di lui ? bastavano forse le sue gio- 
vanili Canzoui d’amore a dargli sì grande autorità sulla 
Terra ? 

IX. Lettera di Dante ad Arrigo FU, del 1 6 Aprile 1311. 

Ala ninna stoltezza maggiore , niuna presunzione più 
insopportabile vi sarebbe stala se Dante, prima di pubbli- 
car l’Inferno, avesse osalo di scrivere nel 16 Aprile 1311 
ad Arrigo VI I c dargli consigli di guerra, prima nel suo 
privato nome, preponendosi a qualunque altro , poi del- 
I’ universalità de’ Bianchi, usciti di Firenze. Tal’è in fatti 
In soprascritta della Lettera : 

o Devotissimi sui Dantes Allighkbius Flohebtinus et 
« exul immerilus, ac universaliter omnes Tusci, qui pa- 
li cem desiderant Tcrrae. b 

Egli solo il Poeta sta sopra lutti ; e ne ha ben donde: 
ma sol per la pubblicazione dell’Inferno, che avea posto 
il suggello alla riputazione giovanile di Dante. Per otte- 
ner si grande autorità non bastava , eh’ e’ fosse l’Autore 
del nuovo stile, nè che avesse già composto fin dal 1289 
i versi a spilluzzico d’ Ugolino e di Francesca. Per questi 
soli versi non potevano i contemporanei giudicar come 
noi, che siamo lu posterità; nè avere ancora il senso pra- 
tico della grandezza di quel giovine. La pubblicazione 
dell’ Inferno era la sola via per vincer l’invidia; e neppur 
tutta l’invidia s’era vinta nel 1310 e nel 1311; ma infine 
gli emuli cominciavano a lacere; i bianchi confessavano 
di non esservi uiuno maggior di Dante nella lor Parte; nò 
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più il nomo del Poeta rimaneva occulto ni Re Roberto , al 
Re Federigo , a’ Senatori di Roma ed all’ Imperatore Ar- 
rigo VII. Chi non avrebbe additalo ad Arrigo quel so- 
prannaturale ingegno tra gli esuli Fiorentini? Ma innanzi 
ogni cosa , egli era stato mestieri , che si pubblicasse 
P inferno. 

<$. X. Lettera di Dante a Can della Scala del 1311, 
in nome di luti' i Bianchi. 

Dopo la Contessa di Baltifolle, Dante, secondo un’anti- 
ca tradizione , patì oltraggi da'Couti di Porciano ; altro 
ramo de’ Conti Guidi. Ma io non iscrivo la Vita di Dante ; 
laonde mi limito a dire, che nel 1311, l' Alighieri tramu- 
tossi dal Casentino in Romagna, e propriamente in Porli, 
dove più non si trovava Scarpetta degli Ordelaffi, perchè 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo del- 
l’ Alighieri è una Lettera di Dante a Can della Scala , ma 
in nome di tull’i Bianchi, nella quale gli si dava contez- 
za dell’ improntitudini de’ Fiorentini conlro il Settimo Ar- 
rigo , e della lor cecità nell’offenderlo. Pellegrino Calvi , 
stato Cancelliere di Scarpetta, prese di propria mano una 
Copia di questa Lettera, sì come attesta il Biondo, la qua- 
le a molti servi d’ usbergo per predicare le grandi ammi- 
razioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovinet- 
to d’anni venti nel 1311, e già saccheggiator di Vicenza. 
Ma che altro si fece da Dante se non servire all’ utilità 
della sua Parte , scrivendo in nome di lei a Can della 
Scala ed a tutti gli altri Principi Ghibellini, devoti all’Im- 
peratore? Dov’è mai che Dante avesse avuto ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 131 1? Il contrario per 
l’appunto è vero, perchè Dante ben guardossi di scrivere 
nel suo proprio nome allo Scaligero , sebbene la fama 
dell’Inferno già pubblicato gli avesse dopo il 1308 infu- 
sogli spiriti di volgersi a’ più grandi Monarchi e Signo- 
ri d’Italia. 
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XI. Lettera di Dante a' Cardinali d' Italia del 1314. 

E che altro se non questa pubblicatone potè infondere 
a Dante i nuovi e più straordinarj spiriti di scrivere ai 
Cardinali d’Italia, ch'eleggessero un Papa Italiano dopo 
la morte di Clemente V ? Di quali e quante acerbità non 
s’arma la sua Lettera? Cerio, non v’era causa più giusta 
di ridare il suo Pontefice a Roma, e di ricondurlo sul Te- 
vere: ma chi mai, se non Dante Alighieri, avrebbe osalo 
di trattare una sì gran causa, e con que’ modi più che vi- 
rili? Ninno, al cerio; nè Dino Compagni , nè Fazio degli 
liberti, nè Lapo Salterello, nè Cino da Pistoia, divenuto un 
famoso Professor di Dritto Civile; nè alcun altro degli esuli 
Toscani. E nè Albertino Mussato in Padova, nè in Firenze 
Giovanni Villani, nè alcun altro de’ famosi Dottori solleva- 
rono un dito per conseguir la giustizia , che l’ Italia riac- 
quistasse il Pontefice Romano: ma solo Dante fu l’ardito, 
solo Dante il generoso, che disse di non dovere i Cardi- 
nali di Guascogna offendere il dritto della Sedia di colei, 
eh’ era la Sposa di Chisto, Signor Nostro, e di non dover 
tollerarsi più la vergogna Guascona, i cui seguaci con fie- 
ra cupidigia si travagliavano ad usurpar la gloria de’ La - 
tini, togliendo il suo Pontefice a Roma. Or chi vorrà cre- 
dere, che Dante Alighieri tenesse in serbo la Cantica del- 
1’ Inferno, quando egli scrivea sì dure parole a’ Cardinali 
d’ Italia? Che già non fosse persuaso d’aver quella Canti- 
ca sortito il pieno ed intero suo effetto, dandogli la ripu- 
tazione, a cui egli fin dalla gioventù aspirava tra gli uo- 
mini? La Lettera non fa che chiosar le fiere parole indi, 
ritte a Clemente V nel Decimonono dell’ Inferno. 

Qui è necessario, che mi si permetta di soggiungere al- 
la gran causa difesa da Dante poche parole intorno ad una 
mia picciolissima causa particolare. Parlo del rimprovero 
fattomi dagli egregj Carlo Wilte e Francesco Fraticelli , 
che avendo io avuto la fortuna di scoprir nella Laurenzia- 
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na la Lellera di Dante Alighieri, cotanto Iodata da Gio- 
vanni Villani, a’ Cardinali d'Italia, non avessi poi voluto 
che pubblicarne un brano, mutilo e scoiYdlo, nel 1826. 
Già il mio amico Repelli ' prese a difendermi, dicendo , 
che niuno ignorava in Firenze i mici casi de’ primi gior- 
ni del 1826, dopo essersi terminala la stampa del Feltro. 
Era buio il Cielo, e piovoso 1’ aere, quando io m’ accorsi 
d’aver frale mie mani la Lellera di Dante a’ Cardinali. 
Volli ad un tratto copiarla , ma vidi che a tale uopo non 
bastava l'attenzione d’un solo, ed uscii dalla Laurenziana 
per implorar 1’ opera d’ un amico, al quale avrei dettato 
io le parole della Lellera, ed e’ le scriverebbe. Cosi facem- 
mo; e non si potè in quel giorno di scarsa luce dettarne 
se non poche, senza nè rivederle, nè correggerle. All’ in- 
solito atto d’ uno, che dettava, e d’ un insigne personag- 
gio, che scrivea, s’ affollarono intorno a noi alcuni stu- 
diosi, conosciuti da noi; e noi non tacemmo loro d’ esser- 
si trovata la Lettera di Dante. 

Qual felicità d’ averla sotto gli occhi! Firenze stette in 
orecchio, piena di gioia. Ritornammo dopo alquanti dì at 
caro lavoro: quando, ecco, nel giungere, ci vien signifi- 
cato, che il Codice non si sarebbe riavuto da me, perchè 
non provvisto delle necessarie permissioni. Compresi, che 
quel Codice, da me tante volte dianzi studiato, non m’ a- 
vrebbe mai più fatto lieto; e però soggiunsi al Feltro un’Ap- 
pendice, nella quale stampai le poche parole del brano in- 
felice, scorrette o no, ma che io non potei rivedere per 
correggerle. Pochi mesi appresso, il Professor Witle co- 
piò intera la Lettera, e pubblicolla per le stampe; nè tac- 
que il nome di chi l’aveva trovata. 


’ ItErrm, Antologia di Firenze, Num. 74, Nota (3). Feb. 1827. 
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§. XII. Obiezioni cotUro la data del 1308 
per la pubblicazione dell' Inferno. 

S’ c già rispos'o di mano in mano n quasi tutte le diffi- 
coltà di chi giudica essersi la Cantica deli’ Inferno pubbli- 
cata dopo la morte di Clemente, il quale mancò nel 20 A- 
prile 1314. Qui basterà semplicemente ricordarle, toccan- 
do brevemente di qualcuna, della quale non ancora & ò 
fatto parola. 

1. » La morte di Clemenle V è in apparenza la maggio- 
re, ma nel fondo riesce più vana dell’ altre. Alle cose già 
dette per togliere sì falla difficoltà di aiezzo '. soggiunge- 
rò P Osservazione del mio Repelli; che Clemente V, cioè, 
sedette circa dieci anni, e che perciò a chi sapeva d’ esser 
egli morto nel 20 Aprile 1314 tornava impossibile il dire, 
che quel Pontefice non avrebbe vivulo venti anni dopo il 
suo innalzamento del 23 Luglio 1305, Dante conlennesi 
ne’ termini più larghi, e pose dieci anni di più per non 
errare nel vaticinio della morte, che tutti credevano pros- 
sima, d’ un uomo cotanto infermo quanto Clemente V. F. 
poiché mori di lupaio, così mi piacque d’ interrogare in- 
torno a tal malattia uno de’ nostri più dotti Medici, il Ca- 
vnlier Salvatore de Renzi, il quale gentilmente mi rispose 
con una Lettera, eh’ e’ ini permette di pubblicare fra’ Do- 
cumenti. Era il lupaio una specie di cancro; malattia, 
che non fu la sola, onde tutta I’ Europa sapeva esser tra- 
vagliato il Pontefice. 

2. a Impossibile, altri replica, che Dante avesse prima 
biasimato Clemente V nell’ Inferno, e poi lodato nella Let- 
tera ad Arrigo VII del 16 Aprile 1311. Dunque 1’ Inferno 
si pubblicò dopo la Lettera. Ho già risposto *, che la ca- 
gione degli sdegni contro il Pontefice surse nel giorno del- 

' Vedi prec. pag. 24. 

“ Vedi prec. pag. 79. 
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la sua elezione: Dante dunque o non ebbe mai motivi d’in- 
veir contro lui, o gli ebbe fin dal 23 Luglio 1305. Laon- 
de potè biasimarlo fino dal 1308; poi lodarlo nel 1311 : 
indi cacciarlo nuovamente nel poetico Inferno; 

« G farà quel d’ Alagna esser piti giuso! t 

3. a Inespugnabile credevasi dal Professor WHte, l’argo- 
mentazione, eh’ e' deduceva dall’iracondia del Maestro A- 
damo di Brescia contro il Conte Alessandro di Romena ; 
non sapendo attribuir quegli sdegni se non a cagioni sur- 
te dopo la morte d’ Arrigo VII in Italia. Ma quando io gli 
ebbi dato una Copia dell’ Albero di quella famiglia , dal 
quale appariscono due Couti Alessandri di Romena, s’ in* 
clinò dignitosamente, come suole, al vero, 

« E quasi contentato si tacelte. » 

4. a Non so dove ho letto la quarta difficoltà. Nell’Unde- 
cimo dell’ Inferno il Poeta suggella del segno di Soddoma 
e Caorsa uno de’ suoi gironi minori; di Caofpa, cioè, che 
vale, ascolto dire, i Caorsini; ossia Papa Giovanni XXII, 
nato fra essi ed eletto nel 1316. 1 Caorsini adunque non 
piomberebbero in quel minor girone d’ inferno perchè rei 
del delitto d’ usura, come s* è creduto fio qui, ma perchè 
concittadini di Papa Giovanni? 0 tal girone d’ Inferno a- 
vrebbe dovuto essere abitato da Papa Giovanui , uuico 
tra’ Caorsini? Pazzo poeta sarebbe stato nell’ una e nel- 
l’altra supposizione I’ Alighieri: avrebbe in oltre violato 
le leggi da lui p ;ste al Poema di non uscir giammai da’ 
termini del 1300, e di significar le cose di poi avvenute 
sol per via di predizioni e di speranze, delie quali non si 
trova niuno indizio nel girone avente il segno di Caorsa\ 
e sia stato pur qualunque, se non fu i* usura, il delitto 
de’ Caorsini. Belle chiose davvero! Un girone infernale, 
posto a punir due vizj umani; ma di questi due vizj uno 
sarebbe o 1’ esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 
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nel paese di Papa Giovanni! o dir queste cose sol in odio 
di Papa Giovanni ! ! 

5 . * 1 racconti di Dino Perini, si oppone, danno assai 
piccolo spazio a Dante per comporre 1* Inferno in soli due 
anni, dal 1 30G al 1308. Già s’è notata 1 Pinverisiuiiglian- 
za, che Dante avesse dimenticato il Poema ne’ forzieri di 
sua casa, e dismesso P intendimento di continuare il Poe- 
ma dopo P esilio. Ma sia stato pur così: si siano mandati 
al Poeta i Selle Canti presso il Marchese Moroello, ed ab- 
bia Dante nel vederli deliberato di continuarli. Quando 
ciò avvenne? Dino Perini noi dice. Potè dunque avvenire 
dopo la morie dei Conte Alessandro di Romena, e dopo la 
diinora presso Guido Salvatico, in una prima sua gita in 
Lunigiana presso il Malaspina di Mulazzo, ed i due fra- 
telli Corradino e Moroello di Villafranca ; il tutto ne' prin- 
cipj del 1306: potè ritornarvi nell’autunno dello stesso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dove fu presente al con- 
tratto de’ Pappufava \ Poterono perciò bastare a Dante 
tre anni fino al 1308 per iscrivere i venti sette, che man- 
cavano all’ itferno, del quale già piena e perfetta da lun- 
ga età doveva esser l’idea nella mente dell’Autore. La 
profezia famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole sette volte nel letto del 
Montone *, che Dante non avesse a gustar P ospitalità de’ 
Malaspina, può ben riferirsi al cominciamento del 1306. 

6. * Boni uro Dati, il barattiere, tradì Lucca nel 1315 : 
dunque l’Inferno pubblicossi dopo quell’anno. Ma Dante 
non parlò di tradimenti fatti a Lucca da Bonluro; parlò del- 
l’abituale sua qualità di barattiere: non comprendo perciò 
dove sia la punta della difficolta. Se pur P Alighieri par- 
lato avesse de’ tradimenti di Bonluro, non potè questi tra- 
dirla nel 1315 ed una o più volte prima del 1300 , secon- 
do la sua natura di barattiere ? 

Qui basti delle difficoltà: ed è stalo anche troppo. 

’ Vedi prec. pag. 134, (35. 

* Vedi prec. pag. 133 . 

3 lUare, Purgai. Vili. I3S>, 136. 
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§. XIII. / primi Venti Canti del Purgatorio. 

Ho già parlalo de* primi Selle, composti mentre aspet- 
ta?osi Arrigo VII in Italia nell’autunno del 1310; a’ qua- 
li si Tuoi congiungere 1 Oliavo, dove s’ odono le rimem- 
branze sì tenere dell* ospitalità trovala da Dante presso 
I ranceschino Malaspina di Mulazzo, e Moroello e Corra* 
diuo di Villafranea. Discendevano questi da Corrado l’ An- 
tico. Non lo 8 tesso guiderdone s’ebbero que* di Porciauo, 
flagellati aspramente per cagione incerta nel Quattordi- 
cesimo del Purgatorio. Tutt’i Toscani , amici e nemici , 
furono in quel Canto percossi; la vanità de* Sanesi, l’im- 
potente arroganza degli Aretini, la fraudolenza volpina de’ 
Pisani, che forse allora non faceano, a senno del Poeta , 
il colmo della lor possa in favore d’Arrigo VII: ciò che per 
altro è ben lungi dal desiderare, che ciascun Pisano s’af- 
fogasse in mare o nell Arno. L’ Alighieri poi si rivolse 
nello stesso luogo a sferzare i Romagnuoli, ricordando lo- 
ro gli esempj antichi delle ornai spente virtù degli abita- 
tori di quella Provincia. 

Gli altri Canti del Purgatorio, dal Quindicesimo al De- 
cimonono, sembrano scritti durante la vita dell’ Impera- 
tore. Lui morto, e succedutogli nel reggimento universale 
de’ Ghibellini di Toscana Uguccione della Faggiola, Dante 
compose il Vigesimo dove aspettava il nuovo fugator 
della lupa , cioè Uguccione stesso, già venuto. Qui non 6 
uopo ripetere ciò che scrissi di Gentucca , e de’ rimanen- 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua punblicazione in Set- 
tembre 1315 ; ma mentre il Poema progredisce sì mara- 
vigliosamente, segnando i varj punti del suo corso, trop- 
po ardua cosa è il volere, che la Cantica dell’ Inferno ge- 
messe tuttora nel carcere domestico di Dante! Quando Sor 
111 urici lo, nel Quindicesimo di quella Cantica, gli dicca; 

1 V citi prcc. pag. M5, MS, 

• redi prec. pog. t&5, 156. 
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a La tua fortuna lanl’ onor ti serba, 

a Che I’ una Parte e 1‘ altra avranno fame 
« Di te 

bene il Poeta sperava di conseguir gran fama per vincere 
le crudeltà de' Neri di Firenze; ma non si comprende in 
qual guisa egli avrebbe potuto conseguire questi vivissi- 
mi desidcrj del suo cuore, tenendo sempre nascosto, pri- 
ma e dopo dell’arrivo d' Arrigo VII in Italia, quella Can- 
tica. Qui è necessario di travagliarsi per sapere se fuvvi 
un tempo veramente, nei quale i Bianchi ed i Neri ebbero 
fame di Dante. Questo tempo non venne mai durante 
la vita dell’ Alighieri ; ma u Ber Brunetto fu cattivo profe- 
ta, o parlò della gloria, che il suo discepolo avrebbe con- 
seguila presso la posterità. 

§ . XIV. Cronologia del Paradiso. I dieci ultimi Canti. 

S’ è veduto, che i primi Nove Canti erano già scritti 
prima del 3 Aprile 1316; che furono inviali di mano in 
mano cogli altri a Can della Scala fino al Vigesimo. Poi- 
chèmarra Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante, che i 
tredici ultimi del Paradiso furono postumi, e mandati a 
Can della Scala dopo la morte del Poeta. Tre di que’ po- 
stumi erano stati composti, e rimaneano soli dieci a do- 
versi comporre, q uando 1* Alighieri scrisse la sua Prima E- 
gloga al Maestro Giovanni di Virgilio, chiamandolo Mo- 
pso, nella quale, disperando convertirlo all'opinione che 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare , gli 
scrive: 

a Quid faciemus Mopsdm revocare volenles? 

« Est mecuin, quam noscis, ovis gratissima dixi: 
a Rupe sub ingenti modo carptas ruminai herbas, 

a Nulli Juncta gregi 

a Jlanc ego pracstolor, et manibus mulgcrc paralis, 
a liac imptebo oserai missohus vascula Morso! 
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Qui tulli veggono, che la pecorella solitaria e non con- 
giurila con altro gregge non è se non il Paradiso, così per 
la natura del suo argomento, come perchè restava solo a 
doversi compire: qui tulli veggono, che i dieci vaselli di 
latte non sono se non gli ulliini dicci Ganti del Paradiso; 
terminal’ i quali sperava il Poeta di coronarsi. Di qui si 
deduce, che Dante, sapendo esser debitore di questi ulti- 
mi Canti del Paradiso a Cane Scaligero, non polea, se sa- 
no di mente, pubblicare il Purgatorio, asperso dei si pun- 
genti molli dell’Abate di San Zeno conlro Alberto e Giu- 
seppe della Scala. E però il Purgatorio era già pubblica- 
to, e molto più l’Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima Egloga Latina verso i principj del 1330. Da sì fat- 
ta pubblicazione, giova dirlo per l’ultima volta, procedea 
la fama, che Dante volea far salva non rientrando igno- 
miniosamente in Firenze, come affermava nella sua Let- 
tera del 1317, dopo l’ esilio trilustre . Non si possono mai 
lodare a bastanza la nobiltà e F altezza dell’animo, con 
le quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze : 

« Non est haec via redeumli ad Palriam, Pater mi ; sed si 
» alia per vos, aul deinde per alios invenielur, quae FA- 
* MAE DANTlS,quae IIUNOUI NON DERQCET; iliam non 
s lenlis passibus acceplabo l a 

E sopra che stabilita si sarebbe la fama di Dante, so 
gi.à dianzi non si fossero pubblicale le Cantiche del Pur- 
gatorio e dell’ Inferno ? Questa Lettera sola, fornita di cer- 
tissima data perchè ricorda i quindici anni non compiuti 
del suo esilio ( per trilustrium fere perpessus exilium ) , 
contiene in se tutta la Cronologia del Poema, e rende inu- 
tile qualunque altra investigazione. Perchè poi solamente 
il Paradiso fu dal Poeta dedicalo a Can della Scala ? Per- 
chè non polea più disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che tutto il Poema si pubblicò 
sotto gii auspicj di Cane Scaligero? Sarebbe questa un’in- 
utile pelizion di principio , so non fosse un’ apertissima 
contraddizione a ciò che il Poeta gli scrisse, di soler egli 
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mollo riguardar nelle nature di coloro, a’quali da lui s’in- 
titolavano lo sue Scritture, per non errar nella scelta de’ più 
degni: t Munuscula mea multom et sakpe consessi, di- 
# gnum quid cujusquc vobis inquirens. a 
Già dianzi erano dunque dedicale ad altri le due Canti- 
che dell’ Inferno e del Purgatorio: 1’ Alighieri stesso fu 
che alleslollo nel 1317, quando il Can della Scala non era 
divenuto Capitan Generale. Dicasi ora, se basta Tessersi 
egli chiamato Cane per divenire il feltro di Daule; se la 
puerilità de’ giuochi di parole fu malattia continua ed in- 
sana! ile del Poeta; s’egli è lecito, col pretesto cheDuule 
cadde qualche volta in questa puerilità, di credere ch’egli 
vi cadde sempre; se, nel caso presente, Tesservi caduto 
non turberebbe tulle le ragioni della Storia, e smentirebbe 
lutto ciò che Dante scrivca intorno all' acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di coronarsi Poeta sull’ Ar- 
no. Può venir questo desiderio, quest’ambizione in petto 
di chi nulla mai avesse pubblicato del suo? In chi già non 
era, c da lunga stagione, consapevole della sua rinomanza? 


Digitized by Google 



DELLA LETTERA 


Di 

FRATE ILA RIO DEL CORVO 


DISCORSO 


Digitized by Google 



Io non so come siasi generata 1’ opinione, che la Famo- 
sa bollerà di Frale Ilario del Corvo sia I* unico argomen- 
to per dimostrare d’ essersi pubblicato l’Inferno dall* A- 
iigbieri nel 1308. Il Conte Lillà, nella sua Tavola Genea- 
logica de’ Faggiolani , ba dato e’ non ha guari un risalto 
maggiore a si fatta credenza , della quale s* erano impa- 
droniti avidamente gli ammiratori di Can della Scala. 
Ma tutti ora posson vedere, che la data del 1308 si dimo- 
stra vera di per se slessa , e che finora io non ho nomi- 
nalo neppure il Frate del Corvo nel dar le pruove d* es- 
sersi pubblicato F Inferno in quell’anno. Vana è dunque 
la cura di chiunque prese fin qui ad accusar di falso la 
Celierà liariana per toglier di mezzo F abbonilo millesi- 
mo del 1308 , e sostituir F altro del 1319 alia pubblica- 
zione dell'Inferno. Grande nondimeno sarebbe il danno di 
concedere , che sia falsa la Lettera: grande per l’econo- 
mia generale degli sludj Storici e per la particolare degli 
sludj sulla Divina Commedia. 

L’ Abate Mehus fu il primo a pubblicar sì fatta Lettera 
nel 1759; voltata poscia in volgare dal Perlicari , ed avu- 
ta in estimazione di vera e schietta da lutti. Ad Emma- 
miele Repelli ‘nacquero nel 1820 le prime dubitazioni: 
poscia i Professori W lite 1 * e Cenlofauti 3 si fecero a deri- 
der la Lettera ed a volerla dimostrar falsa. Succedette al 
Centofanli con grande animo il Professor Venturi * , che 
pubblicò una scrittura intorno la falsità di quel Documen- 

1 Rispetti, Cenni sull’Alpe Apuana, in 8.* Firenze, ( A. 1820 ). 

a Witte, Nell’Antologia di Firenze, Num. 69. Settembre 18?6. 

’ Cestofahti, lbid . Num. 135. Marzo 1832, pag. 8 c segg. 

* Vektoìu, Giornale Arcadico di Roma, Num. 298, Luglio, t8H. 
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to : ma il Prof. Luigi Muzzi * con piu modestia e tempe- 
ranza propose dodici dubbj sul tenor della Lettera di Frale 
llario, a'quali rispose con ugual gentilezza il mio Marchet- 
ti \ Allora dal Genlofanti 1 si rinnovò l'assalto, pubblican. 
do nel 1846 una Lettera, tenuta in serbo per molti anni, e 
scritta fin dal 4 Settembre 1834. Ecco le principali scrit- 
ture ordinate a sostener 1’ accusa di falsità. Di quelle, che 
intendono a provarne F autenticità, snlvodi quella del Mar- 
chetti, non fo parola , perchè difendono la mia opinione. 
Intanto il Repetti, che diè gli argomenti alla lite , dopo 
aver molto dubitato, ma senza sopracciglio e senza bur- 
banza, si ricredè negli ultimi anni suoi , ed in piò luoghi 
della sua lodatissima Opera 4 diè per vero il Colloquio di 
Dante col Frate, per vera la Lettera d‘ llario. 

J 1. Pruove della falsità , date dal Cento fanti. 

Ecco in qual modo egli comincia: 

« Sì.... la Lettera di Frate llario è una manifesta im- 
iti postura. Gli occhi di tutti gli uomini non sono egual- 
« mente acati a scoprire il vero: ma quando finalmente 
« è trovato, lutti chiarissimamente lo riconoscono, non 
a piò impediti dal velo che lo copriva. » 

Sta bene: l’ uomo dalf occhio acuto non opera e non ra- 
giona come gli eruditissimi, contro i quali due volta il Pro- 
fessore si scaglia perchè costoro fanno fare a Dante cat- 
tiva figura , e perchè attribuiscono corpo a’ fantasmi, per 
far perdere tempo a chi dovrà confutarli. 

Chi saranno mai. Domine aiutaci!, chi saranno mai que- 
sti così colpevoli eruditissimi ? Saranno un Lorenzo Me- 

» Muzzi, Versione di Tre Epistole di Dante, Prato ( A. 1845 ). 

* Marchetti, Museo di Scienze e Letteratura, Napoli. Num. 35. Agosto 1845. 

s Centofanti, Stodj inediti su Dante, pag. 5-t!t, Firenze in 8.° (A. I84G). 

* Rei-etti, Diz. Ceograf. Storico, eie. sotto le Caci Ameglu, Corvo e Mos- 
te Marcello, 1. SI, 827; 11. 423. (AA. 1833, 1833 ). 

s Cepitofasti, toc. clt., Negli Sludj inediti, pag. 9 e 16. 
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hus, ud Giulio Perticari , un Paolo Costa , un Dionigi 
Stracchi, un Giovanni Marchetti, che credettero vera ed 
autentica la Lettera di Frate Ilario. Non fu egli una gran 
miseria, che il Professor Cenlofanti avesse dovuto spen- 
der contro essi qualcuna delle sue ore? Ma vengasi alle 
sue prove della falsità, che io cercherò di compendiare. 
Dante Alighieri non era egli, dice il Professor Centofan- 
li, amico de’ gentili Marchesi Malnspina? Che bisogno a- 
vea d’ andar al Corvo in sulle foci della Magra per trova- 
re un Frale, non conosciuto da lui, e commettergli di 
mandar la copia o 1’ autografo dell’ Inferno ad Uguccione 
della Faggiola, per quanto si dice nella Lettera? Come cre- 
dere, che un Dante Alighieri commettesse a quell’ incogni- 
to Frale di far alcune brevi Note ( glossale ) all’ Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una sua Lettera la spe- 
dizione del Manoscritto? 

Giustissime Osservazioni sarebbero queste, se noi aves- 
simo intera la Lettera di Frate Ilario. Ma poiché non ue 
abbiamo che una parte, o forse un semplice frammento, 
non possiamo sapere se in fine di questa si diceva o no, 
che Dante avesse dato eziandio al Frate una lettera per U- 
guccione della Faggiola. In tempo delle guerre civili del 
1308 i Frati, l'ho più volte dello ', entravano in ogni fac- 
cenda; nell’ ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe- 
dizioni delle Carle. S’ è dello come nel 1307 fu dato a’Con- 
versi di Yallombrosa il Suggello del Comune di Firenze; 
agli stessi, che aveano una stanza per tutti gli affari nel 
Palazzo dei Signori. G >' è veduto ’, che Dante nel 1304 
consegnò al Frale L. una sua Lettera, scritta in nome 
d' Alessandro di Romena e de’ Bianchi al Cardinale di Pra- 
to. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
1 308? Bella cosa daddovero! In Ottobre 1 308 trionfava Fi- 
renze da per ogni dove in Toscana, odiando fieramente U- 

' redi prec. pag. 120, 126, 134, 133. 

“ Vedi prec. pag. *J6. 
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guccionc Faggiolauo, dopo la morie di Messcr Corso Do- 
nali: Dante slava in Lunigiana, Uguccione in Arezzo; bi- 
sognava dunque mandar il Manoscritto dell' Inferno dal- 
I’ uno all' altro di questi due punti, e lo spazio di mezzo 
era tenuto da’ Fiorentini la più gran parte; qual non sa- 
rebbe stala 1’ edificazione di costoro, se avessero avuto in 
inano quel Manoscritto, dove si favellava de* Cinque La- 
dri, delle Bestie Fiesolane e di tutte l* altre iracondie, che 
niuno ignora, contro Firenze? Se a* Marchesi Malaspina 
fosse piaciuto di scrivere ad Uguccione della Faggiola, 
che altro avrebbero essi potuto se non commettere ad un 
Frate di recare o far recare la loro Lettera? Veruno forse 
allora i nostri Officj delle Poste? 

Dante adunque fece com’egli avea fatto nel 1304; fece 
come Firenze faceva nel 1307; fece, come avrebbero fatto 
i Malaspina. Seppe, che Frale llario non era incognito ad 
Uguccione; o, se incognito, aveva i modi a fargli perveni- 
re un Manoscritto, che sarebbe stato bruciato senza fallo 
per mano del carnefice, ove i Fiorentini se ne fossero im- 
padroniti nel mese d’ Ottobre 1308: schivo e sdegnoso co- 
ni' egli era, nell’ atto d’ andare in Francia, divertì per bre- 
ve intervallo alla Punta del Corvo, ed era cerio, che da 
per ogni dove in Lunigiana risonava il nome dell' esule 
Priore di Firenze, dell’amico de* Malaspina, dell'Autore 
del nuovo stile nelle Canzoni, dell’Autore finalmente del- 
la Cantica, di cui parecchi brani aveano dovuto copiarsi, 
e generare grandi simpatie verso il Poeta, nè forse anco- 
ra grandi odj, secondo la misura di ciò che copialo s’ era 
o no di quella Cantica. 

E così avvenne. Il Frate non appena ebbe udito il nome 
del viaggiatore, si prostrò rispettoso; P amor proprio di 
Dante rallegrossi, e ben presto la famigliarità e la bene- 
volenza regnarono fra essi. Quante ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Santa Croce del Corvo? Fra- 
le llario noi dice; ma chi vieta di credere, eh’ e’ vi si fos- 
se fermato per un qualche tempo? Non so se il Professor 
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Centofanli avesse viaggialo per gli Appennini di Toscana, 
solo e senza compagnia , sì come a me per alcuni anni 
venne fallo : in tal cnso, quanti eseinpj avrà egli veduti 
della più franca e dolce ospitalità, de’ più cari ed ingenui 
affetti fra persone, che non si conoscrano pur dianzi , e 
che sapeano di non doversi mai più rivedere? He il Pro- 
fessor Centofanti volle imitarmi, quanto e’ certamente og- 
gi n* è lieto! Ed io, addottrinato dall’esperienza, ricusava 
mai sempre di prender Lettere commendatizie. Una sola 
n’accettai, partendomi di lloma per alla volta del Catria, 
ove sedeva il P. Abate Ciampè. Fummi data in San Gre- 
gorio al Monte Celio da tale, che aveva quivi recata una 
gran parte della Biblioteca di San Michele di Murano da 
Venezia, e me ne apriva con paterno affetto i tesori , e 
m’onorava della sua amicizia, e poi sedè, Pontefice illu- 
stre, sulla Cattedra di San Pietro! Chi non ravvisa il P. A- 
bate Don Mauro Cappellai, divenuto indi Gregorio XVI? 

Eccetto questa, che non presagiva le sorti future di chi 
la scrisse, io ricusai tutte l’ altre Lettere; ne alcuno di sì 
falli officj, che sogliono sì agevolmente offerirsi, mi fe’co- 
noscere in Caniparola il Marchese Giuseppe Malaspina, che 
mi dischiuse i suoi domestici Archivj senza conoscermi, e 
mi fu largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
dì. Cosi egli che i suoi figliuoletti, ora miei amici, mi fa- 
ceano sempre intoppo alla partenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mezzo il suo corso lasciò la Terra? Stando in lor casa, 
trovai nella vicina Sarzana le Carte ( già ne feci altrove ’ 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lu- 
nense pe’ Malaspina, e mi s’ imbandirono dai Capitolo di 
quella città splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Monastero di Frate Ilario. Se tutte volessi nar- 
rare le cortesie, che ho ricevute da chi non mi conosceva, 
nè aveva udito il mio nome giammai, ne avrei stucca la 

■ Codice Diplom. Longobardo, I. XXIII, XXIV. PreCu. 
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lingua : ma non vo’ tacer di quelle de’ Signori Soldani di 
Poppi, allorché io seguitava il corso dell’ Archimi rube . 
aio, esplorando il luogo dove mori Buoncontc di Monte» 
feltro, e conducevami alC Ermo. Qual pace tra’ silenzj di 
Camaldoli? E qual vita novella non s’infonde in seno n 
chi cerca que’ riposi gradili su quelle vette? Nel discende- 
re da Camaldoli, tornai aspettato in Poppi, dove i Soldani 
mi riaccolsero e mi fecero sedere ad un geniale banchetto 
d’ un paio di nozze, che celebravansi nella loro famiglia. 
Erano essi nipoti del Geologo Camaldolese D. Ambrogio 
Soldani, e del Vallombrosano D. Fedele, autore notissimo 
della Storia di Passignano e di non poche altre Opere sti- 
mate. 

Or perché non potè Dante Alighieri aver molte di simi- 
li venture, durante il suo esilio? Perchè, risponde il Cen- 
tofanli: « Noi sappiamo chi si fu l’ Alighieri! L'uomo buo- 
« no, cosi nel Proemio del Convito s’ insegna da lui , 
« /’ uomo buono dee la sua presenza dare a pochi , e la 
« familiaritade a meno: acciocché il suo sia ricevuto e 
« non spregialo. » Se Dante questi suoi dettati gli aves- 
se posti sempre in opera, non sarebbe riuscito caro nè al 
Gran Lombardo, nè al Conte Alessandro di Romena, nè 
al Conte Guido Salvalico, nè al Conte Ruggieri di Dova- 
dola, nè a Moroello e ad altri Marchesi Malaspina, nè ad 
Alagia del Fiesrn, nè alla Contessa di Battifolle. Guardale 
un po’, se I’ Alighieri avea bisogno nel 1308 di far I’ ar- 
rogante o lo schifiltoso con un povero Frale, che solo po- 
lea rendergli un gran servigio, in que’ difficili giorni! Ed 
il Poeta era ilo a bella posta per pregamelo; non di sop- 
piatto, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non io co- 
nosceva, è vero; ma già sapea molto di lui; ed egli co’suoi 
modi avrebbe raggiunto il suo desiderio di mandar le Car- 
te, come farebbe in una simile occorrenza il Professor Ceq- 
tofanli, che non ho il vantaggio di conoscere della perso- 
na, ma il conosco per fama, e so quanto egli sia cortese 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigli di Dante nel 
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Proemio del Convilo. Se il Professore andasse o tornasse 
alla Punta del Corvo, ehi di coloro, i quali noi vider giam- 
mai, non s’ affretterebbe a fargli onoril Chi più ospitale 
de* Lunigianesi? . ■ 

§. li. Continuazione. Le glossule di Frate Ilario. 

Dante sapeva, che Frate ilario non era un idiota, e la 
benevolenza reciproca, la quale nasce spontanea per con- 
forto dell’ umana vita in molti casi, gli fece balenar nella 
mente un nuovo pensiero di pregare il Frate, che fosse 
contento di registrare alcune glossule o Note brevissime 
a qualche luogo dell’ Inferno. Perchè queste non avreb- 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice Laùren- 
ziano, si leggono d’ un ignoto Autore , dettate in poche 
parole ad illustrar I’ Egloghe di Giovanni del Virgilio c 
di Dante? Sotto il verso già riferito ’ di Giovanni : 

« Die, age, quot Flores, quae Lilia vertit Aralor : # 

si vede notato in margine: Hoguccio. E però si supponga, 
che Dante avesse voluto far sapere ad Uguccioue della 
Faggiola il nome del Feltro aspettato nel Primo dell’ In- 
ferno, qual sarebbe Btala la glossala di Frate Ilario ? Se- 
condo gli amici di Can della Scala sarebbe stata : Cakis 
Sc.Ai.iGEn: secondo que* d’ Arrigo VII, Hekricds Impera- 
to*: secondo gli altri di Butirone o di Passerino de' Buo- 
naccolsi di Mantova: Buttro vel Passeiurcs. 

Se il Feltro dell’ Inferno era Uguccione, qual atto più 
degno d’ un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
decimo nono secolo d’ astenersi l’ Autore dallo scrivere , 
ma si di pregare il Frate, che scrivesse: IIugdcio? 

Lo stesso vuol dirsi di molli altri nomi, che sono taciu- 
ti nell’ Inferno, e di cui polca 1’ Alighieri voler trasmette- 
re la chiave ad Uguccione per mezzo del Frate. Chi era co- 

- * Fedi prec. pag. 88. „ 
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lui, Che fé' giubbetto a te delle sue case 1 Chi l'altro, che 
Gallile piangea ? Cosi di mano in mano : e però simili 
glossule non doveano ad ogni modo riuscir l'opera di co- 
lui, che il gran Comento feo I 

Queste glossule nondimeno sono il gran motivo, per cui 
vorrebbe il Professore, si fosse finta sotto il nome di Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale avesse voluto 
far credere d’ essergli state quelle dettale da Dante. Ma 
dove sono le glossule per poterne giudicare in bene od in 
male?Dov'è la cosa intorno alla quale dovrebbe giudi» 
carsi? Dov' è il corpo di quello, che il Professore opina es- 
sere stato un delitto d’ impostura? Certamente 1 e glossule, 
se vi fossero, chiarirebbero l’intensione della Lettera: ma, 
poiché non vi sono, come s'ardisce invocarle per prove 
d’ una rea intenzione? D’ una rea intenzione, sì, replica il 
Professore, perchè dalle parole del Convito sappiamo chi 
si fosse 1* Alighieri , quasi lutti gli uomini dovesser sem- 
pre operare secondo alcune massime da essi predicate 
nelle loro scritture! Che ha da far l’ indole sdegnosa del 
Poeta col bisogno, ch'egli avea d’ottenere un gran favo- 
re dal Frate, trasmettendo un Libro da Lunigiana in A- 
rezzo ? 

Dante avea già cominciato, e forse da lungo tempo , a 
far leggere i Canti, or l' uno ed or 1’ altro, dell' Inferno ai 
suoi amici, a’ Ghibellini ed a’ Bianchi, usciti di Firenze : 
non era questo un segreto, anzi l'Autore desiderava con 
tutte le facoltà dell’ anima sua di render nota, quando non 
v’ era stampa, la sua Prima Cantica, e mandarne ad Uguc- 
cione una Copia, che tenesse le veci d’ Originale. Ogni mes- 
so a tale uopo bastava; ma il messo avrebbe potuto esser 
sorpreso da' Guelfi e da' Fiorentini. L’ Alighieri andò dun- 
que a bella posta presso llnrio: in prima stette dubbioso 
d’ aprirsi o no al Frale: come lo vide benevolo, gli scopri 
Y intendimento suo, ed il Frate accettò l’ incarico di man- 
dar la Cantica dell' Inferno ad Uguccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la dimora d’al- 
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quante ore o d’alquanti giorni al Corvo, Dante pregò Fra* 
te liario di stender le glossale : ossia gli diè la chiava 
d'alquanti nomi, ch’egli volea significare ad ligucciooe, 
per rendergli più piana la lettura dell' Inferno; cose non 
segrete, ma pubbliche, delle quali più volte potè il Poeta 
parlare a’ Malaspina ed agli altri suoi amici, quando e'ieg* 
geva loro alcun Canto dell’ Inferno, da pubblicarsi. Che 
v’ ha egli dunque di maraviglioso nell’ over Dante dichia- 
ralo sì fatti nomi o sì fatte cose at Frate? Ma perchè non 
le scriveva egli stesso, continua il Cenlofanti, ad Uguc* 
rione? Per noia, rispondo; per pigrizia, per fretta, e per 
cento altre ragioni, che poterono esservi nei mese d’Otto- 
bre 1308; ragioni, che debbonsi aver oneste fino a che 
non si dimostri ch’elle furon malvage. Ciascuno, senza 
por mente alle diversità de’ costumi e degli usi, vorrebbe 
che Dante avesse fatto o pensato alla Punta del Corvo, co- 
me oggi pare a ciascuno che avrebbe fatto egli o pensato. 
Ma i Documenti Storici ne’ Codici contemporanei di Dante 
stanno e staranno da se medesimi e per propria loro virtù, 
se pur non siaoo convinti di contener cose impossibili o 
contrarie al buon senso degli nomini. Che giova perciò al 
Professore il dire « che Dante avrebbe ardinale le cose 
« con più consiglio , se altro non avesse voluto se non 
« mandar la Cantica dell' Inferno ad Vguccione ! » Non 
veggo per verità che cosa dovesse riprendersi net consi- 
glio di Dante d’ andarne alla Punta del Corvo. 

III. Delle dediche di Dante, secondo il Professore. 

Dante non disse a Frate liario io Ottobre 1308 d’aver 
dedicalo, ma di voler dedicare, quando che fosse, il Pur- 
gatorio a Moroelio Malaspina ed il Paradiso a Federigo , 
Ke di Sicilia. Di Moroelio, morto nel 1315, è incerto s’e- 
gli tuttora vivesse in Settembre di quell’ anno: e però non 

1 CENTorum, toc. cU. p»g. 8. 
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sappiamo se Datile potè, o se continuò sempre a volere dc- 
dicargl’ il Purgatorio. Di Federigo sappiamo che Dante 
cessò d’ essergli ossequioso; laonde, in sua vece, il Para* 
diso dedicossi a Can della Scala. Non comprendo perciò 
che voglia dire il Professor Centofanti, allorché scrive * : 
« Cerio egli ( Dante ) è sommamente disgraziato in queste 
« dediche , che , SUO MALGRADO E SENZA SUA SAPU- 
a TA, gli si fanno fare, » Quali dediche? Del Purgatorio, 
non si sa nulla e nulla s’ afferma da niuno;di Federigo Re 
si coofessa, che il Paradiso fu iuvialo a Gan della Scala. 
Se dunque una dedica fuvvi a Cane, perchè non poteva es- 
servene ad Uguccione un’ altra? Ignoro se il Professore , 
stimando per avventura essere indegno di Dante il far de- 
diche a chicchessia, teDga per falsa quella del Paradiso a 
Cane, contenuta nella Lettera, io cui Dante confessa d’ a- 
ver ad altri dedicato le sue precedenti scritture: « Manu- 
« scala mea MULTUM ET SAEPE diligenter conspexi , 
a dignum quod cujusque vobis inquirens. t Non credo, che 
il Professore dia per falsa ancor questa Lettera , della 
quale si legge ’, aver egli trovata una Copia nel Codice 
1670 dell’ Archivio Mediceo in Firenze. 

§. IV. Nuove induzioni del Centofanti. 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla poste- 
rità i romori, che correano, d’ essersi fatte le tre dediche 
al Faggiolano, a Moroello ed a Federigo? Sì, risponde il 
Professor Centofanti; e però nulla perdono, al suo giudi- 
zio, gli sludj Storici, ritenendosi per falsa la Lettera lia- 
riana; poiché tutte le notizie in essa contenute, si trovano 
altrove: massimamente nel Convito e nell’ Eloquio Volga- 
re dell’ Alighieri. Da tal confessione, che avrebbe dovuto 


* Cewtofzxti, toc . cU . pag. 8. 

■ Tedi Prose e Poesie Uriche di Dzste, Prcfaz. pag. XVI. Livorno, io 8.* 
A. t84*b 
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placare il Professore, mostrandogli essere i delti del Frale 
uniformi alla Storia, egli trae per lo contrario nuove in- 
duzioni di biasimo e di condanna. Laonde conclude a Che 
« ci diede dunque di nuovo l’ autor della Lettera ad V- 
« giteci one? Non altro che questa sita Lettera : ordinala , 
a come vedete , con tutta quella verisimiglianza , che po- 
li tea sperarsi dall’ ingegno del nostro Frate per 

« dar credilo a quelle sue noterelle. » Or non più di tali 
Osservazioni: qualche altro detto del Professore intorno al 
Frale si leggerà nelle Note alla Lellera di costui fra’ Do- 
cumenti. 

§. V. Duhbj del Repelli. 

Assai più poderosi, perchè meno avventali, furono gli 
antichi dubbj del Repelli: gli stessi, cioè, presi di poi a 
svolgere dal Cenlofauli: di non volersi presupporre, che 
un Manoscritto d’ alto rilievo si confidasse ad un incogni- 
to, qual era Frate llario. Incognito a noi, sì ; ma il Prio- 
re d’ un Monastero, prossimo alle terre de’ Malaspina , 
poteva essere ottimamente noto a Dante per l’altrui re- 
lazioni. Ancora si duole il Repelli di non aver potuto tro- 
vare alcuna memoria o Documento di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno per attestare , che ivi un Frate per nome 
llario vivesse al tempo di Dante. Ma quel Monastero dovè 
tramutarsi a Maralonga per liberarsi dalle correrie de' 
Barbareschi, e però non è da maravigliare se l’ Archivio 
di que’ Romitani di Santo Agostino fu saccheggialo da' 
Corsari, o se andò in fiamme o si perde per qualunque al- 
tra cagione. 


* CeHTuFjutTi, Ibid. t>3g. 15. 
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VI. Nuovo enon aspellalo lume recalo nella controversia 
dal Professore Sebastiano Ciampi. 

Lo strepito delle controversie, che dopo la pubblicazione 
del Veltro nel 1826, s' agitarono io Firenze intorno a Fra- 
te llario, indusse il dottissimo Professor Sebastiano Ciampi 
ad esaminare più attentamente nella Laurenziana il Codice 
( Banco XXIX, Nura. 9 ) , dove si contiene la Lettera ad 
Uguccioue delia Foggiola. In alcuni fogli di questo Codi- 
ce si trova sovente raschiato il nome di Johannes, e re- 
scrittovi Johannes de Certaldo , cioè di Boccaccio; del qua- 
le il Ciampi trovò un intero Codice o Zibaldone, scritto di 
pugno d’ esso Boccaccio nella Magliabechiana. E però il 
Ciampi dettò una sua Opera per illustrar questi Documen- 
ti Or che fece il Repetti? Con rara ingenuità d’ animo, 
nel parlar di tale Opera, scrisse le seguenti parole % quan- 
do egli dubitava tuttora intorno alla sincerità della Lette- 
ra lluriana: 

« Alcune frasi ( d ' essa Lettera liariana ) ripetute dal 
c Boccaccio nella Vita di Dante, mi mossero in sospetto 
t sulla verità dei fatti ivi narrati , e conseguentemente 
« sull'originalità della Lettera medesima, per quanto scrit- 
« ta in caratteri del XIV secolo; in guisa che io mi mo- 
« strava poco inchinevole a credere, che il Boccaccio a- 
« vesse voluto trascrivere interi squarci della medesima 
« senza citarne I’ autore. A far svanire per b un tal sospei- 
« lo mirano le nuove indagini del Prof. Ciampi, mercè le 
e quali rksta confkhmato uon tanto l’autenticità della Let- 
« tera liariana in faccia al Boccaccio, quanto Tessersi 
« trovalo Dante in Lunigiana nel 1308, secondo l’ Autore 
a del Feltro Allegorico. Che il Codice Laurenziano aves- 

* Ciampi, Monumenti d’ un Manoscritto autografo del Boccaccio, Firenze, in 
8. - (A. 1827). 

* Ripetti, Nell’ Antologia di Firenze, Nura. 83, 84, Nov. e Dee, 1837. 
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« se, almeno in parte, al Boccaccio appartenuto, c il se- 
c condo punto, che ii nostro Prof. Ciampi impreude a so- 
< stenere ». 

E però, prima della Ciampiann scoperta, io aveva scrit- 
to nel Feltro *: « Se il Boccaccio trasse i suoi racconti dal- 
« la Lettera di Frate Ilario, egli dunque la tenne per ve- 
« ra; se d’ altro luogo, ed e' le accrebbe la fede con noti* 
« zie du lui altrove raccolte. » In questo dilemma parve- 
mi, e mi par tuttora, che stia l’ intera questione. 

<J. VII. Grande autorità del Codice Laurenziano. 

Che Codici? replica il Professor Cenlofanli: rocchio del- 
la mente vuol essere il solo Maestro, che insegni a legge* 
re i Codici antichi! La Lettera di Frate Ilario è falsa 1 

Ma il Codice Laurenziano, che poi mi fu tolto, è scritto 
con varj caratteri, e però da varj Copisti, tutti del XIV 
secolo. Contiene quaranta due brani d’ Autori diversi ; 
tutti gravi e non burleschi nè faceti. Vi si leggonole due 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio all' Alighieri e le 
due dell' Alighieri a Giovanni del Virgilio con le glossulc, 
vi si leggono la Lettera a’ Cardinali d’ Italia, e l’ altra del 
1317 ad un Amico sul rimpatriar del Poeta. Questo Co- 
dice , che ci procaccia tanti piaceri, oggi lo chiameremmo 
Antologia o Crestomazia , ovvero una delle tante Raccol- 
te, che noi tuttodì facciamo, delle scritture degli Autori ec- 
cellenti.' e sì le facciamo per l’abbondanza de’ libri, co- 
me gli uomini del XIV secolo, e soprattutto il Boccaccio , 
le facevano per la scarsezza di quelli e pel caro della per- 
gamena. Ignoto Copista di quel secolo adunque copiò il 
lungo brano delia Lettera liariana, ponendolo fra’ suoi do- 
mestici ricordi ed in compagnia di tante altre preziose 
scritture’, copiollo perchè lo credè vero ed autentico , sen- 
za brigarsi delle glossule : copiollo non per desiderio di 

* redi il Feltro di Diale, pig. KM. (A. 1826). 
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gloria, non per opportunità d’ alcuna lite ne* tribunali, o 
per cupidigia d’ invadere 1’ altrui possessioni o per mer- 
car titoli ed onori: niuna maraviglia che Dante nel 130S 
avesse fatto disegno d’ intitolare a’ tre le tre Cantiche: la 
sostanza delle rose contenute nella Lettera Ilariana con- 
densi ancora nelle quattro additate Egloghe Latine: le note 
paleografiche son veramente del XIV secolo. Con qual co- 
raggio adunque si potrebbe voler accettare per vere le 
quaranta e più scritture contenute nel Codice Laurenzia- 
no, e scartar solamente la Lettera di Frate Ilario senz’ni- 
tro motivo se non d' alcune inutili argomentazioni contro 
le glostule, che non sono ivi registrate? 

Ma se l’ ignoto Copista fosse stato lo stesso Boccaccio ! 
Così pretende un uomo assai benemerito il quale pro- 
mette, che ciò si dimostrerà mercè la simiglianza perfet- 
ta del carattere della Lettera di Frale Ilario nel Codice 
Laurenziano, e 1' autografo della Teseide d' esso Boccac- 
cio, posseduta dal Signor Audin. Non avendo io veduto una 
tal dimostrazione in istampa, m’ astengo per ora dall’ af- 
fermare, che veramente l’ Autore della Teseide avesse co- 
piata di suo pugno la Lettera di Frate Ilario , e tomo al 
mio proposito principale. 

Che si risponderebbe a chi Don vuol tenere per autenti- 
che F Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante? Un im- 
postore, potrebbe dirsi, foggiò que’ versi , dove si ripeto- 
no le cose dette nella Lettera del Frale. Così di mano in mano 
crescerebbero i dubbj ed i fervori di negar tutto; e le tene- 
bre dello scetticismo letterario si diffonderebbero eziandio 
sulla Letteradi Dante a’ Cardinali d’ Italia del 1314, ed a 
quella non meno confortevole del 1317 ad un Amico del- 
1* Alighieri. Ecco turbata, come io diceva in principio , 
non solamente 1' economia particolare degli sludj Dante- 
schi, ma la generale degli Storici. Nè saprei più in qual 

' Pietro Fraticelli, Prose e Poesie Liriche di Dante, V. XXXVllI dell’ in- 
tioduziooe, Livorno (A. 184?). 
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modo si potessero mai riprovare gli argomenti del P. 
Arduino, il quale pretendeva esser la Divina Commedia 
l’ opera d’ un Frate, non di Dante Alighieri! Era forse uno 
Scrittore imbecille il P. Arduino? Per fermo, egli non e- 
ra; e sovente cagionò molli affanni a’ suoi avversarj. Ma 
l’ ingegno e l’ occhio acuto senza un retto sentire valgono 
poco; e contro il P. Arduino più d’ogni altro può non di 
rado un uomo giudizioso, il quale sorrida lievemente in a- 
scollar simili piacevolezze. 

§. Vili. Difficoltà del Professor Pietro re» turi. Buonafede 
di Frale 1 lario . La lingua Latina e la Volgare. 

Che dirò del Venturi? Fu infelice fin dal primo suo pas- 
so, poiché pose il Colloquio di Dante col Frale nel 1310. 
Allora tutto si trova fuor di luogo; Dante non va più in 
Francia ed alle Parli Oltramontane: Arrigo VII s’ aspetta 
in Italia; Firenze adombra, e preparasi a respingerlo quan- 
do che sia ; cessa o si diminuisce la difficoltà d’ alcuni 
rommerej tra Lnnigiana ed Arezzo; Dante ha molli modi 
più facili per far pervenire l’Inferno ad Uguccione. Con 
la nuova sua data del 1310 (suggeritagli dall* Arrivabene) 
il Venturi crea mille difficoltà e mille mostri, che a lui è 
agevole di far trionfare: ma il trionfo ò breve , chi voglia 
rammentarsi della vera data di quel Colloquio in Ottobre 
1308. 

Con lo stesso animo il Venturi non vuol credere al Fra- 
te, il quale interrogò due volle Dante che cosa malvoles- 
se? Nega indi spezialmente d’aver Dante risposto PACE 
alla seconda interrogazione. « Non era Dante, scrive il 
a Venturi quell’ uom terribile, intollerante, altero, che 
a tulli sanno? E questo Dante a quella impertinente ed 
« insistente domanda non avrà risposto freddo e tron- 
fi (juillo, che: PACEì A me pare qui tradito e falsato il 

* Ventosi, toc. cit. pag. 10. 
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« carattere e la natura dell' Alighieri Eppure ad onta 

« di così fatta risposta, accompagnala da cotanta indiffe- 
a ronza, por non dir non curanza, Frale Mario quasi più 
# birro che anacoreta, va, Io traggo da parte, e vuol seco 
« lui ad ogni patto favellare. A me par miracolo , che a 
a colai atto Dante si rimanesse pur saldo! r> 
lo nou so se il buon giorno, che F Alighieri die al Fra- 
te Mario sia stato tradotto da costui con qualche frase 
Latina usata nel suo Monastero: ma fiera cosa panni, che 
per questa traduzione si debba dar del falso all* intero Col- 
loquio, ed alla gita di Dante in Santa Croce del Corvo. 
Dante, nel salutar Frate Mario, avrà risposto , Ave ; avrà 
risposto, Salve; avrà risposto in cento altre guise: il Frale, 
scrivendo ad Uguccione, avrà cercalo di trascegliere una 
qualche parola, che a lui sembrava più bella ed efficace 
per metterla in bocca del Poeta, come si fa nelle concioni 
Storiche di Sallustio, di Livio e di Tacilo, i quali non cre- 
devano di mentire quando facean parlare alor posta un E- 
roe. Senza esser nè Livio nè Tacilo, Frale Mario nondime- 
no si mostrò pieno di spiriti classici nella sua Lettera: ma 
le sue forze non furono pari al volere. Qualche frase im- 
propria, qualche amplificazione da Retore poterono detur- 
pare il suo stile; ma non debbono menomargli la fede. 
Quanto più imperilo de’ modi eleganti di scrivere, tanto 
più c’ sembra ingenuo, tanto egli è più dotto delle cose di 
Dante. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi trovar una scena e di tempo e di luogo più con- 
venienti all’ atto di muover Dante per Parigi e di pubbli- 
care F Inferno? Questa sola circostanza d’andar alle Par - 
li di' Ollremonti assolve Frale Mario, e sparge vivissima 
luce sopra tutta la vita dell’ Alighieri. 

1 tre versi Latini, co’ quali narra Giovanni Boccaccio 
essersi cominciato il Poema Latino ( Ultima l legna canata, 
etc. ) sembrano sì bruiti al Professor Venturi e cotanto in- 
degni dell’ Alighieri, che questa egli ha per la massima 
prova dell’ impostura. Si sdegna quindi fieramente contro 
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il Boccaccio, che prese da Frale llario si falli versi , e 
si lasciò in sì misero modo ingannare. Si risponde age- 
volmente, che poteron parer brulli anche a Dante, il qua- 
le perciò gli avrebbe condannali, anche senz’ aver 1’ altre 
ragioni ch’egli ebbe di scrivere in volgare. Del rimanente, 
i versi Latini dell’ Egloghe di Dante non s’ innalzano mi- 
rabilmenle su’ tre riferiti da Frate llario e dal Boccaccio. 

La lingua Latina era il solo idioma de' dotti nel 1308; 
Giovanni di Virgilio s’ accordava in ciò con Frate llario, 
e lutti chiamavano laicale il linguaggio volgare. I brani, 
che si conoscevano dell’ Inferno, erano impotenti a svel- 
lere una sì radicata opinione; la Cantica intera non pub- 
blicossi che alla partenza di Dante per Parigi, ma dopo il 
Colloquio col Frate. Dante avea seguitato sì falla opinio- 
ne, lenlando il Poema in Latino; lo stesso indi fece Fran- 
cesco Petrarca, il quale sperò di vivere nella posterità in 
grazia de’ suoi versi Latini. Dante stesso ignorava quali 
sarebbero stai’ i successi della Commedia; e se la fama e 
l’ immortalità, ch’egli ne sperava, potessero vincere ogni 
ostacolo, e condurre ad un certissimo trionfo la bella 
lingua del sì, collocandola vincitrice a canto alla madre. 
Tutto ciò noi veggiamo essersi compiuto cinque secoli do- 
po Dante Alighieri, per effetto soprattutto della Comme- 
dia; ma Dante dovea più timidamente prevedere il futuro, 
sebbene l’ interna voce non lasciasse mai di gridargli, che 
s’ infiltrerebbe la sua vita, e che nato era forse chi cac- 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido. E, poiché a- 
vca già gustato le lusinghe della gloria per la pubblica- 
zione dell' Inferno, dicea nel Purgatorio, che il nome suo 
ancor non mollo sonava nel 1300; ma egli volea parla- 
re del 1313, quando quel nome sonava moltissimo , c la 
Seconda Cantica era per terminarsi. 

Queste cose coutengonsi tutte virtualmente nella Lette- 
ra liariana; il dubitare del Frale intorno a’ destini dell’ i- 
dioma volgare; le ragioni date dall’ Alighieri per discol- 
parsi dell’ aver posto da parte il Latino, le quali nel 1308 
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non erano cosi buono come ora, sua mercede, son dive* 
nule nel 1855 dopo la vittoria. E potè anche il Frale, per 
la sua smania di Latina eleganza, riferir meno accurata- 
mente le parole proprie di Dante: ma come si può accusar 
d’ impostura chi narra le particolarità d’ un Colloquio, il 
quale se non si tenne alla Punta del Corvo, dovè tenersi 
dal Poeta necessariamente in molti altri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo studio del secolo e l’ effetto im- 
mediato dell’ essersi risaputo, che un lungo Poema s’an- 
dava scrivendo in volgare? Sia pur falso il Colloquio; ma, 
poiché le cose narrate nella Lettera dovettero necessaria- 
mente dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finzione cadde 
sul vero, e 1* impostore altro non fece se non porre iu ve- 
duta i sensi veri e legittimi del Poeta. Niuuo crederà, che 
l’ invettiva di Galgaco contro Roma sia stala veramente da 
lui profferita: ma tutti cercheranno d’apprendere in essa 
i giudizj di Tacito sulla corruttela c su' vi /j de’ Romani 
del suo tempo; e tutti avranno quell’ invettiva non come 
una falsità, ma come uno de’ più solenni Monumenti del- 
la Storia. Frate llario, cotanto inferiore a Tacito, avrebbe 
avuto gli stessi meriti d’ istruire i posteri di ciò che si 
pensava e diceva su’ destini della lingua del sì. Or non è 
egli cento volle più facile il presupporre d* essersi dello 
il vero e non il falso da Frate llario? A volergli far dire 
il falso, bisogna credere d’aver egli fatto più studj e cer- 
cato d’ imparar più cose, che il suo limitato ingegno non 
potea neppur sospettare: troppo dotta e però troppo inve- 
risimile sarebbe riuscita la sua favola intorno alle ragioni 
avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Frediani, eh’ è 
uno de’ più belli Scrittori fra’ Toscani d’ oggidì, la lingua 
Italiana s’ è sempre accresciuta di famosi e d’eccellenti 
dicitori; ma niuno è stato maggior deli’ Alighieri, chedo- 
vea sì sovente scusarsi, or qua ed or là,dcH’avcre scritto 
in volgare. Al Professor Venturi sembra un fatto incredibi- 
le, che Frate llario narri d’ aver tentato il Poeta fino dalla 
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pubertà dir cose non mai dianzi udite ( Inaudita loqui 
tvulavil). Soggiunge « che di tal cosa ( meravigliosa trop- 
i po ) non abbiamo notizia da nessuno de' mille, che funi 
# parlato di Dante, t V’ ha egli bisogno di testimoni e di 
sicurtà per credere ciò che sì volentieri credè il Frate , 
per averlo inteso da più d* uuo in Lunigiaua ( secundum 
quod acccpi ab aliis )? Vera o falsa che fosse quest’ opi- 
nione intorno a Dante, di che mai è colpevole il Frale? 
àia e* bisogna dargli del mentitore ad ogni patto! I danni 
del soverchio dubitare sono in generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui , togliendo il Frate di 
mezzo, le stesse cose che questi dicea s’ odono conferma- 
te da due insigni testimoni, Giovanni di Virgilio e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghe! Nè rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo , 
nell’alto di condursi dopo l’esilio a Parigi, sì come fra 
gli altri raccontavano Giovanni Villaui e Benvenuto da l- 
mola. Che posso io fare? Non è certamente iu mia potestà 
di costringere alcuno a non dispregiare F autorità de’Co- 
dici contemporanei del Poeta, uno de’ quali ci consola , 
facendo solenne testimonianza di tal gita. 

La Lettera di Frate Bario non è un capolavoro d’ elegan- 
za ; ma quel suo stile, giova ripeterlo, non può far mettere 
in dubbio il Colloquio di Dante col Frale alla Punta dii 
Corvo. Nè vale il dire, per accrescere il novero delle inve* 
risimiglianze, che il Libriccino dell’Inferno fu donato ad 
llario dal Poeta ( liberalitcr mihi obtulil), perchè dichiara 
ben presto doversi quel Libriccino mandare ad Uguccioue 
con le glossale del Frale. In tal guisa divisava 1’ Alighieri 
di mettere in salvo il testo dell’Inferno, collocandolo in 
luogo illustre presso tguccione; acciocché si potesse age- 
volmente trovare quel Monumento. iTalia vobis mohumem- 
TA IllCLII'iQCO, UT J1EMOHIAM MEI F1RMIU8 TENKATiS 11 : affet- 
tuoso ricordo, che lasciava l’ Alighieri non al solo Frale, 
non a’ soli Romilani del Corvo, ma sì a tutl’i Toscani, ed 
anzi aiulti gli abitatori della nostra Penisola ncU’avviarsi 
alla volta di Parigi. 
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§. IX. Eco incerta e lontana delle Clossule di Frale I lario, 

pervenute alla Faggiola del Conca , donde, ne passò una 

Copia nella prossima l'erra di Monte Cerignone. 

Se noi avessimo intera la Lettera del Frale, oh ! quante 
cose da noi si saprebbero, alte a diradar agevolmente qua- 
lunque più leggiera nube de’dubbj! Si saprebbero soprat- 
tutto le cose, che Dante volle si dichiarassero ad Uguccio- 
ne con le glossule del Frate. Or chi crederebbe, che di 
queste, tenute per opera dello stesso Daute, fosse rimasta 
fino al 1617 un’eco lontana ed incerta inllimini ed in 
Monte Cerignone, cento quaranta due anni prima che l’A- 
bate Mchus ponesse in luce i brani della Lettera di Fra- 
le llario? 

Ecco ciò che nel 1617 scriveva il Clementini ’,Io stori- 
co di Rimioi : libro divenuto in oggi assai raro: 

» L’ unione che si vede passar fra’ Conti di Montefellro» 
» e quelli di Carpegna , m’induce talhora a prestar fede 
» ad un comento antico, MANOSCRITTO DI DANTE S0- 
» PRA IL POEMA SCO PROPRIO, ANCH'ESSO A PENNA, 
» il quale si trova appresso a DIONISIO DA MONTE CE- 
» RIGNONE Notaio , al ventottesimo (sic) Canto dell’In- 
ferno 

» Ch’io fui de’ Monti là venlra (sic) Urbino, eie. 1 indù- 
» cendolo a dar conto della progenie, dominio, et origi- 
» ne sua. » 

» Leggesi dunque indetto Contento, che aulicamente 
» queste due Fameglie fossero una sola,mà che nella di- 
ti visione fatta da tre Fratelli, essendo ad un toccato Mon- 
» te Copialo, s'intitolasse da detto luogo, il cui Figliuolo 
t havendo con altre Giuridittioni, aggiunto allo stato pa- 
ti terno, la Città Feretrana, ò Montefelerana (della di San 
» Leo) capo della Provincia, come anco poi i discendenti, 

1 Clehcntim, Raccolto Storico di Rimini, I, 399. (A. 1617). 
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# fu chiamalo Caule di Montefellro. A questo pare, ch’in 
» parie acconsenta il Sansovino, eie, ® 

Io non concederò, nello sialo presente delle nostre cogni- 
zioni, che Danle Alighieri avesse fatto un Comento a tutta 
la sua Commedia. Ma le glossale di Frate Jlario non furo- 
no se non alcune brevi dichiarazioni al solo Inferno, che 
il Frateascollòdallabocca di Danle. Quale nuova cd arcana 
rispondenza oggi si svela fra il Comento posseduto nel 1617 
in Monte Cerignone dal Notnro Dionisio e la Lettera di 
Frate Ilario del Corvo? Il lesto dell' Inferno, se non le glos- 
sile del Frate, andar dovea in Arezzo, dov’ era Uguccione: 
il Faggiolano dovè riporre almeno il lesto nel suo Castel- 
lo sul Conca ; ed era questo, sì come ho già esposto, il solo 
modo a pubblicare un Libro nel 1308. La fama di ciò si 
diffuse intorno intorno nel Montefellro, ed ivi senza dubbio 
si fecero più Copie dell’ Inferno, una delle quali fu posse- 
duta dal Notavo. Danle avrà certamente voluto, che nelle 
glossule si dicesse una qualche cosa di Guido: avrà voluto 
dichiarare perchè lo credeva un nobilissimo Latino ; avrà 
voluto farsi perdonare d’avcrlo posto in Inferno da Uguc- 
cione, parente di lui, e da Federigo di Montefeltro, figliuolo 
di Guido ed amico dello stesso Uguccione. Queste cose per 
cento ragioni o per cento capricci potè Dante volere, che 
altri, non egli, le scrivesse, quantunque dettate in sostan- 
za da lui. 

Un giorno la Reina di Francia, moglie di Luigi XV, veg. 
gcndo una delle sue Dame in allo di scrivere al Presidente 
Hainault, soggiunse di sua mano: Indovinale chi ti deside- 
rali buondì? Rispose il Presidente: E troppo ardire, se 
il mio cuore indovina ; ma il non indovinare non sarebbe 
forse un'ingratitudine? Io non pretendo paragonare Danle 
Alighieri con la Reina Maria Lesckinski, e mollo meno con 
Galalea, quae fugit ad salice»: ma il cuore umano ama so- 
vente coprirsi d’ alcuni veli, sebbene assai trasparenti, ed 
armarsi d’ alcune relicenze, che rendono mille volte più 
eloquente il silenzio e dipingono con maggior efficacia il 
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pensiero. Dopo nver poslo Guido in Inferno, qual contegno 
dovea serbar Dante così verso il suo congiunto Uguccio- 
no, come verso Federigo di Montefeltro? Il Poeta ebbe 
ricorso al velo propizio delle glossale , facendo parlare il 
Frale, al quale in brevi accenti comunicò le sue ragioni di 
quel poelico supplizio. Così vedere e non veder si fe'l La 
glossula probabilmente finiva: 

« Ceri del Bello , mio parente, trovasi anche 
in Inferno coti Guido ! s 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1308, che il Notaio 
Dionisio ed il Clemcntini credevano d'ai ere sul Conca io 
Monte Cerignone, dirimpetto alla Faggiola, una Copia d’un 
tomento disteso da Dante all* Inferno. I Filosofi, gli Este- 
tici ed altre incontentabili genti diranno , che lutto ciò c 
favola; che il Comcnlo fu con male arti attribuito a Dante 
da’ Conti e poi Duchi d’ Urbino di Casa Fellria-Carpigne- 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par- 
ve antica molto al Cinte Lillà: ma non giudicavano così 
I’ Alighieri, quando egli dava del nobilissimo Latino a 
Guido di Montefeltro nel Convito , e però ad Ugurcione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito, un bel Diploma, che 
dorò liberare i Conti di Montefeltro da quasivoglia pro- 
ponimento d’ ascrivere all’ Alighieri quel Comento di Mon- 
te Corignone. 

Sia sia quel che piò si vuole della verità o falsità del 
Comento: io son lieto d’ un riscontro si poco aspettato fra 
la Copia del Notaio Dionisio e la Lettera di Frate Mario. Ben 

10 sapeva, nell' andare in Slonte Cerignone, che ivi era 
stato un ricco Archivio, dal quale avea tolto le piò pre- 
ziose Notizie il Cardinal Garampi: sapeva, che v’ era nel 
1617 un Comento all’ Inferno, ma non avea posto mente, 
che il Clemcntini avealo tenuto per fattura di Dante. Cer- 
cai del Comento; cercai dell’Archivio; ma non trovai altro 
in Monte Cerignone se non la piò cara c dolce ospitalità. 

11 l'aggetti poi meco si dolevn della dispersione di qucll’Ar- 
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ehivio e della vanità delle sue cure per trovarne una qual- 
che reliquia. Ignorava parimente dove fossero gli spogli 
Montecerignonesi del Garampi. Bisogna guardare nella Gam- 
balunga di Rimini. .> 

A questa presiede un Bibliotecario d’alti spirili, e gran- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto- 
rie; il Dottore Signor Luigi Tonini. Chi più di lui potreb- 
be far vivi que’ lavori del dottissimo Cardinale? Nè sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mutino, compresa nello Stato de’Carpigne- 
si Fcltrii, la quale nel 1228 fu da essi posta insieme con 
la Faggiola del Conca e con Monte Cerignone sotto la di- 
fesa e protezione di Rimini \ Quel Corneo lo posseduto nel 
1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obbliato nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e la ri- 
nomanza del Tonioi, se gli venisse fatto di trovarlo nella 
Biblioteca, da lui curata, od in altro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla Lettera e sulle glossale di 
Frate ilario? Non ho più sotto gli occhi 1’ Opera di Pietro 
Antonio Guerrieri *, pubblicata nel 1667, dove si parla del 
Commento di Monte Cerignone; ma non m’è ben chiaro se 
il Guerrieri parlò di suo e de’ suoi tempi, o se stette , sì 
come io vo’ pensando, alla fede soltanto del Clementini. 

Qui bisogna notare quanto poco importassero gli studj 
Danteschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si 
prestasse da lui alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Montefeitro ( to’ induce lalhora a prestar fede 
ad un Contento, etc. ). Pur tuttavolta, nè il Notaio Dioni- 
sio nè il Clementini, uomo di fede incorrotta, od alcuno 
de’ loro contemporanei aveano l’ombra del dubbio, che il 
Comenlo non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo 

• redi il Documento, Num. 2. 

* Guerrieri, Genealogia di Carpegna, Roma, in 8.® (A. 1667 ). 
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nel 1303, e le Iradizioui previdenti nel 1617 sulle rive del 
Conca, nella Faggiolu ed in Monte Cerignone, fra genti o 
non letterate o poco letterate, quando niuno conosceva i 
racconti di Frate Hariol No: questo si mirabile accordo non 
dee vo'crsi poter credere I’ effetto solo del caso. 
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Già’ l'intelletto Latino avea trionfato da per ogni dove 
nella nostra Penisola , in su’principj del secolo decimo 
quarto. S' erano mutate le Leggi e 1* usanze ; poche reli- 
quie sopravviveano della natura Longobarda; poche, ma 
di quelle che sono indestruttibili, quando un popolo ha 
regnato lungamente in una regione. Alcune di sì fatte re- 
liquie durano ancora nell’ età nostra. Dante Alighieri fu 
1’ uno di quelli, che maggiormente, per quanto si vide \ 
odiò la barbarie Longobarda, e gloriossi d’appartenere 
alla razza Romana, così per la linea paterna come per la 
materna, essendo la donna di Cacciaguida venuta da Fai 
di Pado, cioè da Ferrara; città dell’ Esarcato di Ravenna. 

Queste cose avrei dovuto serbarle per la Scrittura da me 
promessa intorno alla cessazione del guidrigildo al tempo 
di Dante: ma piacquemi di staccarle dalla lor sede pro- 
pria, perchè la necessità mi condusse a parlare del Lati- 
nismo d’ Uguccione della Faggiola, colà dove io riprovai 
l’ interpetrazioni de’ Cementatori di Dante, i quali voglio- 
no, che nel Poema la voce Lalino valga Italico in genera- 
le. No, dissi, e ripeto: no, la voce Latino significa gli uo- 
mini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo, ma 
si dal Romano, al pari dell* Alighieri, che traeva l’origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: e terra Lalina vuol 
dire una terra suddita dell’ Imperio Romano, che non fu 
mai conquistata dai Longobardi, sì come il Moutefellro ed 
il Bolognese, ove nacque Pietro da Medicina; c come 1’ I- 

1 Vedi prce. pag. 163. 
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sola di Sardegna, un ciltadino della quale, Frate Gomita, - 
è additato a Dante in qualità di Latino \ 

Ma nella Divina Commedia s’ incontrano tre persone , 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena, cono- 
sciuto in vita dal Poeta, e Griffolino d’ Arezzo, entrambi 
Alchimisti; ed il famoso Conte Umberto degli Aldobran- 
deschi, ammazzato in Campagnatico di Maremma , e fi- 
gliuolo di Guglielmo, che Dante chiama un gran Tosca- 
no \ 

Tornando al proposito della mia nuova interpetrazione 
di questa voce Latino in bocca di Dante, con qual dritto 
un Aretino ed un Sanese ardiscono chiamarsi Latiniì Sie- 
na ed Arezzo furono conquistate da’ Longobardi; ma non 
per questo e Griffolino e Capocchio doveano cessare di cre- 
dersi usciti dal sangue Romano, se veramente uscivano. 
Laonde niun danno procede alla Storia di Siena e d’Arez- 
zo, nel caso che alcuni abitatori di quelle Città si credes- 
sero, bene o male, forniti di sangue Romano. Dante do- 
manda (cosi fa due volte nell’ Inferno 1 ed un'altra nel 
Purgatorio 4 )* se fra 1’ ombre, end' egli è circondato , vi 
sia un qualche Latino ? E tosto rispondono in tal qualità 
Griffolino e Capocchio. La curiosità del Poeta non si ri- 
sveglia in generale per qualunque uomo nato nella Peni- 
sola, di stirpe o Longobarda o Bavara o Salica od Aleman- 
na; ma sol per gli uomini di sangue veramente Latino , 
dovunque si trovino, ed anche nell’ isola di Sardegna: ciò 
che chiari sec il suo giudizio intorno all’ eccellenza della 
rezza Romana, miseramente in altri tempi vinta da’ Lon- 
gobardi, cd ora vincitrice alla sua volta. 

Fermalo ben questo punto, si vegga Be Dante prestò fe- 
de a quelle due prime ombre. 


1 Dante, Inferno, XXII. SS, 81. 

3 Dante, Purgai. XI. 58, 59. 

a Dante, Inferno, XXII. 65: XXIX, 88. 

4 Idem, Purga lofio, XU1. 93. 
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I. I due Alchimisti Griffolino e Capocchio. 

L’ Alchimista e I* Astrologo non erano scevri nè di fa- 
ma nè di molta dignità nel decimo quarto secolo, ed anzi 
le scienze occulte contenevano un gran mucchio di timo- 
ri c di speranze, che sono il fondamento dell’ ammirazio- 
ni e delle paure de’ popoli. E però non rilevo dalle parole 
di Dante, eh’ egli non avesse a Griffolino d’ Arezzo man- 
dala buona la sua pretensione, vera o falsa, del sangue 
Latino. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sa- 
nese; popolo accusato di vanità dall’ Alighieri; di tale va- 
nità, che la Francesca non era da tanto. E qui lo stesso 
Copocchio ricorda le vanità della famosa Brigala, detta la 
Godereccia o la Spendereccia , nella quale s’ unirono al- 
cuni giovani Sanesi ed in poco d’ora spesero un dugento 
mila fiorini d’ oro in cene, in desinari ed in bestialità d’o- 
gni sorta. 


II. Di Sapia de' Sar acini. 

Sanese, al pari di Capocchio, fu ( Domna ) Sapia , la 
quale si fece a parlar con Dante, allorché questi chiede- 
va se intorno a lui vi fosse una qualche anima Latina fra 
quelle punite in Purgatorio per la loro invidia. I\è trala- 
sciò Sapia di rammentare la vanità de’ suoi concittadini, 
che speravano in Talnmone: Porlo da essi acquistato nel- 
la loro Maremma, pel quale già si teneano dappiù , quasi 
uomini possenti sul mare, nè meno de’ Pisani c de' Geno- 
vesi o de’ Veneziani. LT ira costante dell’ Alighieri contro 
Siena, sì nell’ Inferno e sì nel Purgatorio, fu forse l’effet- 
to de’ danni gravissimi, che i Sanesi, collcgalisi co’ Fio- 
rentini, recarono a’ Ghibellini ed a’ Bianchi nell’estate 
del 1307, devastando il paese intorno ad Arezzo in Val 
di Chiana ed in Val d’ Ambra. 

Quanto a Sapia, ella fu moglie di Ghinibaldo de’ Sara- 
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cini, e fondò con suo marito un Ospizio pe’ viandanti nel 
1265, secondo un Documento, scoperto da Einmanuele Re- 
pelli Sapia non rispose all’ interrogazione di Dante col- 
1’ affermare d’ esser anima Latina ; ma, volendo pur scio- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sanesi, cercò 
d’allargar quell’ interrogazione a tutti gli abitatori della 
Penisola, dicendo: 

a 0, frale mio, ciascuna ( anima ) è cittadina 
« D’ una vera città; ma tu vuoi dire, 
t Che vivesse in Italia peregrina b 

Rispose dunque un’ anima Sanese, non come Latina , ma 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s’ e- 
rano ben confuse tra loro, per la diversità viva tuttora del- 
le razze dei popoli e per quella delle lor Leggi personali. 
Fra’ Documenti, che qui soggiungo, si vedrà 1* Atto, con 
cui Cunizza di Romano, sorella d’ Ezzelino, manomette in 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito dell’ E- 
ditto di Rotari, ovvero delle Quattro vie , congiunto col 
rito Ecclesiastico del civis Romanus. Nel Reame di Napo- 
li sussisteano ad un’ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fin oltre la metà del decimo sesto secolo. II passo qui 
recato di Sapia è rilevantissimo; e’ si può risguardar qua- 
si un Comenlo a’ pensieri della Lettera di Dante del 1310 
intorno all’ eccellenza della razza Latina su tutte l’ altre 
stirpi Barbariche, abitatrici d’Italia nel 1300. Secondo i de- 
siderj del Poeta, divenuti assai più ardenti dopo la calata 
d’ Arrigo VII, quell’ Imperatore dovea far trionfare la stir- 
pe Latina sopra ogni altra, e dar principio ad un nuovo po- 
polo, che si perdesse in quello de’ discendenti da’ Troiani 
d’ Enea: a Pone , sanguis Longobardorum , condduclam 
o Barbariem: et si quid de sanguine Trounobuh Latimo- 
« ncMQUK superest, ILLIS CEDEI i. Grandi odj contro Dan* 


■ Rzprrrt, Dizionar. Geograf. Storico, etc. I. <>91. 
* Dìntb, Purgai. XIII. 94-9G. 
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te Alighieri dovranno concepirsi ora nell' animo, non dico 
degli Scriltori di Germania, che sodo cotanto studiosi di 
lui, da’ Re fino a’ contadini, ma in quello del Professore 
Merkel, che si sforza di mettere il senno Longobardo so- 
pra qualunque altro senno: del che riparlasi nel Codice Di- 
plomatico Longobardo sotto 1’ anno 760. 

§. III. D' Umberto degli Aldobrandeschi , Conte di Soana 
e di Santafiora. 

L’ Alighieri, fermo in questo suo concetto, volle tenere 
altri modi ad inculcarlo nelle menti, quando il Conte Um- 
berto di Soana e di Santafiora gli comparve nel Purgato- 
rio, e, senza punto essere interrogalo se fosse o no Lati' 
no, gli disse: 

a Latino fui, e figlio d* un gran Tosco-, 

a Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre » 

Sì, Umberto nacque in Toscana; ma la sua famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto con cui ella visse, quando Gai 1 - 
lomagno la condusse in Italia; e però tal famiglia, secon- 
do l’indole delle Leggi personali , disdegnava d’essere 
credula o Romana o Longobarda, o di qualunque altra Na- 
zione. Dopo Carlomagno, la patria non si riputò essere 
se non la Professione della Legge , con la quale vivea cia- 
scuno de’varj popoli della nostra Penisola. Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo studio della Divina Commedia 
con quello del guidrigildo e della condizione de’ Romani 
vinti dai Longobardi! Bmmanuele Repetti 'additò i Docu- 
menti, donde si dimostra esser Salica l’origine degli Aldo- 
brandeschi, la quale da Giovanni Villani credeasi Longo- 
barda. 


* Dante, Purgai. XI. 58, S9. 

■ Rkpettt, Dii. Geogr. Storico, He. V. 1*4- (A. 184S). 

— Appendice al Tomo VI, pag. 85. (A. 184*1- 
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Umberto, dicendo esser figliuolo di Toscano, avea già 
dello d’ esser nato in Italia-, laonde il Latinismo, di cui 
egli si vanta , sembra in sulle prime una ridondane 
di stile od un falso pensamento dell’ Alighieri: pur, e’non 
v’ ha nulla di si conforme alla Storia de’ suoi tempi. Car- 
lomagno in quelle, che si malamente chiamansi donazio- 
ni da lui fatte alla Chiesa Romana, e che non furono se 
non restituzioni parziali d’ alcune Provincie al legittimo 
padrone, cioè, a Roma, di cui egli con suo gran profitto 
godeva chiamarsi Patrizio, vi comprese lo Stalo di Rosel- 
le, di Populonia, di Soanae di tutta quasi la Maremma 
Sanese. Ciò fatto, chiamò in Siena e nelle Sancsi regioni 
molli Franchi Salici e Ripuarj, e tra gli altri coloro, i qua- 
li si dissero poi Aldobrandeschi; generazioni, che s'af- 
frettarono d’ aver dal Romano Pontefice l’ investitura di 
Roselle, Populonia e Soana; dichiarandosi ligia di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono ancora nel famoso Codice 
Colonnese Valicano di Cencio Camerario, e furono stampa- 
li dal Muratori ( ma soprano Codice di minor pregio) due 
Atti di questo lìgio omaggio: * l’uno, celebrato il 31 Lu- 
glio 1207 dal Conte Ildebrandino , il quale promise in 
Montefiascone a Papa Innocenzo 111 fedeltà e ligio omag- 
gio, e ne ricevè l’ investitura di Roselle, Monlalto cd altre 
Terre, mercè una coppa d' argento, in segno dell’alto do- 
minio del Pontefice: l’altro del suo figliuolo, il Conte Boni- 
facio, che fece gli stessi giuramenti di fedeltà e di ligio 
omaggio ad Onorio 111 per Roselle, Grosseto, e le Terre vi- 
cine. Bonifacio, anche mediante una coppa d' argento , 
n’ebbe l’investitura, il dì 7 Agosto 1225. Quell’ lldebran- 
dino del 1207 fu padre altresì di Guglielmo ed avo d'Um- 
berto, il Latino. 

Sì falle investiture del secolo, nel quale nacque Dante 
Alighieri, dimostrano in qual modo un uomo Salico dive- 
niva uomo Latino ; e la Divina Commedia fa teslimonian- 

• Muratori, Aut. M. A Evi, I. 613-616. (A. 173»). 
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za, che questi Salici Aldobrandesehi pigliavano con orgo- 
glio un tal nome, quando già s’ era chiarita la vittoria del- 
l’ intelletto Romano sulla razza Longobarda e sopra ogni 
altra stirpe dominatrice d’ Italia. 

Non ho potuto in questo luogo accennar se non di volo 
a si grandi ed a si complessi avvenimenti: ma tutti gli uo- 
mini sinceri vedranno, spero, l’affinità dello studio di 
Dante con quello del Codice Diplomatico Longobardo , e 
della cessazione del guidrigildo nell’ età del Poeta. Due 
sono, Guido di Montefcllro e Pietro da Medicina, i veri 
Lalini da lui ricordati, e per patria e per nascimento; due, 
GrifFoiino e Capocchio, pretendevano essere di sangue La- 
lino: Sapianon pretendeva nulla, ma, per poter parlare a 
suo modo, finse di credere, che nella bocca di Dante Lati- 
no valesse Italico in generale: il Conte Umberto poi si glo- 
riava esser divenuto di Salico un Latino. 

« PONE, sanguis Longobardoiujm,COADDUCTAM BAR- 
« BARIEM, giova recitar di nuovo le parole dell’Alighieri: 

« et si quid de Troianorum Latinorumque sanguine supcr- 
« est , 1LLIS CEDE! » Massimo propagatore del concetto 
Latino fu dunque il Poeta, prima del suo esilio e dopo: n«a 
il suo Poema riuscì la màssima incarnazione di tal con- 
cello; nel qual senso, ha ragione il Marchese Azzolino, la 
Divina Commedia divenne il Veltro, e rendette illustre l'i- 
dioma Volgare, ossia la Lingua del sì. 
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Brani d'un h Ir omento , la cui mercè Buonconlc di Carpegna 
o di Monlefeltro , in nome suo e di suo fratello Taddeo , non 
che di Ranieri di Carpegna; s' ascrive nella cittadinanza di 
Rimini , e dichiara quali sono i Castelli della famiglia. 

Arno 1228. Settembre 27. 

( Dal Clementioi (I) )• 


In Christi nomine. Amen. 

Anno MCCXXVIK. Indictionc prima , io Palatio Comuqis Arimi* 
ni, io Consilio, sonalo per Campanaio , die terlio excunte Scpteni- 
bris, praesenlibus Dominis ( si tralasciano i nomi de testimoni). 

Haec sud! poeta , et concordine , et convenlioncs, facla, et factac 
ioter Dominino Bonlmcomitbm prò se, et Tadeo, Fralre suo, et Do- 
minum Rai.nkbium (e) de Carpegno (3j ex una parte, 

Et Comune Civilatis Arimini ex altera. 

In primis infirascripti Domini Bonbscomes , et Tadees , et Raine- 
bics bene esse Cives Civilatis Arimini , eo salvo , et hoc modo , et 
]>acto , quia non debent cogi , nec esse obstricti habitare, nec veni- 


( 1 ) Clcmentini, Raccolto Storico di Rimini. I. 3g3-399. (A. 1617). 

E’ lo trasse dal Libro degli Statuti di Rimini , conservato nella 
Segreteria della città. Ristampato dal Fantuzzi ' ; e mollo lodalo , 
come autentico e sincero Documento, dal Celtico *. 

(2) Niuno di questi tre prende per ora e per un buon tratto il ti- 
tolo di Conti nell’ Istromento. 

( 3 ; De Carpegno. Questo Ranieri usciva da’ Carpignesi propria- 
mente detti ; cioè dal ceppo principalissimo della famiglia , che ri- 
teneva il nome di Carpignn : linea primogeniale , ma superala dallo 
splendore de rami di Monte Copiolo e di I’ietrarebbia, perchè que- 
ste due linee si fecero Signore d’ Urbino. 

' Fantbiii, Mon. Rat. VI. 80-85. 

* Celtico. Storia di San Marino, pag 12-44 (A. 1804). 
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( 3 .°) Simìliter Caslrum Plebi s Carpionar cum sua curie , 
( 4 _°) Caslrum Perticar cum sua curie ( la Perlicara pres- 
so a S. Agata Fellria, P. ), 

( 5 .°) Caslrum ScAvust eum sua curie ( Scavolino: Terra no- 
tissima nella Conlea di Carpigna ), 

(6.°) Caslrum Mira tori j eum sua curie et di Sirie tu {Idem). 
(y.°) Caslrum Gataiae cum sua curie et districhi (Idem). 
(8.°) Caslrum S gannir cum e ius die frùftt (Comuni là d i San Leo), 
(g.°) Caslrum Montis dorali cum eius districhi ( M’ è i- 
gnolo ), 

(io.®) Caslrum Rosi ab cum sua curie ( Roma de' Corii ? 0 
Monte Romano fra Carpegna e Seslino ? P. ) , 

(i i.°) Caslrum Fiorentini cum eius ourte ( Monte Fioren- 
tino, tra Seslino e San Siste , dove sono le magnifiche tombe 
dei Conti Oliva di Piagnano. Cosi Paggetti : ma non sarebbe pini* 
tosto Fiorentino della Pieve di San Marino ? ), 

(12. 0 ) Caslrum Turicellae cum eius curie, 

( i 3 .°) Ilem Mons Copio li cum sua curie ( Monte Copialo, 
Monte Cer iguane , F uggiola o Torre Foggiala: tre luoghi vi- 
cini , che si veggono 1’ uno dall' allro ) , 

( i 4 °) Caslrum Montis Ceragnoni cum sua curie , 

(iS.'V Caslrum FazolAE cum sua curie ( quella sul Conca, 
Fedi Num. 22.), 

(16. 0 ) Caslrum Ripae cum sua curie ( Ripa Alta, non lun- 
gi da Mercatino in Conca ? P. — Credo sia Ripa Massana in 
comunità di Tavolelo ), 

( 1 7. 0 ) Caslrum Petra e Rubeae cum sua curie ( Pielrarub- 
bta, vicina di Macerata Fellria ), 

(18. 0 ) Caslrum Glocij cum sua curie ( Monte dello Loccia , 
non lungi di Gattaia? P.), 

(19.°) Rap/clv se Fecwm cum sua curie ( Comunità di Sor- 
cina, fuori del Montefeltro ? ), 

(20. °) Caslrum Sancti A rovini cum sua curie { Presso al 
liumicello Apsa, incontro a Pietra Rabbia ), 

(2 1 .°) Caslrum Montis Sanctae Mariae cum sua curie 
( Monte Santa Maria , vicino a Pielrarubbia ed a Macerata 
Fellria ), 

(22. °) Caslrum Leon ani cum sua curie ( Lonano , vicino 
alla Badia di Mulino ), 

35 


Digitized by Google 



371 


DOCUMENTI 


( 23 .°) Castrum Lvparou similùer ( Comunità di Pian di 
Meleto ) , 

(24. 0 ) Monasterium Muniti ( Famosa Badia , sul fiume del- 
lo stesso nome , che mette nel Foglia ), 

( 25 .°) Castrum Sprosaberti ( M’ è ignoto. Il Fantuzzi ' lo 
dice in generale, situato nel Montefeltro ) , 

(26. 0 ) Castrum S Alter ab Agatuae ( S. Agata Feltriti ), 

(27. 0 ) Castrum M alasi ( Comunità di S. Agata Feltria ) , 

(28. °; Castrum (Jori si ( Idem ) , 

(29") Mostis Falci ( Idem?), 

( 3 o.°) Moss Frascosi simili ter ( Sopra Sani Agata Feltria , 
vicino all' antica Badia di Moni Ercole, P. ) , 

( 3 i.°) Castrum Coldazi (Comunità d' Urbino ) , 

( 32 .°) Filli Beati Petri Homines , quos habet in Montai' 
to ( iS. Pietro in Massa sotto Penna di Billi? S. Pietro in 
Culla sotto J'alamelto? P. ) (11). 


Ego Ottonelujs , Imperiali Aulae , et nunc Domini Guglielmi 
Amati , Poteslalis Asinini Not. hanc cartam scripsi. 


(11) Se la Topografia non segue nella presente Scrittura l' ordine 
più rigoroso , neppure può dirsi eh' egli vi sia tenuto in non cale. 

■ Fantuzzi, Mon. Rav. VI. 405. (A. 1804). 
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rumerò in. 

Uguecione . jigliuol di Taddeo, per rimedio dell'anima, offerisce 
quindici suoi Castelli e possessioni alta Chiesa Romana. 

Anno 1232. Ottobre 24 ( 1 ). 

( Dal Codice Colonne» di Cencio Camerario e dal Muratori (e) ). 

Instrumentum quo Uodiccio Dadsi Deo et Ecclesiae Romanab ob- 
lulit omnia bona sua quae habebat VEL HABERE DEBEBAT (3) in 
dioecesi castellana, febentrana et bobiensi. 

In nomine Christx. Anni eius sunl MCCXXXI1. Indictione V. 
die VIJ. exeunte mense Octubri tempore Gbegorii Papae, et Fbidb- 
mci Imperatoria. Ego quidetn in Dei nomine Ugditio Dadf.i de c.i* 


(x) La data di questo Atto è del a4 Ottobre ; cioè del Settimo dì, 
exeunte il detto mese. ' 

(2) Il Muratori 1 stampò questo importantissimo Documento, se- 
condo una Copia , eli’ egli ebbe del Libro de’ Censi di Cencio Came- 
rario, cioè d’ Onorio III, contemporaneo, 

lo torno a pubblicarlo con qualche leggiera varietà , secondo il 
Codice Colonnese, or Vaticano , di Cencio , dove 1' offerta d Uguc- 
cione si legge a fol. 164 . 

(3) Rei habere debebat. Da queste parole si vede chiaramente , 
che Uguccione qui nominalo non solo sottopose alla Chiesa Romana 
le Terre da lui possedutela quelle parimente, sulle quali aveva pre- 
tensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie : non dell' eredita- 
rie di sua famiglia. E però egli nel 1232 non possedeva nè Castel 
d' Elei , nè il Castello di Paggiola Sonatellese, nel Territorio di Ca- 
stel d' Elei ; luoghi non annoverati fra’ quindici onde qui si favella. 
Ma, in quell’anno , v’era egli sul Sonalello un sì fatto Castello di 
Faggiola presso qualche altro padrone ? Le prove debbono additarli 
da chi afferma , non da chi nega d' essersi già fabbricata sì fatta 
Faggiola Sonatellese nel 1232. 

Non altre prove trovai nelle Lettere del valoroso Paggetti, se non 
i presenti brani dello Statuto di Castel d’Elci , dove si fa menzione 
d' un Istromento del 16 Marzo xzSa ; brani, che nel seg. Num. 5. 
si stamperanno ; ma furono scritti verso I' anno 1669 . Può ella una 
si recente leggenda far fede intera di cose appartenenti ul (252 ? 

' Moratti, A. M AEvi, 11. A. avi (A. 1 739). 
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si ho aloice (fi) prò tue et prò filiti meti propria et spontanea vo- 
hinlate liberoque arbitrio, prò redemplione animae meae et pareri - 
tum meorum do et o fiero l)eo et Ecclesiae R'mvnak et libi Do- 
mino Ravnu.do domini Papae Subdiacono Cappellano m>ssanoru»i re- 
clori et aposlolicae se !is legato recipienti nomine ipsius ecclesiae 
•’omanae concedo et trado omnia mea bona praesentia et futa- 
ra (3) quae habeo et Icueo vel aliquis prò me habel vel tenet, vel 
mibi pcrlinel in diocesi castellani perentrana et bobibnsi , seili- 
cet castrum Alfa ri et eius curtem , castrum Cornei i et eius cur- 
lem , castroni masseti et eius curtem , castrum muntis aiusti et 
eius curtem et partem mcam castri frageti et eius curtem et ea 
quae habeo in vili» monti» aoTtiNui et in villis de ca lance, et rccchet- 
TAM,et castrum de silva plana et castrum muntis pobtiulae et ca- 
slrum de fonte clusi et castellavi vecclbm, elcaslrum montis seto- 
lini, et villam de repello, et castrum de frisciana et eius curtem. 

Haec omnia praedicta cum omnibus suis pertinenliis et cuoi 
ornai jure et actione mibi in dictis rebus competenti et compeli- 
turo ilo et tradii libi eliclo dom ilo IUvnaldo legato recipienti si- 


(4.1 Uguilio Dadei de Castro Aldice. Qui 1 )adei è chiaramente 
quel Tadbo , di cui s' è ragionato nel precedente Num. 2 ; fratello 
di Buonconte. Il dotto Marini 1 credè, che Dadei fosse stata una fa- 
miglia padrona di Castel d' Elei ; ma il non meno dotto Paggetti 
mi scrivea di non aver potuto nulla trovare intorno a tal famiglia 
negli Archi'j del Monle 'ellro. Ciò che toglie tutte le dubitazioni è 
il vedere, che alcuni de' quindici Caslelli nominali nel presente Atto 
furono poscia posseduti da’ Faggiolani , come s’ andrà di mano in 
mano dimostrando co’ Documenti che seguono. Laonde in questo 
non si parlò d' una famiglia Dadei. 

— Dadei , cioè Taddeo , eh’ era vi-.o nel 1232 , e visse molli 
anni di poi E come vivo si nomina dal suo figliuolo Uguccione. 

— De Castro Aldice. Abitava in Castel d' Elei , senza esserne 
il Signore , che mi sembra esseie stato un qualche altro di sua fa- 
miglia ; del che ragionerò nel seg. Num. 5. 

(li) Omnia mea bona praesentia et futura. Sempre più si ri- 
ferma il punto, che Uguccione di Taddeo volle porre tuli' i suoi 
averi sotto I' alto dominio della Chiesa Romana ; e che però non 
possedeva Castel d’ Elei ; Terra , la quale s’ avrebbe do\ulo ec- 
cettuare, se fosse siala sua. 

’ Maiiini, Ragioni di San Leo , pag. M4. Pesaro. (A. 1 758). 
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eoi dicium est nomine dielae li masaf eeclesioe : qtiae omnia con- 
fiteor me possidere nomine ipsius ecclosiae uhm ime et ad fideli- 
lalem et servitium ei.s, et umili secondo anno in Testo sancii Pan- 
ckatii domino Papoe unum austurem, et iinuin cereum unius ii- 
brae ceree plebi xis i ini ub Al a ssa (6) nomine censos vel peusiouis 
solvere proniitlo. 

Et hoc ideo dictum est in secundo anno solvere pcnsionem prae- 
dictam, quia frater virus IUvmìrius ("]) de parte una debel tan- 
tundem solvere, sicut continetur in publico inslrumoiilo facto per 
inanimi magistri Stepham noiarii ;8). 


(6) Plebi X istmi de Massa. Cioè l’odierna Seslino di Toscana, 
cbe Tu la Città Capitale della Massa Trararia ; breve Provincia, 
posseduta dalla Chiesa Romana. Leone X poi nel i5ao cedette Se- 
stino ed una parte della Massa Thababia alla Toscana , die u' è 
tuttora in possesso. 

( 7 ) Frater mette Haynerius. Questi è Ranieri, che poi si disse 
della Faggiola. Fedi la Nota (5) al prec. l)oc. Num. 1 . 

Questo ttauieri divenne padrone del Castello di Faggiola. senza 
che Uguccione suo fratello dicesse d’ esserne compadrone ; si co- 
me certamente fu lluonconle ; un terzo loro fratello, cioè, ignoto 
ni Lilla, padre di Malalesla ed avo di quel Taddeo, Conte di Pie* 
(rarubbia, che nel 1 353 vendè il Castellare della Faggiola Con- 
clicse a Macerala Fellria (Fedi seg. Num. 22 ). 

1 dritti di Ranieri e d Uguccione, suo fratello, e gli obblighi 
loro del censo dovuto alla Chiesa Romana furono stabiliti neH'I- 
slronienlo del Notaio Maestro Stefano, di cui qui non si dice al- 
tro se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia Gii qui di 
si fallo Islromenlo, nel quale dovè dirsi perchè Uguccione di Tad- 
deo cessò d’ aver dritti sulla Faggiola Couchese ; drilli eredilarj 
nella loro famiglia, come si scorge dall' Allo del 1228. 

( 8,1 Magistri Stephani Noiarii Chi sa, se Uuonconte, il G o- 
viue , terzo loro fratello, intervenne in quell' Islromenlo di Mae- 
stro Stefano ? 

OSSERVAZIONE SU' QUINDICI CASTELLI, SOTTOPOSTI AL CENSO 
VERSO LA CHIESA ROMANA. 

Dodici di questi, che saranno segnali con asterischi, oggi ap- 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
il Repelli : 

* t.° Cast rum /Hfarj et ejus Cttrletn. In Val di Savio, Comu- 
nità di Verghcreto ( Iti petti, I, 66 ). 
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donatiovem oblaliotiem eoncrssionem et tradilionero per 
me meosque liberos et heredes in perpetuimi firma tu tenere et non 
contrnrenire sed ad omni persona legittime derendere et auctori- 
7are culli meis expensis (ibi domino legato tuisque successori bus 
nomine ecclesine romanak promitlo et obligo sub poena mille mar- 
carum argenti puri et optimi. ?ollempni stipulatione interposta et 
poena solula. iiaec ouinia praedicta sint in perpetuimi firma et 
rata. 

Praedictcs Dominus in i;umo liane paginam verbum dedit scri- 
bendi. 

Hoc actum ad plebem vistimi de massa, fn praesentia talium te- 
stium scilicet Arehipresbyteri plebis Sistini Kainebii, domini Cal* 
LETI nepotis domini legali , Boazn de valle vatula , Deusalyb 

DE CoBNAMO, DeoSALVI DE PLANO, GciOOMS DE LaNBTO. 

Ego (oiiannes sacri Palalii uterani, et comunis Massanobum no- 
iarius biis praediclis interrili, scripsi , compievi et in pubiicam re- 
degi, et sigilli m lueuui posui. 


2. " Castrtim Conti ET i et ejus Curtem. Comunità di Verghe- 
rete ( 1d. I. 8ot ). 

* 3.° Costruiti JVissETr et eius Curtem ( Murai, legge Mas- 
seti per errore di chi man logli le Copie). Comunità di Verghe- 
rete ( ld. IH. 637 ). 

* 4-° Costrutti Monti s /fjvsrt et eius Curtem. Comunità di 
Verglierelo ; vicino a Cella S. Alberigo ( ld. III. 4°o )• 

3. " Portevi tneam Fràcheti ( Comunità di S. Agata Fellria 
nel Mnnterellro Pontificio ). 

* 6.® Portevi Filine Monteroivk di . Fra la Marecch a ed il 
Sonatcllo. vicino a S. Solia di Marcccbia ( Repetti, IH 3i6 ). 

* 7. 0 Portevi Fillae Calancie. Nella Comunità di Pieve San 
Stefano: della ora La Cananecciao Cala necci a ( ld. I 44* J- 

* 8.° Rocchetta m. In Val di Savio, Comunità di Verghereto ; 
delta Rocchetta del Priore o Rocchetta della Cella S. 
Alberigo ( ld. IV. 8o5 ). 

* <). n Costrutti de StLE A plana, in Val di Savio , Comunità di 
Verghereto ( ld. V. 24.0 ). 

io." Castravi Monrrs Port/ulae ( Luogo a me ignoto ). 

* 1 1 .° Castravi de Fonte Clusi. In Val di Savio: Comunità di 
Bagno ( Repetti, II. 322 ). 

12." Castelli si Feccwsi. Sembra essere il Castrimi Fetus 
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della Badia del Trivio; del qual luogo parlano sodo il (3 93 gli An- 
nali Camaldolesi 

* i3.° Casirum Montis Bstouni. Comunità di Badia Tedal- 
do in Toscana ( ìd. III. 3a8 ). 

* i4.° Pillarti de Rufello. Comunità di Badia Tedalda (ìd. IV. 
807 ). 

* i5.° Caslrum de FnrscUNA et ejns C tir lem. Comunità di 
Badia Tedalda ( ìd. II. 346 ). 

L'ordine geografico è qui seguitalo nel nominare i luoghi delle 
tre Comunità di Verghereto, di Bagno e di Badia Tedalda. 

OSSERVAZIONE INTORNO AL DOMINIO, CH’EBBERO I DUE FRATELLI 

RANIERI ED UGUCCIONE DI TADDEO SU’ QUINDICI CASTELLI. 

Nessuno di qnesli quindici Castelli, sottoposti al censo in favor del- 
la Chiesa Romana, è nominato fra’ trenta due, che nel 1228 furono 
( Fedi Noni. 2 ) assoggettali a Rimini, li però i quindici non pos- 
sedeansi da’ due fratelli per titolo ereditario della lor famiglia Car- 
pignese Feltria di Pielrarubbia. Ignota m’ è l’origine del loro per- 
sonale dominio: ma non sarebbe proceduto ad essi dalla lor madre? 
Cosi parmi essere certamente avvenuto: ed ecco perchè nel seg . Num. 
4 si vedrà Uguccione di Taddeo, imitando il suo genitore, farsi Cit- 
tadino di fìimini, mentre questi vivea, ed assoggettare luti’ i suoi 
Castelli a tal città, fra’quali com prende ransi tanto quelli che gli spet- 
tavano in generale come a Carpignese figlino! di Taddeo, quanto i 
suoi proprj e particolari, da lui posseduti con suo fratello Ranieri. 
Ma perchè Buonconte, il terzo loro fratello, non ebbe dritti su’ quin- 
dici Castelli, soggetti al censo verso la Chiesa Romana ed annove- 
rati nell’ Istromento del Maestro Stefano? Perchè, rispoudo, la madre 
di Buonconte dovè non esser la stessa, che partorito avea Ranieri ed 
Uguccione a Taddeo. 

OSSERVAZIONE INTORNO A’ DRITTI DELLA BADIA DEL TRIVIO 
SOPR’ ALCUNI DE’ QUINDICI CASTELLI. 

Se il Repelti avesse badalo ài presente Atto del I23a, avrebbe a- 
vuto una maggior luce nel tesser la Storia de'dodici Castelli, or pos- 
seduti dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo sotto la pro- 
tezione della Chiesa Romana. E’ pensa *, che sette di questi, Alfero, 
Cananeccia, Corneto, Mongiuslo, Nasseto, Rocchetta e Selvapiana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trivio, 
si ricca di Carte antiche, le quali stamparonsi dagli Annalisti Ca- 
maldolesi, e risguardavano principalmente la famiglia de’ Faggiola- 

‘ Mittirrlli, Annal. Camald. VI, 173. (A. I7GI). 

* Rkpetti, loc. ctt. I. 30. 
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ni. Giudica perciò il Repelli, che Uguccione della Faggiolaed i fra- 
(olii avessero prima temilo il territorio de’ selle Castelli coinè Vicarj 
della Badia; che poi lo avessero violentemente usurpalo, l’uò egli 
mai presupporsi, che la Romana Chiesa ed il suo Suddiacono Rinal- 
do nel 1282 s'ingannassero, credendo i due fratelli Ranieri ed U- 
guccione di Taddeo, non la Badia del Trivio, padroni de sette Ca- 
stelli, coll" imporvi sopra il censo del cero e delio sparviero? lo non 
trovo, che alcun drillo si vantasse dalla Badia sopra ninno d' essi 
Castelli, se non dopo il 1232 . 

Nè, per quanto cercassi, trovai, elio la Badia esercitato avesse 
dritti civili sopra Mongiuslo e Rocchetta del Priore. Nel i 3 oo go- 
dea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d' Alfero nel 
i 3 o 6 su quella di Sau Matteo in Masseto V Non prima del 10 Mag- 
gio 1296, Giunta, Abate di 8. Maria del Trivio, acquistò da Mam- 
bilia, figliuola d’ un lldehrandino , una porzione di Cananecria *: la 
porzione, cioè, non posseduta nel ii3-2 da’ due fratelli Ranieri (del- 
la Faggiola)ed Uguccioue, figliuoli di Taddeo. Nelle vicinanze di 
Cornoto della Comunità di Vergherete in Toscana, la Badia potè a- 
ver molte possessioni; ma non si legge, che avesse avuto dominio e 
giurisdizione, si come I' avevano i due fratelli del 1282, fe.idatarj 
della Chiesa Romana. Un altro Cornelo, ma nella Flaminia, posse- 
dessi nel it 88 dalla Badia Camaldolese di San Bartolomeo di Cal- 
do 4 . 

Rimane de’ selle Castelli sol quello di Selvapinna, posseduto in 
comune da Uguccione ( il Grande ) e da Ribaldo della Faggiola con 
la Badia del Trivio nel 1298; del che ho promesso di favellare nel 
seg. Num. 9. Non so dunque perchè piacque al Bepetti d’ addebita- 
re ad Uguccioue, che avesse spogliata la Badia del Trivio. 

OSSERVAZIONE INTORNO A’ DRITTI DEL VESCOVO DI SARSINA 
SOPR’ ALCUNI DE’ QUINDICI CASTELLI. 


Maggior lite si mosse dal Repelli, ricordando i Diplomi pubblica- 
ti presso rUgbelli, e soprattutto uuo col quale Federigo II Impera- 
tore dicesi aver donalo nel 1220 moltissimi feudi, e tra gli altri Cor- 
nelo, Mongiuslo, Nasseto e Rocchetta ( forse del Priore ) al Vosco 
vo di Sarsina s . Fu tal Diploma ristampato dall’ Azzalli *; ed impu- 


■ Mrm*n.u, Aanal. Camnld. V. 24* (A. 1760. 

* Ine», Ibid. Append. V. 39 1. 

Idem, Jbid. V. 218. 

4 Idem, Ibìd. IV. 125. (A. 1 759). 

5 Bevetti, toc . clt . I. 3 o. 

6 Azzalli, Appendice (itti Sarsina) dell’ Antonini, pae. a8*-?84 Faenza 

(A. 1769). 8 
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grullo si come falso ila un uomo dollissiino a cui non pioemie in 
prima svelarsi, ma che poi comballè a viso npcrlo nelle sue celebra- 
le Memorie di Cradara del Pesarese \ Ciò aio luogo n molle liti 
Diplomatiche, delle quali si lessò la Storia dal Fumagalli J . 

L’ Autore do’ dubbj fu il Signor Annibale degli Aliali Olivieri, che 
narrò i casi d’ un famoso impostore, per nome Ser Tommaso da Ri- 
patransona. Costui fabbricò false Bolle di Papi e falsi Diplomi d'ini- 
peralori. Funnc punilo nella lesta, correndo V anno 14.07. Ma non 
v era bisogno di si falli racconti; ed il Signor Auoibalc degli Oli- 
vieri notò molle particolarità per far credere, che il Diploma del 
1220 fahbricossi 0 da colui o da qualunque altro falsario. Soggiun- 
se, che Federigo II nulla concedè di suo al Vescovo di Sarsina, ma 
consentì alle preghiere fattegli di confermare i molti c molti feudi, 
che gli s’ esponeva possedersi da quel Vescovado. 

Il censo cosliluilo da' due figliuoli di Taddeo nel 1232 alla Chiesa 
Romana è la più chiara dimostrazione, se io non m' inganno, della 
falsità od almeno dell' interpolazione; poiché non si poteva dodici an- 
ni dopo il 1220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, 0 da’ due fi- 

S ;liuoli di Taddeo Carpignese di Pielrarubbia si possedessero in feu- 
0 gli anzidelti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONE INTORNO AD UN’OPINIONE DEL REI ETTI 
SUL PADRE D'UGUCCIONE IL GRANDE. 

Avendo il Repelti concepito il pensiero, che Uguccione il Cran io 
avea usurpato i Castelli di Santa Maria del trivio, passò ad un se- 
condo concetto, cioè, che Ranieri, padre d’ Uguccione, fosse sialo il 
ladrone, posto da Dante in Inferno * col nome di Rmieri da Cornelo* 
E negò che si fosse mai veduta un’ altra Faggiola se non in Coroelo, 
Castello dianzi ricordalo nella Comunità di Vergherete 1 * 3 * 5 * . Qualunque 
altra Faggiola, eziandio fuori della sua Toscana, era da lui, già il 
dissi *, riputala come X Araba Fenice 7 ; del che si sdegnava meco il 
Paggelti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevoimcute, conoscen- 
do gli umori del mio amico. Niuno ebbe più di me in pregio la 
sua gran dottrina e I' eccellenza del suo cuore. Amava di contraddir- 
mi, prima per celia e poi da senno: laonde I’ amicizia nostra non 
venne meno giammai lino a che noi perdei; nè io lascerò mai d' o- 
norare la sua cara memoria. — Corneto, Castello antico de' due fi- 

1 Oliviem, Opuscoli di Calogerà-Mondclli, Tom. XXt. (A- 1/71). 

* Idem, Memorie di Gradare, pag. 13. Pesaro, iu 4 ” (A- 1 775). 

3 Fumagalli, lstit. Diplom. 1. 400. (A 1802). 

«Dante, Inferno, XII- 137. 

5 Repktti, loc. cit. 1 801. 

8 Fedi prec. pag- 77. 

1 Repetti loc ■ cil. II. 85. 
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gliuoli di Taddeo nel i 23 j, nvea la sua Chiesa di Sun Marlino ni 
ima Torre, della Foggiata. Chi mai pensò di negarlo? E perchè non 
polea da' Faggiolani, suoi Signori, chiamarsi Faggiola una Torre 
presso a San Marlino di Corneto? Ciò non toglieva, che i figliuoli 
Carpigncsi di Taddeo non possedessero il Castello di Faggiola sul 
Conca, nominato nel 1228 immediatamente dopo Monte Copiolo e 
Monte Cerignonc; ciò non toglieva, thè Taddeo di Piclrarnbbia ne 
vendesse il Castellare a Macerata Fellria nel i 3 j 3 . In cento luoghi 
de’loro altri dominj, non solamente in Corneto, poterono ed anche 
doverono i Signori del Castello di Faggiola sul Conca imporre ad una 
Torre, ad un Campanile, ad una Villa di delizie, ad una Chiesa ed 
a qualunque altro edificio il nome di Faggiola. 

Ma perchè Ranieri, Signor di Corneto ad un tempo e di Faggiola 
sul Conca, perchè Ranieri, padre d'Uguccione il Grande, fu I' uno 
de’ gran ladroni, 

« Che fecero alle strade tanta guerra? >. 

Come ijuò dimostrare il Repelli, che Corneto fu il titolo principale di 
Signoria preso dal Faggiolano, padre d’ Uguccionc il Grande? Nel 
seg. Num. 7. vedremo il nobili» vir Hjynerivs de Fabiola , non 
Haynerivs de Corneto. Gli Scrittori più prossimi al Poeta ri- 
cordano Rinieri, come un ladrone di Corneto nella Maremma Ponti- 
ficia; non di Corneto fra' più alti gioghi dell’ Appennino. Valga per 
tutti un Comenlo del ( 343 , che ora s' è cominciato a stampare in 
Firenze, tratto dal Num. 1016 della Riccardiana. dove si dice (pag. 
53 ) : » Messer Rinieri da Corneto di Maremma fu grandissimo ru- 
« batore, tanto che mentre visse tenea in paura totta Maremma, ed 
( in fino in Bulle porte di Roma, però ch'elli per sè medesimo face» 
« rubare in sulle strade. Ed ancora chiunche volpa rubare era da 
« luì ricevuto nelle fortezze sue c datogli ajulo e favore. » 

Se Ugucciooe della Faggiola non fu il Feltro di Dante, fu, cer- 
to, I' amico e l' ospite; poscia il congiunto. Degna opera sarebbe 
stata di lasciar suo padre in Inferno fra’ ladroni, dopo la morte di 
Fra Dolcino, avvenuta in Giugno 1807! In quel mese nou s'era ter- 
minata dal Poeta la Prima Cantica; e ben egli avrebbe dovuto can- 
cellarvi ciò che avesse ivi dello intorno a Ranieri di Corneto , se ve- 
ramente avesse inteso parlar del padre d' Uguccionc. 
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NUMERO IV. 

Notizia d’ un in trotti futa, col quale II gite ciò ne di Taddeo 
sottopone i suoi Castelli alla città di Bituini. 

Anso 1234 - Novembre 3 o. 

( Dal Cleuieolioi (I) ). 

« Ancorché fossero cessati i sospetti della guerra fra Rimine- 
v si, et Urbinati, non per questo restarono altri Signori di procura- 
« re d' esser connumerati fra i Cittadini di Rimino, e fra questi alti 
« trenta di Novembre (i 234 ) Uguizzonkdi Taddeo (2) co Figliuo- 
li li vi fu ascritto, et egli sottopose à Rolando Rossi, nuovo Pode- 
« sta, et al Comune, le Terre Castelli, e le Ville che possede- 
« va ; acciocché nè disponesse a suo piacere , co' sudditi uè gli 
« eserciti Riminosi, à loro proprie spese conira qualsivoglia po- 
ti tema (3;, e persona , eccello T Imperatore, con riserva però 
« di non essere astretto ad abitar la Città, se uou in tempo di 
< guerra, e senza condurvi le Donne. 

1 Si ubbiigò anco à moli’ altre cose, per sicurezza delle quali en- 
ti Irarono sigorlà Ugo da Carpegna (4), R amberto di Giovanni de' 
t M alatesi 1, e Rinaldo Lamberti. 

1 All'incontro la Città per mostrare parlicolar gratitudine, 
a 3’ offerse alla difesa loro , e delle Giuridittioni, e più di con- 
s segnargli dentro à d’ essa una casa da par suo, con tutte le 


(1) Clementini, Raccolto Storico di Rimini, I. 452, 433. Rimi- 
ni (A. 1617). 

(2) Ugtiizzone di Taddeo. Ecco la vera traduzione in volgare 
delia parola Dadei, che Gn qui s' era preso come un cognome d' una 
famiglia di Castel d' Elei. 

( 3 ) Conira qualsivoglia potenza. Qui Clementini accenna di vo- 
lo alle solite clausole, adoperate nel i22Sda Taddeo, padre d' U- 
guceionc. Cedi le Note al prec. Num. 2. dalle quali si scorge, che 
questo medesimo Uguccione di Taddeo era uomo di vaglia per- 
chè possessore di molle Castella, ed obbligalo a far la guerra 0 
la pace, secondo il piacere de’Riminesi. 

( 4 ) Ugo da Carpegna. Questi era de Conti propriamente detti 
di Carpegna , cioè della linea primogeniale. 
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s comodila, c giardino per lo valore di cento lire , et altrettanti 
3 in contanti , come apparisce ne' rogiti di Nicolò dklla Ricor- 
3 danza , essendo testimoni Ucouxo Grotto , soldato del Po- 
b destò, Armanno, et Ecipdio Grasso, Giudice del Comune, e 
» Giovanni da AIontéviorr, Piazzavo (5). s 


(5) Se Ugnccione di Taddeo aven promesso di pagar il censo 
alla Chiesa Romana ( Pedi prec. Nora. 3 ) per tuli* i suoi Ca- 
stelli , come ora egli li viene assoggettando a Rimini ? E co- 
ni' esso Ugnccione la l’uno c l’altro trattalo con Roma e con Ri- 
mini senza I’ intervento di suo padre Taddeo, che tuttora vivea 
nel 1234 ? A ciò si risponde facilmente : 

1 . “ Che il patrimonio d’ esso Ugiiccione apparteneva soltanto 
a lui ed a suo fratello Ranieri fdella Faggiola) per ragioni della 
lor madre, le quali non procedevano da nessuna delle tre linee 
della famiglia de’ Carpignesi ; cioè di Carpigna propria, di Aiuole 
Copiolo c di Pielrarubbia. 

2 . ° Che questo era il costume de’ tempi , navigar con ogni ven- 
to; mettersi ora sotto la protezione della Chiesa Romana ed ora 
dell’ Imperio, e soveule dell’ima e dell’altro per essere pronti sem- 
pre a tutti gli avvenimenti ed a parteggiar pel più forte. 

OSSERVAZIONE SU’ FIGLIUOLI D’ UGUCCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presente Allo si fa de’ figliuoli d’ Uguc- 
cione di Taddeo, potrebbe far credere , che costoro fossero stati 
di provetta età nel 1234, quando essi ottennero la cittadinanza 
di Rimini. L’avo Taddeo , in tal caso , avrebbe dovuto morire 
più che centenario, verso il 12 U 0 . E però l’altro figliuolo d esso 
Taddeo , cioè Ranieri della Feggiola , il quale vivea nel 1 274 
( Pedi seg. Num. 7 ), sarebbe pervenuto anch’egli forse ad un’ 
enorme vecchiezza. Ecco perchè il Lilla opinò, che non un solo, 
ma due fossero stai’ i Ranieri Faggiolani ; l’uno avo, padre l’al- 
tro d’ Uguccionc il Grande. 

Ala non essendovi più l’istromenlo del 1234 , e dovendosi per- 
ciò stare alla relazione del Clementini , che non afferma d' es- 
sere i figliuoli d’ Ugnccione innoltrali nel cammin della vita in 
quell’ anno 1234, nulla vieta di credere, che fossero fanciulli 0 
teneri giovinetti ; e che il padre contrattasse per essi nell'Istro- 
mento, facendoli ascrivere olla cittadinanza di Rimini. E non dice 
il Clementini, che que’figliuoli fossero venuti nella città per giu- 
rare alcun patto di tal cittadinanza. E già s’è veduto (prec. Num. 
2 ) , che senza il consenso e la sottoscrizione de’ figliuoli, Uguc- 
eione, lor padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana Chiesa. 
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Ciò poslo, piò benissimo il Taddeo del 1228 aver generalo nei 
princi|>j del secolo decimo lerzo i due figliuoli (lanieri della Fag- 
giola ed Ugticcionc: polò benissimo questo Uguecione aver figlinoli 
o fanciulli o poco men clic fanciulli nel 12ÌII: ed il Coute Lilla 
non ha bisogno di colmare lunghi spazj di (emp con lo stabi- 
lire due generazioni di due Kanicri della Faggiola ; l' uno avo , 
l’altro padre d’ Uguccione il Grande. 

Nè Taddeo del 1228 mori nella più decrepita eia, verso il i 25 o, 
prchè si vede sempre impegnalo in tulli gli affari di quel tem- 
po : ed avrebbe ptulo vivere più lungamente se la pslileuza non 
lo avesse follo dal mondo. 


NUMERO V. 

Brani cavati dal fot. io 3 degli Statuti di Castel d' Bici, don- 
de si pretende trarre la dimostrazione d' esservi stata una 
F uggiola sul Sonatello, secondo un Istromento dell" 

Anno 12IÌ2. Marzo 16. 

( Copia donatami dal signor bario f abbri della Faggiolo (1) ). 
OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 


Prima di recitare quest’ampllosa ed enfatica Scrittura, giova 
dir qualche cosa intorno alla pretensione Sonalcllcse. Ninno per 
più secoli avea dubitato che la Città Fcrclrana fosse diversa da 
quella di San Leo, e che il Vescovato Ferelrano fosse ancor quello 
di San Leo. Nè Pio V ne dubitò, quando egli nel 1872 Irnsfe- 
rillo da San Leo in Penna de’ Dilli, pr le necessità della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione d’inestinguibili odj fra San 
Leo e Penna di Dilli ; odj rinfrescatisi, allorché la Città Fcrelra- 


(1) Il Signor llnrio Fabbri, come già dissi nel Feltro del 1S2G, 
vive in Morlnno sul Ronco , incontro a Santa Sofia, clic prende 
il nome da quel fiume. Fu il presente brano fallo copiar da lui 
cou ogni diligenza in Gasici d’ Elei. 
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na lento di riacquistare i perduti suoi dritti , ricorrendo a’ Tri- 
bunali di Roma. 

Il Clementini , cbe già udimmo teneva per certo non esser 
San Leo se non la città Ferelrana. Ciò dispiacque al Causidico 
Paolo Danieli *, clic scrisse nel 1729 pe’ suoi Pennesi. Nel 1732 
gli si fece incontro, c non senz’acerbità, l’egregio Arciprete di 
San Leo Ciò. liutista Marini coll' Apologetico Feretrano *. Ma 
tuli’ i termini della contumelia e della cieca passione s' oltrepas- 
sarono dal Calvi 4 , cittadino di Penna de' Dilli, quaudo egli re- 
plicò nel 17% al Marini. Assai più padrone di se stesso, nell'an- 
no 1753 , venne in soccorso del Calvi un uomo illustre pel suo 
casato; Fra Vincenzo Contarmi 5 , elegante Scrittore Latino, al 
quale solamente, non al ( alvi, rispose nel 1 7 58 il Mariui 6 col 
suo Saggio di Ragioni per San Leo. Parve all’ insigne uomo 
Signor Annibale degli Abati Olivieri 7 , che tal risposta fosse stala 
trionfante ; ma ella non conteneva intero il Documento migliore, 
clic poi fu stampalo alla distesa dal nostro Melchiorre Delfico 8 
nella sua Storia di San Marino. Apparisce da tale Scrittura, tro- 
vata negli Archivi di San Marino, che nel 17 Moggio i 3 oo li- 
berto in li loia vasi Vescovo di San Leo di Monlefeltro. In ciò per 
P appunto stava tutta la questione; poiché pretendevano i Pennesi 
d’ essere stato Monlefeltro il nome d’ una Provincia , e non mai 
della particolare Città o Castello di San Leo: e che perciò Pe- 
scavo Feretrano significasse il Vescovo d’una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Gli Scrittóri Pennesi non si contentarono di veder San Leo pri- 
vato del suo proprio Vescovo: ma presero a voler privarlo delle 
ricordanze d’ una parte del suo Territorio. Imperocché avendo 
credulo il Marini 9 , che la Faggiola sul Conca fosse stata nel 
territorio di San Leo, e che da questa fossero proceduti i Fag- 
giolnni d’ Dguccione il Grande; contro lui s’avventò il Calvi, di- 
cendo : c Ncque ea minus temere rilutila Fagiola sopra 

» Casirum Ilicis est: tanti eam fecere Fagiolani ut Ilicensi Prae- 
» tori in Castrimi Faciolae jus esse volucrint. ... ut ex Instru- 
s mento rogato per Bisohbm filium Bisonis Figliotti de Castro 


* Vedi prec. pag. 246. 

’ Damkli, Allegatone» variae (A. 1729). 

3 Munsi, Apolog. I'ihkit. am!m (A, 1732). 

* Calvi, All l’seudo FzamuMJM Mahim Mesponsa (A. 1739). 

‘ Colmami, De Episcopato Kkketraso (A. |753). 

Maium, Magioni di San Leo (A. 1758). 

" Olivieri, Memorie di S. Tommaso in Foglia, png. 29 (A. 1778). 

8 Delfico, Storia di S. Marmo, Doc. pag. XV111. (A. 1864). 

9 Mauini, Magioni di San Leo, pag. I4t. 
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» Iticis (16 Marzo 1252); Ex Libris Regesti Cominunilalis Ca- 
» STRI ItlC.IS » 

Questi brani, dove si ricorda un tale Islromento, si pubblica- 
no da me , non so se per la prima volta : e per essi nasce il 
dubbio, se nel 12^2 vi fosse stata o no una Faggiola sul Sona- 
talo , come una ve u'era sul Conca nel 1228 . nominata dopo 
Monte Copiolo c Monte Cerignone. Anche il P. Severino Giorgi, 
nella sua Storia Manoscritta di Sant’ Agata Feltri», seguitò l'o- 
pinione di Gio. Battista Marini, che la Faggiola d'Ugucciono il 
Grande fosse stata in sul Conca : Storia indiritta dal Giorgi al 
Dottor Enea Nastasini di Sant* Agata Feltria. Il signor Filippo 
Nastasini suo nipote, con rara bontà permise, che quel cospicuo 
lavoro stesse lungamente tra le mie mani. Ma il Giorgi non so- 
spettò giammai , nè questo era il suo argomento, che Uguccione 
della Faggiola sul Conca potesse mai credersi da niutto essere stalo 
il Peltro di Dante Alighieri. 

Qui cominciò la mia disputa col dotto e gentile Abate Pagget- 
ti, di Scavolo in quel di Sant’Agata Feltria : della qual dispu- 
ta già feci parola J . Pretendeva egli, che mai non vi fosse stato 
in sul Conca un Castello, ma solo una Torre dotta Faggiola. per- 
chè cinta di faggi: che il vero Castello di Faggiola sorse in sul 
Sonalello , e che del Sonatellese parlossi nel 1228 da Taddeo e 
Buonconlc di Monlefeltro: lo stesso Castello, di cui si favellò nel 
J202 nell’ Islromento , che non v’ è , di Notar Risone Ciglioni. 
Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti ; varie 
le comuni dubitazioni ed indagini , or sopra un punto ed or so- 
pra un altro. Ma queste dubitazioni debbnn cessare, or che io 
stampo l’ Islromento, che allor non avea, del 1 353 , dove si ven- 
de a Macerata Feltria il Castellare del Castello di Faggiola sul 
Conca e sulla via di Monte Cerignone. 

Un Prete di Sant’ Agata, del quale non ricordo il nome, tentò 

d’ intromettersi nella stessa controversia, e scrisse in un Giornal 

Bolognese del 22 Settembre i 84 -o, che io m’ era lascialo ingan- 
nare dal P. Giorgi nel credere d’esservi stata una Faggiola Con- 
chese, ove fosse nato Uguccione } che perciò io tenni Uguccione 
pel Peltro di Dante : ma che il Calvi ebbe ragione d’assegnare 
la Faggiola del Sonalello ad esso Uguccione. Si fatta sentenza So* 
nalellese fu abbracciata dal Lilla; nè altri forse gli diè contezza 
di tali opinioni se non quel Prete di Sant’Agata. 

Quando presi a visitar le rive del Conca, io era già certo nella 

mia mente, che ivi fosse venuto in luce, od almeno signoreggialo 
avesse Uguccione. Allora io ignorava il nome del P. Giorgi ; nè 

1 Calvi, loe. cit. pag. 31 . 

3 fedi prec. p«g- 85. 
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le bontà del Nnstasini verso di me s’eran mostrale. Nò giammai 
mi sursc un dubbio al mondo, clic si dovesse disgiungere il grii|>- 
po deirislromento del 1228, là dove si ricordano insieme i luoghi 
lutti del Conca, ovvero Monte Cerignone, Monte Copiolo c Fng- 
giola, per trasportar Faggiola da questo gruppo in sul Sonateli». 
Veggasi ora nelle Note, che seguono , in qual modo svaniscano 
le prove, che il Calvi additò, quasi elle procedessero dall'ignoto 
Istromenlo del 1252 di Notar Figliolli , dell’ esservi allora stala 
una Faggiola Sonatellese. Pur tullavolta sì falle ombratili prove 
dovetler sì forte piacere ad un Autore si ragguardevole come il 
Ulta, che sol da questa oscura Corografo si fece a voler giudi- 
care anche intorno al Feltro di Dante, quasi Uguccione fosse nato 
fuori del Monlcfeltro. Sì falla proposizione deve increscere prin- 
cipalmente al Paggetti, che riteneva Uguccione pel Feltro ; poi- 
ché gli sembrava d’essere siati sempre compresi nel Monlcfeltro 
c Sonatello e Castel d’ Elei ; ciò ebe in verità fu soggetto a fre- 
quenti mutazioni , secondo i vnrj tempi. 

OSSERVAZIONE SULL’ AUTORE DE’ BRANI QUI PUBBLICATI. 

Molto avea sudato nella sua vita il Signor Antonio Zucchi Tra- 
vagli di Penna de' liiili per resistere al Marini, e teneva in serbo 
un gran numero di Documenti, su' quali disegnava scrivere una 
Storia del Monlcfeltro. E’ ne fece, come già dissi 1 , annunziar la 
pubblicazione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Firen- 
ze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volume ch'e- 
gli mori, senz' averlo pubblicato. Rimasero le sue Raccolte a guar- 
dia de’ suoi eredi; fra' quali fu l’ultima una vecchia donna. Que- 
sta non permise , che alcuno vedesse giammai nò le Copie delie 
Carte nè il Volume già stampalo. 

Per quanto io l’avessi fatta pregare, non ebbi la facoltà da lei 
d’ andare in Penna de’iìilli per consultare tali Manoscritti; nò al- 
tri l'ottenne già, neppure il Paggetti. Ella morì nell’Agosto 1.844, 
lasciando trenta e più Volumi al Pubblico Archivio di Penna ; 
de’ quali altro non so dire se non ciò die ne udì Io stesso Pag- 
getti, d’ esser, cioè, una rudis indigeslai/ue mole s. Tal era la 
fama, secondo egli narrava in una sua Lettera dclG Dicembre i844- 
Da questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che possa con- 
traddire ni Documenti dame recali del 1229, del 1329 c del 1 353 
in favor d’ una Faggiola Conchese : ma quando pure lo Zucchi 
avesse avuto la fortuna di rinvenir C Istromenlo del i25z di No- 
tar Figliotti, ed ivi si trovasser le pruove d' esservi allora stalo, 
una Faggiola sul Sonatello, sarà cura del Paggetti o di qualun- 

1 Fedi prcc. psg. |3. 
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qne altro di dare un tal Documento alle stampe. Allora io nulla 
perderò, essendomi già protestato che non cerco veramente sa- 
per quale delle due Faggi ole fosse più antica, purché la primitiva 
Signoria della famiglia d’Uguccione il Grande fosse stata sulla Fag- 
gina DEL DISTRETTO E DELLA DKK', ESI DI \10\TEFELTR0, 
secondo il Diploma di Ludovico il Bavaro del 1T29 ( Vedi seg. 
Num. 19). 

Ma chi fu colui che ricordò I' Istromento del 1 202 ne’ brani, 
che or si vengono da me pubblicando? Non so, e però non par- 
leronne , se non recando ciò che il Paggetti mi scrisse nel 16 
Aprile i 843 : 

1 A pag. io 3 degli Statuti di Castel d’Elci leggesi come ap- 
» presso : — » Copia trascritta nel i 6 g 3 per mano di Giovanni 
J Maria Campana Cittadino di Macerata Feltria Nolaro Ferclrano, 
» ed in allora Vicario di Castel d’ Elei : Copia unica di quegli 
» Statuii, che or possegga il Comune, vista dal ('alvi, dallo Zuc- 
1 chi e dal Canooico Lorenzo MafTei. Non avvi data danno ; ma 
s essendoché in esso si racconti ancora come per l'uccisione del 
» Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavio fatta da Santino Er- 
» colani, e Giovanni Fracassa, Castel d’Elci fosse privato del Po- 
li lesta , il che avvenne a 1 Gennaio 1607 , e fu assoggettato 

* a spese insolite , onde fu d’uopo congedare il pubblico Mae- 
» stro, e soggiungendosi ivi (pag. lobj essere quasi corsi dodi- 

* ci anni , dacché la scuola era cessata in Castel d’ Elei , sem- 
» bra chiaro, che l’articolo fosse dettalo circa l’anno 1669. * 

Ascoltisi ora F ignoto Scrittore del 1669. 


« Se pregiavasi il Castello della Fagioli di esser fondato alle 
» falde di quell’ Appennino , che comparte al Tebro famoso il 
s principio ( 2 ) ed altri {aie) di avere conferito a Nobile , e Bel- 
ìi licosa famiglia il Cognome, e la Cuna: potè non meno gloriarsi 
* Casteldelci C Amico ( 3 ) di aver sortito (in che visse il Ca- 


(2) Il Tevere nasce alle Balze, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sonatello, che mette nella Mareechia, nè lungi dalla 
Terra , già Castello , di Sonatello. E manifesta dunque I’ inten- 
zione di chi scrisse nel 1669 questi ricordi, ch'egli volca par- 
lare della Foggiala Sonatellese, non della Conchese. 

( 3 ) Castel d' Elei f antico. Dunque lo Scriltor del 1669 area 

■ Fedi prec. pag. 85. 86. 

37 


Digitized by Google 



SflO 


nocini Fxri 


> sibilo, e per lungo spazio sottoposto allo Giurisdizione, e gli 

> Eroi della Pagi la per suoi Signori, e Padroni, e se li spirili 
» Guerrieri delli l’cocciom , Neri, Lonovisi , e Pavolozzi dai la 
) Fagiola per V Impero Romano non perdonava giamai al spar- 
» gimenlo del sangue , non fa meraviglia , che Lodovico VI. 
» Imperalore sforzalo dalle gloriose voci del sangue sparso, ri- 
» concedesse a Neri, el a Paolozzo Ca.'teldelci, Fagiola , So- 
i ratello, con altri , ed in Morte Feltro , e Provincie adia- 
» centi descritti Castelli , e Terre nell' Islrumento datalo in Pisa 
» i5 Febraro i3i 6 , e del suo Impero l’anno II.” 

» Desco concedimus cum inero , et mixlo Imperio, atque da- 

* mos qnas lerrns, loca, et Castra antecessores vestri tenuernnt, 

* et possiderunl , el Vos tenetis, et possidelis Vobis, et Gentibus 
j vestris in feudum honorilicum, et perpetuino Imperiali auctori- 

> tale, et esse certa Scienlia concedimus, atque daraus eie. 

i E phivileciasse questa Nobilissima Casa di altre singolari 
» prerogative, e speciali favori espressi nel precitato (strumento 

* oltre la concessione di n.° 36 e Terre, e Castella con li con- 
» cessi in particolare a Nehi di Cgocciore il Nobile, e Genero- 

* so per solenne diploma dato in Pisa d.° anno i3i 6., ed a di 
» 25. del citato Febraro. 

i Stimarono tanto li sig. della Fagiola Castel D' Elci , che 

* per singolarizzarlo , ella Giurisdizione di questo, e la Fag- 
» giola lor Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini ad 

* esso fossero soggetti, ed il Pretore residente in Castel D' El- 
» ci avesse la cognizione di tutte le Cause per islrumento roga- 
» lo per llisoti figlio di Bison Figliotto di Castel o' Elci i6- 
» Marzo 1202 14}- 

» Per tutto il dominio de’ Nobilissimi dalla Fagiola, benché 

* in Greggi, o come sono ombra le umane grandezze, e con pre- 
1 giala famiglia perseverò la Carica Pretoria in Castel d’Elci 

* nella conformità accennala. 

j Gli altri tale la conservano li SSig. della Rovere Conti di 


sotto gli occhi un antico ed un nuovo Castel d'Elci. Cosi fu an- 
che del Castello di Faggiola : lino fu Y antico del 1228, « l’altro 
il nuovo delle susseguenti età. Entrambi ora, ed anche un altro 
nuovissimo sono distrutti ; e si disputa per sapere qual fosse 
T antico. 

( 4 J Dell’ istromento del 1252 Vedi la seguente Osservazione. 
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» Monte Feltro , e di per 1 ' altezza de Merito Serenissimo I)u- 

* chi di Uhbino, a quali per la lunga serie degli Anni Ita reso 

* Casteloelci fedelissimo Vasalaggio , e fintantoché per la de- 
» ficienza di questa Serenissima Prosapia si è devoluto Castkl- 
» delci alla Cliii sa. 

* Giova il persuadersi sia stalo ragione di Stato, e prudente 

* pulilica di creare in Castbldelci un' ordinario, con la cogui- 

> zione delle Cause Civili, e Criminali , e tale sempre continua- 
» re, si per non aggravare la della liniver ila a coutribuirli sti- 
v pendi, si per I’ adiacenti Giurisdizioni aliene, si per Pimpedi- 

> menti dei fiumi violenti , e Rapaci Sohatbllo, e Mareccria, 
i sì per le quattro bere quivi solite farsi da che non è memoria 
v in contrario, e olire queste per alcuni Mercati, acciocché con 
t l’assistenza del Barigello di S. Leo ( 5 ) possa esso Ordinario 
» con I’ autorità sua dar congruo, ed opportuno rimedio alti dii- 

> ordini delle Fiere, e Mercati ben spesso emergenti ». 


( 5 ) Del Barigello di San Leo. Il Bargello di San Leo, città 
non lontana dalla Faggiola del Conca , dovea dunque venire in 
Castel d - Liei per le fiere. Lo Scrittore del 1669 non s’accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che fio dal 1 2Ó2 
sorgesse ui:a Faggiola sul Sonalello ; e’ fu rispinto , a suo mal- 
grado e senza saperlo, verso quella del Conca e dì San Leo. 

OSSERVAZIONE SULL’ INUTILITÀ’ DELL’ 1STRO.VIENTO DEL ia5s. 

Che pretende sì fatto Scrittore? Pretende, che Notar Risone Fi- 
gliolti di Castel d’ Klci avesse detto dessero la Faggiola del Sona- 
teilo sotto la giurisdizione civile e criminale di Castel d’GIci nel 
16 Marzo ia 52 . Ma seppe imo Scrittore cotanto imperilo decifrare 
i caratteri Kigliotliani di quell anno, cosi lontano da lui ? Se’ seppe 
leggerli, hod per questo e’ ne comprese il significalo, poiché nel 
! 25 s o ancor viveva , o da pieeoi tempo era mancato il Conte 
Taddeo, Carpignese di Pietra Rabbia, che nel 1228 possedeva 
il ( aslel'o di Faggiola sul Conca ; del Castello, cioè, di cui un 
suo pronipote dello stesso nome vendè il Casellari nel 1 353 a 
Macerata Feltria (Vedi seg. Num. 22). Figliolti dunque, se pur 
parlò, parlò di questo Conchese, non d un altro Sonalellese, che 
sorse assai più tardi. Ad ogni modo , noi non abbiamo piò l lstro- 
menlo del Figliolti ; e però il ricordarlo riesce inutile affatto a 
risolver la lite d'anteriorità tra le due l’aggiolc del Conca e del 

Sonalello. 
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OSSERVAZIONE SUL TEMPO, IN CUI S’ EDIFICO* LA FAGGIOLA 
DEL SONATELLO. 

Volendo presupporre, che ltanieri, padre d’Uguccione il Gran- 
de, possedesse Castel d’ Elei nel 1252 , ciò che non è dimostrato 
per la mancanza dell' Istromento del Figliolti e d’ ogni allro ri* 
scontro della Storia ; non vi sarebbe alcuna maraviglia, ch‘ egli 
messe voluto assoggettar gli uomini cosi della sua Faggiola Con* 
chese, come d' ogni allro suo Castello alla giurisdizione di Castel 
d’ Elei , nel caso d’ aver egli fermato quivi la sua dimora. Non 
dovea forse venire , secondo lo Scrittore del 1669 , il Bargello 
di San Leo in Castel d’Elci? Ma se veramente Ranieri I posse- 
dea eJ abitava Castel d' Elei nel 1252 , o se alla giurisdizione 
dì questo egli assoggettò gli uomini di Faggiola , sì falli ordi- 
namenti non mutarono la natura delle cose, poiché tanto nel Di- 
ploma di Ludovico il Bavaro quanto nella pace di Sarzana (Fedi 
seg. Num. 21) il Caslrum Fazolae si nomina sempre come il 
luogo principalissimo dello Stato (''uggiolano ; e sempre dopo la 
Faggiola si nomina Castel d’ Elei. Or qual era questo Caslrum 
Fazolae, Capo dello Sialo, se non il medesimo del 1228 , del 
1829 e soprattutto del i 353 NEL DISTRK'ITO E NELLA DIO- 
CESI DI MONTI-FELTRO , vicino a Munte Cerignone ? Che al- 
tro era se non il Castello col Castellare e con la Forre posse- 
duta da Neri e da Paolozzo della Faggiola, non che da Taddeo 
di Pielrarubbia , loro strettissimo parente? Ove nel 1 353 vi fosse 
stata una Faggiola nel Territorio di Castel d’ Elei , avrebbe do- 
vuto questa essere non il Castello , che ne’ tempi trascorsi avea 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma una semplice lor Villa 
o luogo di caccia , circondato di faggi, con alquante abitazioni 
rurali, che poi di inano in mano si vennero ampliando. 

La Faggiola del Sooalello ( così dee concludersi da’ racconti 
contenuti nella Scrittura del 1669) sorse dopo il 1 353 in figura 
di Castello, qualunque fosse stato il Faggiolnno , che lo edificò. 
Io lo credo fattura di Ranieri il, che visse lungamente in Castel 
d'Elci. Nell’Archivio delle Clarisse di Mercalello, in Massa Tra- 
baria, mi scriveva il Paggetti, hawi una Pergamena del r 33 i 
coll’ : « Actum in girone Castri (licis in Balcone ante scalam 
j Nobili, s viri Nerii de Fagiola, praesenle ipso Nbrio. » 

La pace di Sarzana si concluse perciò mentre Ranieri II abi- 
tava stabilmente in Castel d’Elci. Allora parmi avesse dovuto egli 
levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria sul Conca, quan- 
do il Castellare passò con la Torre e con gli abitanti nella po- 
testà di Macerata Fcltria. Un lai vicino dovè increscere n Ranie- 
ri 11 . Pochi Castelli gli rimasero nel Montefeltro; il maggior nu- 
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di to di quelli, ch’egli ebbe confermali con la pace di Sarzann, 
spellavano alla Massa Trnbaria ed alla Toscana. Ma non per que- 
sio s’abbandonò da Ranieri il l'antico e nativo sno titolo Signo- 
rile ; il titolo suo ereditario , trailo dalla Faggiola Conchese del 
1 2 >8. 

Questa Conchese frattanto, dopo il 1 353, fu derelitta e cadde, 
si che il Cardinale Anglico nel 1 37 1 non ne fe’ motto nella sua 
famosa Descrizione del Montefellro, stampata dal Calvi, dal Marini 
e più ampiamente dal Fantuzzi. Poscia, si mutarono i confiui del 
Montefellro e della vicina Massa Trabaria, per quanto scrive lo 
stesso Calvi 1 , allegando i Registri Vaticani d’una Descrizione del 
1 464 , secondo la quale s'unirono al Montefellro alcune Terre 
della Massa Trabaria. Il Calvi le vien ricordando con l'ordine se- 
guente : * Castrum Pjckne Bili.ojìum : Castrum M accani : Ca- 
» ut rum CojtNETi : Castrum Fagiolae : Castrum Jircrs: Ca- 
ri strum Sonatelu ». Questa, il confesso, questa è la Faggiola 
Sonatellese, di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni i 438 
e 1 454 ; la Sonatellese, che nel i 4-64 a’ innalzava su quel fiu- 
me io vece della distrutta sul Conca. Lo Scrittore del 1669 credè, 
che la meno antica, ossia Faggiola del Sonatello, fosse stala la 
sola , sulla quale signoreggiando avessero i Faggiolani, essendo 
ignota del tutto a lui l’altra del 1228, del 1329, del 1 353 . 

Poiché il vero o non vero Notaro Figliotti scrivea , secondo 
F Autor della leggenda , che la Faggiola Sonatellese sottoposta 
si fosse nel I2Ì>2 a Castel d' Elei , egli è chiaro, che tal Fag- 
giola, se veramente allora vi fosse stala, non aveva niuoa impor- 
tanza ; e che non potea divenire il titolo principale della famiglia 
Faggiolana. Della ed arguta supposizione! Il Signor di Faggiola 
del Sonatello , per darle un argomento del suo buon colere , as- 
soggettala l'avrebbe alla giurisdizione di Castel d’Eici! Or dov è 
più la Cvrtjs Castri Fazolae del 1228 ? Si fallo luogo era 
dunque disabitato e privo di Corte , ossia d’ un proprio suo ter- 
ritorio giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo deci- 
mo terzo. Sol quando concorsero alquante famiglie ad abitarlo , 
nacque la necessità d’ assoggettarle ad un reggimento civile per 
la prima volta. Di ciò sofferma essersi parlato nell’Istromento Ci- 
glioni , la cui data del I2Ì>2 non riposa, che sul dello incerto 
d' un personaggio tanto dappoco quanto era certamente 1' ignoto 
Autore della Scrittura del 1669. Qualunque fosse stalo il Faggio- 
lano, c! e , a senno di costui , volle singolarizzar la Faggiola, 
sottoponendola, quasi un gran dono, a Castel d'Elci, non tralasciò 
egli giammai d’appellarsi della Faggiola, cioè della vera Faggio- 
la del 1228, fornita della sua Corte. Allo stesso modo alcune fa- 

* Calvi, loc ■ cU. pag. 1 79. 


Digitized by Google 


» I DOCUMENTI 

miglie, poche o molle, vivcano sotto la giurisdizione civile e cri- 
minale del Castellare della Faggiola, posseduto dal Conte Tad- 
deo di Pietrarubbia nel 1 353 sotto al Castello dello stesso nome. 

Qui non si tratta di sapere se Uguccione venne o no alla luce 
nella Faggiola Conchese, avendo egli potuto nascere in Roma, in 
Firenze, in Arezzo ed in Parigi ; si tratta solamente di sapere se 
la Faggiola Conche9e od un' altra diè il titolo per alcuni secoli 
alla famiglia de Faggiolani. E prò bisogna dimostrare, che prima 
di Taddeo di Pietrarubbia vi fosse stato nel 1228 e nel s 353 un 
Castello di Faggiola non solo con un Castellare , ma con una 
Corte sul Sonatello , come si dimostra che uno ve n' era di tal 
fatta sul Conca, vicino a Macerata Feltria ed a Monte Cerignone. 

Anche la nuova Faggiola del Sonatello invecchiò nel processo 
de’ tempi. Allora, in ignota età, edilicossene una più fretta, un 
mezzo miglio piò in là : entrambe delineate col nome di vecchia e 
di nuova in nua Carta d'Urbino del 1600 in circa. La vecchia pel 
Paggetti è la vera culla d’ Uguccione ; la nuova contenne il Ca- 
stello , che cadde al pari della vecchia Faggiola del Sonatello. 
Ed io soggiungo, della molto più antica del Conca. Dalla nuova 
si vede un poco in giù Castel d’Elci, e piò in alto il Sonatello. 
Ma ogni vestigio della vecchia spari nelle vicinanze di quel fiume; 
alla quale sorgea d’ appresso in un Moolicello una Torre, le cui 
fondamenta, riferiva il Paggetti, furono e' non ha guari distrutte 
da non so quali cercatori d' un Tesoro. Nella nuova Sonalellese 
ancora scorgonsi gli avanzi d'un fabbricato nè vasto nè antico, e 
nulla piò. 


NUMERO VI. 

Cuti izza dì Ilotnano , sorella di Ezzelino, stando in Firenze nel- 
l' anno in cui nacque Dante Alighieri, manomette alcuni uo- 
mini di Masnada ed alcuni servi così col rito Longobardico 
delle Quattro vie come coll" Ecclesiastico del Cicis Romanus. 

Anno 1260. Aprile 1. 


( Dal Vcrci (1) ) 

Hoc excmplum unius esempli cujusdam inslrumenti hujus te- 
noris. 


(1) Verci, Storia degli Ecelini, IH. 4 <) 6 - 4 y 8 (A. 1779). 

E’ trasse questo Documento rilevantissimo dalla pag. 275 del 
Tomo X degli Opuscoli, raggranellali dalle schede del Canonico 
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Hoc. est exemplum cojusdam instrumenti, tenor qunrtim [tir) ta- 
li* est. 

Anno domini MCCLXV. Ind. Vili. die mercurii primo latrante 
Aprili, in Florbntia in domo domini Chavalcanti de Chavai.chah- 
tis, leslibus ad hec rogalis , et specialiler convocati*, scilicet do- 
minus Nisi Pichinds de Farinatis de Flobentia , domini» Elinus , 
et dominus Lipus ejns fraler filiis q domini Farinati de Farina- 
tjs de Flobentia , Pccius de eodem loco , dominus Gcmjs , et do- 
minus Bertai.dus de Cologna de A [.smania , Jacobincs q. Gahtel- 
li de Verona , Pkthds Azalus de Ceia , Philippus de Imolla , et 
aliis. 

Ibique domina Cuniza fìlia q. domini E naci ( 2 ) de Roma. 

no prò amore ouinipotenlis Dei, et prò remittione anime patri*.... 
supradicti, et fratrum snorum dominorum Eceliiu et Alberici de 
Romano, et niatris suae q. domine Adele iTR,suart>mqoe animarom 
p, trentuni , atqiie sue , et intuilu pielalis , dimi.il , atque relaxa- 
vil omnes bomines, alque mulieres, que quondam foerunt domi- 
ni Ecelli ejns predicti patres predicti (sic), et fratrnin suorum 
dominorum Ecceli.ini , et Acbrici predicti de Masnata , secon- 
dimi quod ad eam pertinet de ratione patria , ilios qui slelerunt 
cum dicto A r brigo in Castro et Turrim Sancii Zenonir ( qui de 
eo focernnt fellonia in dicto Castro et Turrim illos dimisi! cum 
diabolis de inforno in auima et corpore (3), et omnes alio* cum 
omnibus suis heredibus , quos modo habent, et de celerò ex eis 
exislent, exienlj liberane, et liberatos, et ab omni vinculo, et con- 
ditione servitntis absolutos eos dimisit, siati illi , qui in quadri- 
vio. in quarta taanu traditi, J ac ti sunt liberi, sicut illi, qui per 


Avogaro. Nella mia Disseriazione intorno al guidrigildo cessato 
nei tempi di Dante, parlerò piò a lungo del presente Atto di Cu- 
nizza e don altro, con coi una Badessa di Santa Cristina dì Set* 
tefonli del Bolognese manomise nel 1 2*4- ' un servo, e lo le’ Citta- 
dino Romano, come si legge negli Annali Camaldolesi 

( 2 ) E naci , cioè Eccellili Monaci, che fu il padre di 

Cenizza. 

(3) In anima et corpore. Anche in un Atto di Ciistiana benevo- 
lenza, Cunizza, sebbene misericordiosa verso i tormentali dal fra- 
tello, ritiene una qualche cosa d’ Ezzelinesco. Fedi ciò che si disse 
di lei nella prec. pag. i58-i6i. 

1 Mittareli-i, Annal. Camalli. IV, Appendice, Col. 663, S64- (A. 1769). 
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ìnmmin Regi*, Tei Sacenlotis eoram sacralutn sanctnm Altare 
duoli , et facti suiti liberi , vel sicul ile libero Patre, el de lilie- 
rn maire aali , vel geniti fuisscnl , sieut quilibet Cives Romani 
aperti» (Kirlis, in quacunque parie habilare, seti ambulare voitie- 
rinl, perni issa potestate habeant , et vilam semper inlegram , et 
incorrnplam dedu.... libera» persona», libero» arbilrios vendendi, 
emendi, lesta odi , testificami i , judiciiim exercendi possideant, et 
perpetua liberiate consistati!, et nullios servilio eju» servilulis de 
celerò ei, neque suis heredibus faciant, nisi soli Deo, cui omnia 
subjecta soni. 

Peculium quoque quod none habent, et decelero acquirent , 
inviolabililer ei» donavi! , et cedit , et orane jns patronato» ei» 
remisit, et relaxavit , ita ut ab hac die in antea tam ipsi quain lie- 
redes , qui de celerò ex ei» exient laro de pecul io suo, qnam de pe- 
cunia quidquid voluerint faciaot sine ornai sua, suorumque heredum 
contradictione vel requisitione, vel alterius persone, et non liceat ei 
aliquo tempore nolle, quod modo vult , sed quod prò ipsa semel fa- 
ctum est , vel scriptum semper inviolatum servetur. 

Qtjam iiberlalem prò se , et sui» heredibus.... concesso sem- 
per ab omni parte legilime tarenlare , et defendere , et auctori- 
zare promisit suis expensis sub pena C. librarum denar. Vk- 
NET. (4)- 

Qui si Tacere nolucrit , vel ncquieril , vel aliquid subtili inge- 
nio subtrahere volueril , tum C. libra» , ut dictum est , ei» dare 
lenealur, et omnia suprascripla pacta firma , et observnre conve- 
nit, et promisit , et obligavit omnia sua bona pignori , mobilia , 
et immobilia, prescntia , et futura , quod sic guarentare et de- 
fendere , et attendere , ut dictum est , el dedii verbum mihi No- 
iario, quod ponere deberent controversia (lege, conscienlia) sa- 
pienti» id quod neccsse essel ad ulililatem diete libcrtatis secun- 
dam instanti»» , el sententias , et materie motus istius conimeli in 
uno instrumento, et plnribus. 

Et si aliquis eonun de dieta masnata ab aliquo malo ingenio 
sperneret dictam libertatera , gratiam, meri tum prò remedio ani- 
ma rum predictorum , el prediclarum, postquam eis denuncialum 
fuisset , vel.... omnes illos demisit Domui Sancii Lazaki de ultra 


(4) Fenet. Cioè, Feneticorum. 


Digitized by Google 



NUMERO VII. 197 

M.... et militibus mausanis ( 5 ) de ca domo cum omnibus stiis in- 
dibus ( horedibus ) , qiie nnnc liabenl, vel de celerò ex eis exient ; 
el cum loto suo peculio, et peeuniara que nunc habent, vel de cete* 
ro acquirent. 

Et dieta Domina precepit mibi Noiario, quod ponere sire seri- 
bere deberem in unoquoque inslrumenlo ejus nomine dictum in- 
strumentum erit factum laliler , qtiod dicti mi li tea mausano , vel 
ejus Nuntii valeant, et possint cognoscere illos, qui dictam liber- 
lalem, graliam.... prò rimedio animarum prcdictorum, sire pre- 
diclaritm accepta haberent, et dominus Bonipacius filius q. do- 
mini SiHEoms de Leudolo accepit dictam gratiam , libertalem , 
graliara (sic)... prò anima prcdictorum , nec aliquod instrumen- 
tum, neque exemplum valere debeat, nisi factum per me Notarium, 


(S) III Hit ibus Mausanis. Cioè soldati di Masnada , onde par- 
lerò nella Storia. Qaasi Maxenadis o Maxanis. 


NUMERO VII. 

Gli uomini di Trivio o di Montecoronaro, in presenza di /lanieri 
della F aggiola , s’ accordano con Giunta , Abate di Santa 
Maria del Trivio, intorno a varj dritti esercitati da quella 
Badia sull' anzidetto Comune. 

Amo 1274.. Maggio 6. 

( D.igll Annali Camaldolesi (l) ). 


In nomine Domini, amen. 

Anno Domini millesimo CC. LXXI 1 II. indictione secunda lem- 


fi) I dottissimi Annalisti Camaldolesi 1 pubblicarono questa 
Carla Originale, traila dall'Archivio di Santa Maria del Trivio, 
e passata dipoi , sì come credo , nell' Archivio Diplomatico di 
Firenze. 

1 MiTrinFLLt, Annal. Carnai. Appcncl. V, Col. 231-235 (V- I7G0). 
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jiore domini Gbecorii pape et nultiut imperatori» , die VI. maji 
miranti». 

' Cum inlcr ven. patrem domnnm Icntam abbalem Monaslerii 

Sancte .Marie in Trivio et monachos dicli mona- 

sterii ex parte una , 

Et homines communis et universitatis de Tritio , scilicel in 
Monte Cornario, castro Celle, et villis Tritìi lìdeles ipsius ino- 
naslerii ex parte altera, lis et queslio ac discordia verleretur su- 
per temporali jurisdictione et super dominio el ho- 

minio, qnod ipsum monnsterium habet in ipsis lerris. ...... 

( Seguono i patti e gli accordi ) (2) 

Actem in Ecclesia dicli monaslerii roram NOBILIBUS VIIllS 
IIgetio comite de Monte I eleo, RAINERIO DE FAGIOLA (3), 

Bernardino de Monte Aceto , eie teslibus prcsentibns ad 

llec vocatis habitis et rogatls. 

Ego Aringeries de Corl’iano imperiali auclorilate nolarius.... 
interfui el pubblicavi , signumque meum appositi consueluni. 


fa) Sono mollo da leggere questi patii , e la presente Carta 
dee trovare il suo luogo nelle Raccolte, die or si vanno facendo 
con tanto studio, degli Statuti Municipali ilei Medio-Evo. 

( 3 ) fìavnerin» de Fagiolo. Questi e il figliuol di Taddeo del 
1228 ( l edi prec. Nnm. 2 ) , che alla morte dd padre prese il 
titolo solamente di Signore della Faggiola , non di Cornelo nè 
di Castel d’Elci, annoverandosi fra’ nobili uomini ; anzi tra’ no- 
bilissimi. Tali erano senza dubbio i Conti di Monledoglio e di 
Montatilo, assiso in mezzo a’ quali sottoscrisse 1! omeri della F ag- 
gioia nel 127A Si noti, clic anche in Bernardino s’ omise il ti- 
tolo di Conte di Montnulo. 
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NUMERO Vili. 

Maialata, figliuolo di Buonconte , nato dal fu Taddeo , con- 
corre tn Umani ad un Compromesso dì pace della Romagna 
in persona dell Arcivescovo di Ravenna. 

Anno 1276. Gennaio i 4 . 

( 1 >«I Clementini (1) e dal Sanluai (a) ). 


» ( Guioo da Polenta ) diede Francesca , sua figliuola 

ì bellissima, in matrimonio al dello Giovanni , che la condusse 
t a Risoni (Anno 1275): 

» Dote 1 ' onuo seguente IIermanno da Sassoferrato , Podc- 
1 stà , e Capitano del Popolo , Bi vaio Notaio , Giovanni del 


(1) Clementini, Raccolto Slorico di Rimini, I. 4 S 3 . (A. 1617). 
Dagli atti della Segreteria di Itimini. 

(2) Faktuzsi, Monum. Ravennati, III. 120-122. (A. 1P02 ). 
che ricavollo : c Ex Capsa N. A reti i v ii Archiepiscopalis Raven- 
na k, Nnm. 6421.1 

Il Fan turai diè Palio intero in Latino ; ma non v’ è segnalo 
il mese , nè il giorno , che Irovansi nel Suolo fattone dal Clc- 
mentini. La pubblicazione Fantuzziana dimostra di quanta fede 
sia degno il Clementini. Quanto poi a Malalesla, egli è dello so- 
lamente « D oi Malatestae de Comitato Ferf.trano 5 : senza più. 

Questa dii Fantuzr.i fu la Copia del Compromesso, recala in Ila- 
renna per la pace ; ma il Clementini. che lido gli Originali nella 
Segreteria di Rimini, aggiunge le notabili parole «... Mal iTESta, 
1 figliuolo di Buonconte, già di Tadeo. 1 

Il Conte Lillà fc' un cenno al Compromesso del 1276, lenendo 
presente la sola Carta l'nntuzziana ; c però non gli riusci possi- 
bile di sapere . che Malalesla fesso figliuolo di Huonoonte ( il 
Giovine ) di Montefeltro. Nel Clementini si riconduce a tutta la 
sua luce il vero. Se fosse rimasto ignoto il padre del Conte Ma- 
la lesta di Montefeltro, sarchile altresì rimasto non esplorato nella 
Tavola del Lilla un grande intervallo di lem|M) fra l’anno ijjS 
ed il iìJj 3 , quando Taddeo del fu Malalesla vendè a Macerala 
Keltria il Castellare di Faggio!» Cuucliese. 
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j Piggio, c Foscolo Marazzam di volontà del Coniglio ai qtial- 
» lordici di Genaio crearono Sindico, e Procuralort del Comu- 
* ne di Iìimino Berlingikbo degli Amorosi, loro Cillatfjio à coro* 
i pnrire innanzi a Bonifacio, Arcivescovo di Ravenna, ei a com- 
j promellere nella persona di lui in nome del dello Cornine, o 
ì di Malatesta da Vebdcchio, di Paolo (3) , e di Malatistwu, 
j suoi figliuoli , de' fuorusciti di San Marino, de'SJgnori di Pie- 
j ga, di Santa Agata, e di Malatfsta di MoNTEptLTRO, yf^//no- 

j lo di Boonconte, già di Tadeo (4) e di lolla la Provini 

J eia di Romagna acciocché il dello Arcivescovo come 

i» Arbilre, el amicabile compositore disponesse quanto à lui fosso 
a panilo opportuno intorno alle guerre , e mali seguili per essi 
J à slabilimenlo d* una perpetua pace olla presenza di Rigo di 
i Angelo, Notaio del Podestà, e di Donato Notaio. 

i Rogato da Pateiniano, Notaio del Comune di Rumini , fi. 
i gliuolo di Bernabdo. » 

(3) Paoio. Ecco il cognato di Francesca da Rimini , uccisa 
insieme con lei. 

(4) Pi onconte del già Tadeo. Si vegga la prec. Nota ( 2 ). 


NUMERO IX. 

frani di Sentenza arbitrale tra l' Abate di Santa Maria del 
1 rido, ed 1 Nobili della Faggiola, cioè i fratelli Ugucciono 
( il Orando ), Fonda zza e Ribaldo, intorno al Castello di Sel- 
vapiana. 

Anno 1258 . Dcceinbre g. 

(Dagli Annalisti Cair.aUoie.i (1)). 

Jn Dei minine, amen. 

Anno Uomini mille CC. LXXXXYIIf. indiclione XI. tempore 
domini Bomfacii pape die IX. mensis Decembrig in caslro ton- 


fi) Mittarflli, Ann. Cnmald. Appcnd. V. Col. 332-336. Car- 
ta ricavala dalla pag. i3 2 de’ Registri di Notaio Ruldrone, che 
\auno dal I 2 p 6 al i33U( Id. V. 242 ). 
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neh in dono ecclesie dicti castri (2), presenlilms presidierò Ren- 
cevf.ne reooro dicle ecclesie, Riccobo.no notarlo de Cubnkto, Ls.ni» 
b uro de Acfabo eie. leslibus. 

Doni-’nbs Iuncta Abbas monasterii sanole Maiiie be Tbivio no- 
mine ipsius monaslerii..... ex parie una, 

Et nobiles viri Ugcccio et Ribaldus Glii quondam Raynerii 
DB Fazola (3j per se et silos Glios lieredes, promillentcs Tacerò 
quoti Fondaxza eorum fraler consentiet et ralurn hnbohit ex par- 
te altera, de lite, discordia et controversia, que inler ipsos ver- 
tcbalur, et erat, sive esso videbatur nomine exjìensarum faclu- 
ram prò custodia, et in cuslodibus castri de Silva- plana et in 

fornimentis et guarnimentis prò dicto castro .... : et 

generaliter de omni discordia et questione, qne inler oos esse vi- 
debatur nomine et occasiono PODERIS FJORUM COMMU.N IS de 
Silva* plana (4), vcl alia quacuuique occasione, promiserunt et 


(2) In Casti o Cornai in domo ecclesie dirti Castri. Nello 
Chiese celebravnnsi allora tulli gli alti solenni, politici c civili , 
coinè foce Danle nel Coro di San Codenzo. 

Se per altro I’ Abate Giunta fosse stalo il padrone del Castello 
di Cornelo, come pretese il Repelli ( Fedi prec. png. 280 ) c po- 
scia il Lilla, la Chiesa e la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello stesso Abate, nella sua qualità dì Signore temporale e spiri- 
tuale; ciò clic qui non si dice. Ma si parla in vece della cosa del 
Prete Beneevene; dove le parli amarono d’ andare piuttosto che non 
al Palazzo del feudatario. Il Documento del Fedi seg. Num* 

), del quale ho toccalo altrove *. dimostra, che Cornelo fu c- 
diGcnta da’ Maggiori di Uguccione della Fuggiola. 

( 3 ) Quondam Haynerii de Fazola. Ecco il fu nobile Ranie- 
ri; vivo nel 1274 (.Fedi prcc. Num. 7); vivo nel 1232 ( Fedi 
prec. Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Cguccione di Tad- 
deo diceva esser compadrone de’ quindici Castelli, fra’ quali quello 
di Sclvapinna; ecco Ranieri debitore, al pari di lui, dello spar- 
viero c del cero alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse italo 
nel 1210 , sarebbe stato maggiore d’età nel 1282; nè sarebbe 
giunto a! suo settantesimo anno, s' e' fosse morto nel 1280. E pe- 
rò non v’ è bisogno, come già si disse, di mettere col Citta un 
altro Ranieri fra lui c quel Taddeo di Montefcllro, che possede- 
va la l'aggiola del Conca nel 1223 ( Fedi prec. Num. 1,2). 

( 4 ) Foderi* eorum communi s de Rih a plana. Qui la par-la 

1 Vedi prcc. pag. 19. 
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coinpromiseruot in nobile» viro» I.anceam do Monte -Rotondo, Chi- 
«im de Montabiolu, Rainetoi.um de Alfaro presenles ®[ recipien- 
los, et in Aedccixcm de_MoNTE g osti lieel absenletn, tauquam ar. 
bitros, arbilratores et coimntmes aniicos..... 

Item eodftn die e( loco 

PJos Lancea, Ciiigos, Arducincs, et Raixetolos arbitri electi a 
dompno Iiixcta abbate etc. ex una parlo, et a nobilibus viria 
Ugo cionk et Ribaldo de Faiola prò se et eoruiu fralre Funi ozia 
e* altera, visis, auditis, etc. prò bono pacis eie. delinimus in- 


podere dinota la Signoria del Castello, non un particolare podere 
n fondo: Signoria posseduta per dritti ereditarj da’ tre figliuoli 
ilei fu Ranieri I della Faggiola, ed in comune coll* Abate Ca- 
maldolese del Trivio. Gli Annalisti di quell’ Ordine 1 presupp ose- 
rò, e cosi fece il Repelli, che tutto il Castello si possedesse da 
quel solo Monastero: al che s’ oppongono le riferite parole intor- 
no al podere comune. A chi non è noto , che il fiber Potè- 
jiie, preziosa Raccolta di Documenti della Città di Brescia, signi- 
fica un Libro pertinente allo cose di quella cotanto nobil città ? 
Il Castello di Sclvnpiana fu posseduto sempre, salvo i dritti del 
Monastero compadrone , da Ranieri 11 della Faggiola cosi nel 
i3ei), come nel 1 353, secondo il Diploma dato dal l’avaro ola 
pace di Sarzana. Ma soprattutto ciò apparisce dal Ricordo del 
j4.uG ( F ali seg. Nudi. «3 ), dove s’ afferma, che Sclvnpiana fu 
edificala da’ Maggiori d' Uguccione della Faggiola ; soggiungen- 
dosi, eh’ ella si possedeva da Pgolozzo li di quel casato , c che 
lnsciossi da lui con l'allre sue Terre nel suo testamento del i Otto- 
bre i 3()4 alla Signoria di Firenze. Un testamento si fatto leggesi 
nelle Rifcfrmngioni di Firenze, Class. XI, Disi. 11. Num. 20 . 

Poiché gli Annalisti Camaldolesi, cotanto dotti e diligeuti, non 
giunsero a scoprire negli Arehivj dell' Ordine loro il titolo , per 
cui la Radia del Trivio conseguì non 1’ intero dominio, com essi 
credettero, ma una parte del dominio di Selvapiana, rimane ferma 
la congettura da me proposta ( Fedi Nota ( 0 ) al prec. Num. 
1 ), che ciò fosse avvenuto per vendita o per donazione de due 
fratelli del «2.32, cioè d' Uguccione di Taddeo e di Manieri. Forse 
i figliuoli premorirono ad Uguccione di Taddeo, possente stimolo 
por largheggiar di doni a’ Camaldolesi; e fo se Uguccior 2 di ’lad- 
deo fu il solo venditore od il solo donatore. 


’ Mimnm.i, Annui. Camalli. V. 2-9. 

Ouoiuci, Stur Bresciane, II. 320, in Nula (\ isti}). 
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cr cos, quod dictus domnus abbns et monaslerium det et solvat 
diclÌ8 nobih'bus rim de Fazoi.a prò satisfaclione expensnrum fa- 
cturaro in custodia dicli castri de Silva-plana et in fornimenti. s 
et guamimentis dicti castri nongentas libras denariorum ruìnu- 
forum. 

Et ego Bcldbonb notarius eie. 


NUMERO X. 


Congresso di Dante con altri Commissarj de Bianchi nel Covo 
di San Godendo in Mugello , dote si promise agli Ubaldini 
di ristorarli de' danni , che avrebber patito nel loro Castello 
di Monte Accinico, per la guerra fatta e da farsi contro Fi- 
renze. 

An.no i3o4- Giugno.... 

(Dal P. Ildelfonso di San Luigi (t) ). 

In Dei nomine Amen eie. 

Actgm in Glioro Abbazie S. Caudentii de Pede Alpidm praesenti- 
bus Orco q. Gheraroi Goidalotti de Fdobentia , Lapo Bkrtai.di de 
Florentia, et Davizino de Cobbizis de Flobentia, testibus eie. 

Dom. Torrigianus, \ 

G arsone et [ de Cerchi» 

Vibri ) 

Dom. Goillelmim» de RicAsott, 

Domini Neri , 

Bbttincs CrossOs, 

Bettino», et 
Noceto» Dom. Acculimi 
Dom. Andreas de Ciierardinis , 


de Uberti.vIs, 


(i) 11 P. ildelfonso ' pubblicò, più accuratamente che non area 
fatto il Brocchi J , questo notabilissimo documento , clic fu ri- 
stampalo dal Pelli *. Carato dal Protocollo 3 , foi. 120 nell'Ar- 
chivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara- 
zione, bastando ciò che se ne disse nelle prec. pag. 122, 123. 

’ P. Ildelfonso, Delizie degli Eruditi Toscani, X. 235, 23G. (A. 1778). 

* Brocchi.' Descrizione del Mugello, pag. 58. (A. 1748)- 
Pklli, pag. 117, 118- 2. £diz- (A. ! 823) . 
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UlCLM ’ M l d ° Sc0L * BIMJ9 > 
DANTE Al.LEC.Iir.RII, 

Minus ni-: Rwint, 

Uf-htim s de I’azzih, 

Luis, 1 


de Cbertims ; 


(ÌIIIMJS, 

Taddeci, et 

Azf.oi.iNus ) 

Isti omnes , quilibet eorum prò se omni deliberationo pensa- 
ta promiserunt , et convenernnt Lapo Bbrtaldi de Flobbntia re- 
cipienti prò viro nobili Uoolixo de Pelliccione, et prò eios fili ia, 
el prò omnibus aliis de Domo Ubaldinorcm , et prò quolibet eo- 
ioni omnia danna , interesse , et exponsas residuerò lacere , et 
emendare de eorum propriis bonis, quac, vel qnas pracdicli U* 
GoiJNGS , vcl eius consortes incurrcrent , seu rocipercnt , tam in 
Ionia temporalibu9 , qnam eliam in bcnejiciis Ecclesiaslicis, oc- 
casione novitalis, seu Cuerrae factae , vcl faciendae per Caslrura 
Muntis Acciinigiii, vel per aliquam aliato corumdem fortiliziam, 
vcl (idelcs, Tel per ipsosmet ad arbitrami eorum, sub poena 2000. 
marcarum argenti. 

Pro quibus omnibus observandis obligatertint dicto Lapo reci- 
pienti ut supra omnia eorum bona praesenlia, et futura, quae ex 
none constai se prò eis Imbere el possiderc. 

Pro illis de Ubvldinis, Sor G10. db Buto d’ Ampinana. 


NUMERO XI. 

Lettera di Dante a' Conti Guido ed Oberlo sulla morte del loro 
Zio Alessandro di Romena. 

Anno i3o5. 

( Dall’ Epìstole di Dante (0). 

II/.SC trlSTOlÀM scripsit D.intes Aiucberii Oberto ET G Ul- 
ulisi CoMITBVS DE IÌOMENA, POST MORTBM AlEXANDM CoM.TIS 

or. ftmasm Patrui eorum , Cosdolexs illis de obito suo. 


(1) Dantr, Prese e Poesie, y. 8. Livorno, in 8.° (A. 1842). Di 
questa Lettera s’ è parlato a bastanza nelle prec. pfg. 125127. 
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i. P ATuct's vrslcr Alcxandrh , comes illustris , qui diche* 
proximis caelestem , unde venerai , secnndum spem , remeavil 
od palriam, dominus metta eral; et memoriam ejus, usque qtto 
sub tempore titani , domi nari tur midi ; quando magnificenlia 
sua, quae super aslra mine aflluenliiis dignis praemiis muncraliir, 
me sibi ab annosis temporibus sponte sua fedi esse sudi ’ititm. 
Haec quidem ctmclis alita virlutibua comitato in ilio suum no- 
men prae litnlis Italorcm aercum illuslrabat. Et quid aliud he- 
roica sua signa dicebant, n : si « scuticam vi/iortim Jugatricem 
osteudimus ? a Argenlcas etenim sculicas in purpureo deferebat 
cxlrinseeùs, et intrinsecùs mentem tu amore virlutum viltà repel- 
lente tu. l'oleat ergo, doleat progenies maxima Toscanobum , quae 
tanto tiro fu/gebat ; et dolcant oranes amici ejus et subditi, quo- 
rum spein naors crudelitcr verberavit : inter quos ultimo» me mi- 
serum dolere oportel, qui a patria pulsus el exul tmmeritus in 
fortunia mea rependens , continuò cara spe memel consolaba 
in ilio. 

s. Sm quamquam , sensualibus amissis, doloris amariludo in 
curnbat, si considcrentur intellectualia quae supersunt, sauè mei 
tis oculis lux dulcis consolationis exori tu r. Nnm qui virlules b 
norabat in terris, nunc a rirlulibtts honoralur in caelis ( 2 ) , 
qui Hohanae aulae Pai.atinds erat in T asci a, nunc reg : ae sem| 
lernae aulicus praeleclus in sttpernam Jerusalen\,cum beatoru 
principibus glorialur. Quapropler, carissimi Domini mei, seppi’ 
exbortatione vos deprecor, qnatenus modico dolere velilis, et se 
sualia postergare , nisi prout robis cxemplaria esse possimi : 
qtictnadmodttm ipse Justiss/sius bonorvm sibi vos constiti! il 
haeredes ; sic ipsi vos, lanquam proda, iores aditlum, mori, 
ejus egregios induatrs (3). 

3. Ego aulem , praeter haec , me veslrum vcslrae discre'.ioni 


(2) Nane a virlntibus honoralur in caelis. Vi sarebbe stato al 
mondo un più inverecondo e stupido scellerato di Dante , se que- 
sto Conte Alessandro, ch'egli spera Cristianamente d' essere nella 
gloria de' giusti dopo morto, lo avesse fatto aspettare con tanta 
bramosia da Maestro Adamo in Inferno? L’esame della presento 
Lettera si trova già fallo nella prec. pag. 12») : uè occorre ili 
soggiungervi altro. 

( 3 ) yj Iores ejus egregios induatis. Ecco i sensi ed i consoli 
degni d’ un si alto uomo, qual era Dante Alighieri ! 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


rxciiso <le absenliA lacrymosis exrquiis; quia noe negligentia, neve 
ingrnliludo me lenuil, sed inopina pauperlas qttam ferii exilium. 
llaec eliam , veliti elTera persecttlrix, equi» armisque racanlem, 
jam siine caplivitalis me delrusit in anlrum, et nilenlem citnclis 
evurgere viribus, huc usque praevalcns, impia relinere molilur. 


NUMERO XII. 

Vquecione (il Grande) e Fondami , figliuoli di Ranieri, ed il lor 
nipote Paolozzo , nato dalC altro lor fratello Ribaldo della 
Faqgiola , prendono in enfiteusi fino alla terza generazione i 
Castelli di Mniolo e di Maioletto , ricini a San Leo , dal Mo- 
nastero di S. Donalo a Pulpiano. 

Anno i 3 oS. Setlembre 6. 

( Dulia Storia MS. di Sant’ Aga'o Fedirla del P. Giorgi (t) ). 

In Dei nomine Amen. 

Flobe.ntius I.CCEOl.I ile Gocci CoNTIMDV. 

Ad rcfirmanilum in eniphyleiisi in lilii* et nepotibus legilimis , 
diclus Flobentius , P/ior Monaslerii San Doniti e Pui-piano retir- 
mnvit in cmphyleusim tXobili tiro Minut o Maschi k Procuralori 
IS’obilium virorum IJgcccioni cl Fonda zzar Ravverii et Piccono Ri- 
baldi <w«m ttepo/i de F.igiola cum filiis et nepolibus legitimis 
ntasculis et foe minia ex cis descendenlibus usque in tertiam gene- 
rationem Castrimi Majou totum et MajuI.ktti cum bominibus et 
perlinenliis corum et ejus Curie cum lerris eie. 


(0 Il P. Giorgi , vivo nel 1S07 , inseri queste Notizie nella 
sua Storia MS. ili Sant’ Agata Fellria ; ricavale dalle Carte del 
debilito Signore Antonio Zucchi Travagli. E’ Istromenlo si trova 
nell' Archivio Armanui di Gubbio, tra Manoscritti Cantnlmnggi. 
E già prima il Mnri.ii ' avea dato i ragguagli di tale Islrouieil- 
io, dicendo, clic si falli Manoscritti Cantnlmnggi contencano un 
numero di no!iz.ie date ad l rbnno Vili ; e elio San Donalo di 
Pulpiano fu incorporato alla Chiesa di S. Secondo di Gubbio. 

: Marini, Ragioni di San Leo, pag. 184, in Nota (A. I7f>8). ^ 3 
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Situata iu territorio Fbbbtbano sire Montis»bhbti i in plebe San- 
cii I.bonis (a) a<l babendum , eie. 

Quae res fuerunt olita relirmatae io emphylheusim Corbuzzoni 
prò se et fratribus. ..... * 

(a) Situala.... in plebe Sancii I.eonis. Poiché Maioto e Maio- 
Ictto erano situali nella l’ieie di San Leo , tulli comprendono , che 
que’ due Castelli sorgeano vicino a Pietrarubbia ed a Macerala 
Feltria ed alla Faggiola del Conca ; luoghi bagnali dal Foglia od 
Isauro, dal Conca c dalla Mareccliia. In qualunque sito si trovasse 
Uguccione il Grande nel 6 Seliembre i3o8 ; i maschi e le dotine , 
di sua famiglia , che ottennero l’enfiteusi, vivenno dunque sul Con- 
ca, non sul Sonatello, secondo la più ragionevole presunzione: cioè, 
nel Castello più vicino e non nel più lontano. 

Nella Tavola de’ Faggiolani del Conte Citta odesi ricordato il 
presente Alto del 6 Seliembre i3o8 ; ma invece di llihaldo, padre 
di Paolozzo, si pone un Zio d' Uguccione il Crande, per nome Ar- 
rigo , dal quale s’ afferma d'esser nato Paolozzo. Non vo’ cercare 
se il Lillà ebbe o no altri Documenti per credere ad un Paolozzo , 

J irole d’ Arrigo : questo solo in’ è nolo , che nell’ Allo del h3o 8 , 
’aolozzo è chiamalo figliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari- 
rà dal Diploma del Bavaro edt seg. Num. ij), 

NUMERO XIII. 

Lettera di Dante a Uoroello Marchese Mulaspina. 

Anno iSìo o i3i i. 

( Dall’ Epistole Ji Dante (i)). 

Semai t Djstbs Don so L ònoEito Min emoni Mjlispin.ib. 

Nk taleanl dominum vincala servi sui, quàtn alfectus gratui- 
lalis dominantis , et ne alia retala prò aliis, quae falsarmi! opinio- 
uum seminarla frequenliùs esse solent, negligenler praedicent car- 
ceratimi , ad conspeclum magnitìcentiac vestrae praesentis or acu- 
ii teriem placuit destinare. 

Igituk mihi a limine sospirala? posteà Curiae separalo , iu quà 


(i) Uintb, Proso e Poesie Liriche , V. 12 . Livorno , in 8. ’ 
(A. i8i'«). 

Fedi ciò che s’ è detto di questa Lettera nelle prec. pag. iCi- 

» 64 - 
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( ve! ut sa epe sub admiratione ( 2 ) vidistìs ) fa 3 fui! sequi libertatis 
ojjicia , cìi iti primùm pedes jtixlà Sabpii (3) fluenta securus et in- 
cmilus deGgerem , subito beu ! mulier eeu fulgur descendem ap- 
pamit , ftescio quomodo , moia auspitiis imdiquò moribus et foriti- 
One conformi». Oh quàra in ejos admiratione obsltipui ! Sed slupor 
aubsequentis tonitrid terrore cessavil. Nnm sicut diurnis corrusca- 
lionibus ittico succcdunt tanilrtia, sic inspecta fiamma pulchriludi- 
nis ejus Amor terribili» el imperi ostts me tenui '/. Atque hic ferox, 
ianqunm dominus pulsus a patria post longum exilium sola in sua 
( solo in suo ? ) repatrians , quidquid eidem contrarium fuerat, in- 
tra me voi occidit, rei espulsi!, vel ligavit. Oocid't ergo propositura 
illud laudabile , quo a tnulieribus suis oanlibus abstinebam , ae 
medi'ationes assidua » , quibtis tam ceelcstia quàm lerreslria in- 
turbar 4) , quasi suspectans, impiè religavil ; et denique, ne con- 
tro se ampliùs anima rebellarel , liberum meum ligavit arbilrium , 
ut non quò ego, sed quòille vult, me verti oporteal. Begnet itaque 
Amor in me, nulla refrngraute virtute ; quoliterque me regat, iule- 
riùs extra siaum praescntium requiratis. 


( 2 ) Sub admiratione vidistìs. Moroello era dunque in Firenze 
al tempo del Priorato di Dante. 

(3) Cum primùm pedes juxta Sami.... defigerem. Sempre cosi 
Dante chiama il suo fiume nativo , quando egli scrive in Latino. 
Ria . poiché afferma d’ aver per la prima volta ( primum) posto il 
piede in sull' Arno , vuol dir chiaramente, eh' e’ tornava su quelle 
rive , dopo non breve assenza. E però e’ tornava da Parigi. Di qui 
s’ ottiene la certezza della data di questa Lettera, scritta verso 1 au- 
tunno del 1 3 1 o od i priocipj del 1 S 11 . 

(4) Mcdit aliane» assidua s , quibus tam eoefestia quam terre- 
stria intuebar. Parla qui certamente de' suoi ultimi studj teologici 
e Glosolici di Parigi, dal i3u$ al i3io. 
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NUMERO XIV. 

Gentile de Filiis Ursi, ossia degli Orsini , Sicario del Re Rober- 
to in Firenze , scrive a Rettori del Distretto Fiorentino d' ar- 
marsi contro Uguccione della Poggiolo, che minacciala San 
Uliniato. 

Anno i3i4> 


( Dalle Riformagìoni di Firenze ; Copia donatami del 
Signor Giuseppe Canestrini (i) ). 


Centius de Filiis Orsi de Urbe (2) Miles , Regni Sicilub Ma- 
gister luslitiarius , Vicarius , - Priores Arlium et Vcvillifcr Insti- 
tiae Civitalis Florentiae probis Viris, Sindicis , Recloribus, Mas- 
sariis, Notariis Aliisque Offieialibus, Consiliis', Uuivcrsitatibus, ho- 
minibns et personis oniniuni, et singulorum plehaluum, Coninniutn, 
pojjulorum atque locorum Cornilalus, et dislriclus F cosentini, Sestus 
Ultbarm salutoni et amorem sincerimi. 

Pbopteb novilates et apparalum bostium Pisanorcm, et L’ctcciosis 
de Faoiola conira S vmmmatenses Fralres nostros , et propler forli- 
Ecationein et securitatem Civitalis et districtus Florektini caute 
providimus quod Comunia, plebalus et loca veslra de novis electis 


(t) Il Canestrini die di giorno in giorno arricchisce di preziosis- 
simi Documenti la Storia d' Italia , con la sua solila cortesia, s' af- 
frettò a comunicarmi questo, eh' e' trasse in mio prò dui Registro 
Originale delle Lettere, scritte nel 1 3 1 4- dada Signoria di Firen- 
ze, nell'Archivio delle Riformagioni, Clas. X. Disi. I. Num. 6. 

( 2 ) Genii/is de Filiis Ursi de Urbe. Ecco un Contile Orsini di 
Roma, che potrà, spero, ediGcare coloro i quali seguono l'opiniouo 
del Viviani ; d’ essersi, cioè, Dante dilettalo de’ giuochi di parole, 
come quello del chiamar figliuoli dell' Orsa gli Orsini. Tutto ciò 
per ritrarne , di non essere stato il Feltro se non il Lane della 
Scala. Si giudichi ora , se veramente quello Scaligero fosse stato il 
F diro , in cui speravano i Ghibellini , e soprattutto i ISia udii , nel 
1 3 1 4 ; e non l’ altro , che i Pisani appellarono il Messo di Dio in 
Aprile quell’ anno : si giudichi , se l'impaurirsi e I’ armarsi de Neri 
Fiorentini c di Gentile Orsini procedevano dalla possanza del giova- 
ne, che signoreggiava in Verona ! 
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Guelfi» peditibus refonncDlur, cl quod ad diclns par Ics vcstras no- 
bile» infrascripli Officiale» nostri lalorcs prcsenliutn vcniunt occasio- 
ne prcdicta. 

Quark volumus et mandarmi* Tobis et vestrum cuilibet sub pena 
nostro arbitrio auferenda , quod eas quantitatcs peditum qtias i|>si 
oilicialcs in scriplis aducuat in Tcstris piebai ibus cl Comunibus in- 
venialis et eiigatig ad mandatimi oorum incontinenti presenlibii6 in- 
iellcctis, qui eligendi sint apparente s de personis , et probi, vere 
Guelfi et armati egregie, qui eliam sint prò niaiori parte cuoi gial- 
dis et reliqui cum manariis arcubuset balislis. Et quod eos paratos 
tenealis et stare faciatis ita quod quandocumque requireulur a nobis 
subito veniant quando fuerit opporlunum , et quod ipsorum electo- 
rum peditum nomina et prenomina, et loca, et populos et cum arinis 
que habere debont in scriplis dictis nostris OfQcialibus assignclis et 
detis, eisque in hiis et circa ea tanquam nobis (ideliter pareatis, beo 
mandata nostra sic Cdcliler implcturi quod conlra vos procedere non 
cogatnur. 


FoRNARIUS dni l.OTTEnlNGHI 
Taduhus de Arcioli.ms 
IIusm's de Bignensibus 
La pus Angeiotti 
Ioiianms? dni Bonoelmontis 
Fante dni Accmiolis 
Bandi ns Bona lui de Piglis 
A i.nF.rii is Leonia 
I’aulus dni .Neri 
Arrigus de AIkdicis 

(•APESTIUS dui ALBERTI 
Bt liut i lì Ale am 


| Oltrarni 

S. Putrì Scraoi 
Bucci 

sti Pangratii 
Porta domcs 
Porte S. Petri 
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NUMERO XV. 

Ludovico il Bavaro, Re de Romani, ad Vguccione della Fag- 
giola, ed a’ suoi figliuoli Neri e Francesco, concede Fucecchio 
ed altri feudi prima della battaglia di Montecatini. 

Arato 1315. Marzo 26. 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quando c' di- 
venne Imperatore, in favor del solo Neri o Ranieri , dopo la 
morte d' Vguccione e di Francesco nell un io 1310, Febbraio 15. 

( Dall’ Archivio delle Riformagioni: Carla inedila, donatami 
dal Signor Canestrini (i).) 


I.cnovict» dei gratta Homanom m Impcralor semper Augusta*. 
Nobili Viro N ritto nato quondam Ugocionis de Fagiola, suo et I n- 
perij fideli dilecto, grntiam suam et ornile bonum. 

Ex parte tua fuit mniestati nostre suplicatum, quatenns infra- 
scriplum privilegium dirlo quondam patri tuo, et Fuancisco fratri 
tuo ( morto nella battaglia di Montecatini ) et libi per nos conces- 
sum dum cramus in regia dignilate, confirmarc, et innovare libi, 
de Imperiali bcnivolcntia digiinremur. 

6’uitis quondam privilegij tenor talis esse dignoscilur. 

l.rmvtcBS dei gralia Romasobum Rex semper Augustus. Universi* 
sacri Romani Impcrii Fidclibus preseutes licteras inspecluris gra- 
liam suam, et omne bottum. 

Renemekentibus. et utiliter finienlibus dignium est , et ralionj 
cniisonum maiores imperlirj gratin*. Et specialibus ipsos mutici i- 
bus premieri, llac itaque cousideratione commoti, nobilibus et slre- 
nuis viris (Jcdciom de Fagicla, Francisco, et nhhio , Filiis sui* . 
Fidelibus nostri» dilcclis, qui sieut esperti sumus, et fide dignn- 
rum tcslntur asse ri io , sacro Romano Imperio, haclcnus utili» im- 
penderunt obsequiu, et nobis tidem Imperio in posterum utiliora 


(i) E' lo cavò dalle Riformagioni, Clas. XI Disi. HI. Nutn. 22 , 
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impendere polerunt, ut sperami!?, volenles prò labore, et sumpll- 
bus suis premium recidere gratiosum, ipsis castra infrascripla, si- 
la in Vale abnj lucane dioccsis videlicit Fisfclom, Castbcm fiun- 

CI1UM, SANCTF. CRUCIS, CaslrUm SANCTE MARIE IN MONTE, MoNTEM Ca- 

li'uli, montem falconem, et pozum , cum omnibus suis perlincn- 
tiis , pedagiis , pascuis silvis aquaminibus iuribus honoribus et 
iurisdilionibus universis. 

iNsuPEn alias terras, et castra, Quecutnque in parlibus resele, 
et uri alibi in Italia consistentia (2), Quc nunc per adversarios, 
et rebelles nostros, et Imperij occupata tenentur aut lenebuntur, 
si eadem sic occupata vcl eorum nliqua de manibus inimicorum, et 
rebell ium eorumdero, ipsi vcl aliquis eorum per se vcl alium scu 
alios crripere poterunt, et recuperare valuerint cum omnibus suis 
pertinentiis pedagiis, pascuis, silvis, aquaminibus, iuribus honori- 
bus et iurisdilionibus universis de liberalitatc Regia tanquam ex 
nunc nominata fuerint et expressa in Feudum concedimus, et do- 
namus tenenda, et possidenda titillo Feudali quousque concessio seu 
donntio hujusmodi per nos vcl successores nostros Romanoeum Ira- 
peratores, out reges fuerint revocale. Tamen hoc adiecto quod 
prefaclj, et eius Qlij teneantur prò Feudo huiusmodi, de quo ipsos 
absentes tanquam presentes tenore presemina! inveslimus. Nobis 
et nostri* in Imperio successoribus servitia debita exibere, et quod 
poslquam ipsius Feudi corporalem possessionem accepcrint infra 
aiinum per se, vel procuratorem suum ydoneum ad hoc legiplime 
consti tutum, nobis, et successoribus uostris predici!», et Imperio 
Romano, quibus pira sua in omnibus fore salva decernimus presteut 
pdelitatis, et homagij debita sacramenta. 

Kulli ergo oronino hominum liceat, hanc nostre concessioni» , 
donalionis, et investiture, paginam infringere, vcl ei ausu temera- 
rio contraire. Si quisaulcm hoc ateprotore presumpserit gravem 
indignationis nostre offensam, se noverint incursurum. In cuius 
rei teslimonium presentes lileras exiude conscribj et maiestalis 
nostre sigillo, iussimus comrouniij. 

( 2 ) In parlibus Tuscie vel alibi in Yla/ia consistentia. Per 
quanto costasse poco al Bavaro il dar feudi e terre, eli egli non pos- 
sedeva: pur tutta volta una si ampia concessione in fai or d'Ugnc- 
eione della Faggiola mostra, che la fuma del suo valore già riso- 
nava in Germania, prima ch’egli conseguisse le villoria di Mon- 
tecatini. 
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DatUm Sn Vimpima * seplimo Kalendas Aprilis, 

Anno domini Millesimo Trecentesimo quintodecimo, Regni no- 
stri Anno primo. 


Nos vero, tuis sopplicationibus inclinati hac ipsis lavorobililer an- 
nucntes, prefaclum privilegium et omnia in ipso contempla, tibi 
tuisque heredibus imperpeluum Imperiali aulorilate, et ex certa 
seientia ronOrmamus inuovamus et presenlis scripti patrocinio com- 
munimus. Concessione aliqua etiam per nos facta, de dictis ca- 
stris, et terris non obslante, Quam ex certa seientia revocarfius , 
eadem castra et terras caramque jurisdilioncs territorio et distri* 
ctus ab omni collegio universitate et persona quibus per nos seti 
nostros prcdecessores opparcrent actenus concessa seu quomodoli* 
bet innovata, Totaliter liberante». Recepto a te ob predieta Fide» 
litstis debito juramento. Nulli ergo omnino hominum liceat bus 
nostras conQrmationes conccssiones et gratias infringere vel eis 
ausu temerario in aliquo contraire. Si quis autem hoc atemptara 
presumpserit penam centum Iibrarum aari puri incurrat ipso Cacto 
cuius pene medietas nostre camere, Et alia roedietas tibi tuisquo 
heredibus nplicetur. In cuius rei teslimonium presens privilegium 
conscrihj ac maieslatis nostre sigillo iussimus communirj. 

Daium risis, Anno Domini Millesimo Trecentesimo Vigesimo 
nono, ludilio'ne duodecima, die quinto decimo Fcbruarij, Regni 
nostri Anno Quinto decimo, Impcrij vere (sic) secando. 

Estratta la presente Copia dal suo Originale esistente nel Vo- 
lume XX spettante alla Classe XI. Distimione 111 segnala di 
A'um. 22 a- 11, che si conserva in questo infrascritto Archivio, 
e collazionala concorda etc. salva cte. 

In Qoor.tJJ* etc. 

Fibbnzb» Dall’ I. e R. Archivio delle Riforroagioni Questo di 
sedici Settembre 1 Risei 

FV il segno Lumi Bocci Archivista 


1 Flmpina ■ k Winpfen sul Ntkr. 
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Sii 


NUMERO XVI. 

lettera circolare <T un ronda una tare di Dante ad un altro condan- 
untore di Dante, non che a diversi feudalarj e raccomandati , 
chiamandoli con fanti e cavalli ad aiutar la Signoria di Firen- 
ze contro Uguccione della Faggiola, che assediava il Castello 
di Ciolo. 


Anno 1315. Aprile 26 e 28. 


( D«Ue Riformagioni Ji Firenze: Copia donatami dal 
Signor Canestrini (■) ). 


Enceli.enti Militi Domiuo Canti de G.vbbiellibos (2) amico ca- 
rissimo. 

Iìinerujs domini Zvciiabie Vicarius (3). Priori Artium et Ve- 
xillifer Iuslilie popuii et Comunis Florentib salatem ad vota 
felicem. 


(1) Nuovo dono c nuova bontà di lui, che trasse questa eziandio 
dal Registro Originale delle Uellcrc. scritte dalla Signoria nel 
i3i5, e si legge nelle RiCormagioni, C.las. X. Disi. I. Num. 38. 

( 2 ) Canti de Gabriellibus . Qual nome? Non è il nome di co- 
lui, che condannò Dante Alighieri al Tuoco? E quegli clic scrive ad 
un Caute Gabrielli è Ranieri d’ Orvieto, altro condannalorc dell’ A- 
ligbieri. Canle Gabrielli nel i3i5 era vivo e tuttora possente fra’ 
Guelfi; e' fece la numerazione de’ Ghibellini di Gubbio, come rileva- 
si da una Pergamena ricordala dal Reposali ‘. 

(3) Jlanertus domini Zac/iarie Ficarius. Questi è il Vicario 
del Re Roberto, il quale diede poco appresso la condanna conlro 
Dante. Questa si ristamperà nell’ Appendice a' Documenti. 


* Revosati, Zecca di GuMiio, I. SO- (A.|7<2). 
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(x’.m Ur.ucio db Fagmla cnm tbotonicis, fisanis et lccemsibcs 
et ali is vocatis undique Gibeltinis in mililum et peditum fortissi- 
mo brachio versus nos veniat exercHualiler et polenter (4), et jm 
in districtu Sancii Mi.xiatis processcrit, ibique nonnullus suo do- 
minio fortilitias subjugarit, et Castrum de Ciono dira preraat obsi- 
dione presentia ( in pretesemi? ), et bona omnium fralrum et ami- 
corum nostrorum vaslitati supponat, et de persona veslra et in 
armi* et consiliis speciaiiler coufidamus, requirimus et rogamo* 
affectuosissime araiciliam veslram, quatenus curo od defensam no- 
strana viriliter nos paremus, veliti* et placeat vobis cum vigiliti 
quinque militum corniti» a in subsidiuna et succursum nostrum ac- 
cedere sine dilalione aliqua prescnlibus intelleclis, futurum nobis- 
cum maxime gaudium habuerimus regimo polcns exforiium (5), 
quod firmiler in proximo expeclamus prò statu nostro servando , 
nostraque gratia speciali, et quanto citius vcuielis tanto adveulu* 
vester fructuosior et gratior nobis erit. 

Soccurbite igilur, nobis enim magne necessilalis casus incum- 
bil ( 6 ), et maximum in omni modica mora periculum vcrlit, et vo- 
bis et vestris providebitur prout lionori vestro videbimur convenire. 

Data bi.ohemtik die XX\ I. Aprii is: XHI luci. 

Eodem modo scriptum est. 

Domino Cornili Rogeiiio de Doadola (7), quoti veniat cum XXV 
milite* et CC peditea 


(4) Fortissimo brachio versus nos cxercituahlcr et po tea- 
ter. Gli ammiratori di Can della Scala non debbono forse dire, che 
qucslo fortissimo braccio del i 3 i 5 fos-m sialo quello del loro 
Scaligero? E che in lui si confidavano i Bianchi, per ricondurli a 
Firenze? 

(5) Habuerimus regium polens exfortium. Con attesta speran- 
za i Neri di Firenze lenlavano di riconfortarsi. Ma valse per avven- 
tura lo sforzo di Roberto in Montecatini? 

( 6 ) Succurrile igilur. nobis enim magne necessilalis casus in- 
cumbil. Qucslo è proprio il grillo, che si molle in un gran perico- 
lo. Ben disse Albertino Mussato che il tiinor d' Llguccione fu ne 
Fiorentini assai maggiore che non quello d'Arrigo VII. <t Major nie- 
» tus Fcobeniinorum quain IIeimwco Imperatore tnoeniis instante. * 

( 7 ) Ho gè rio de Dondola. Questi è l’amico e 1 ospite Citello di 

' Fedi prec. pog. 16- 
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Domino Cuido.m Marci lioni Morris S. Madie quod ventai cura 
XXV mililcs 

Domino Nello de Tetri (8} quod veuiat cum XXV miiUes 


Dante : figlinolo dell’ altro Guelfo, il Conte Guido Salvalico. Non 
dovrebbe il Professor Ceulofanli dire, che la natura sdegnosa di 
Dante non gli consentiva nel i 3 oj cercare un asilo tra' Guelfi? 

(8) Netto de Petra. Domanda il Signor Canestrini, se questo 
fu il marito della Pia ? Non ardisco rispondere, perchè molti fu- 
rono i Nelli di Pietra in questa oli». Il Conte Mangiente Pannoc- 
chiosco ebbe due figliuoli. Nello ed Inghirnmo. Dal Conte Ingiù- 
rarno (ma non dall' Inghirnmo del Repelli ' ) nacque un altro 
Nello, che mori dopo il 1 3 1 5 , e che io credo essere stalo marito 
della Pia. Si disse averla egli uccisa per isposare Margherita di 
Santa Fiora. Questa Margherita, secondo il Benvoglienti presso 
il Gigli *, ebbe cinque mariti : i.° Guido di Monforle: 2.° Or? 
so degli Orsini: 3 .° Goffredo Gaetani , nipote di Bonifazio Vili : 

4 ° Nello di Pietra : 3 .° Guido degli Aldobrandeschi di Santa 
Fiora. Soggiunge il Benvoglienti, clte Nello di Pietra morì circa 
il 1299, come dal Libro de'Consigli della Campana di Siena. 

Io non sono persuaso di tali opinioni del Benvoglienti ; ma deb- 
bo non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Pia 
essere sialo colui, che qui si chiama in aiuto di Firenze, cioè, 
il figlino! d’inghiramo : lo stosso Nello, il quale non mancò alla 
chiamala, e venne con Ruggiero di Dovadola e con Carlo di Bat- 
liTolle in Montecatini contro Uguccione della Faggiola , sì come 
si legge in Albertino Mussalo Dante perciò , per via di ri- 
tocchi , risvegliò le memorie della Pia nel Quinto del Purga- 
torio : Canto da lui composto in Parigi dopo la puhblicaziooo 
dell' Inferno. 

Nello d' fiighiramo sarebbe stato, al mio parerò, il quinto, non 
>1 quarto marito della Contessa Margarita di Santa Fiora , in-, 
Jtanzi la Visione del t 3 no. 

Salai colui / dice la Pia : dunque 1’ uccisore vivea nel t 3 oo, 
durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo dà nel primo 
giorno di Maggio l'Iscrizione del suo figliuolo Bindticcio, in San 
Francesco di Massa Marittima : Iscrizione , che invano si tenue 

1 Rkittti, Dizoit. Crogr. Islor. Ili, 147- (A. 183») : VI. Appetti!, pag. 74. 

(A IS4G). 

J Cicli, Diario Sanese, I. 323 (A. 1723). 

5 Aliieit. Mussato*, Apml Murai. S. R. Tlal X. fi'5. 

N' I Muratori c scritto : « Rugerios de Odula ud L'l'.oL». » B, sogna correg- 
ger questo uomo col vero di Dovadola. 
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Domino Ai berto Cornili de Margone quod venia! cura XXV 
raililes et CC pediles 

Francisco de Marfhedis quod titillai CC ped. cum duobm 
Capitane» 

Damino aulem Carolo de Battifolle (9) ita est scriptum ! 

Ccm de persona veslra in consilio et armis , et de veslris gen- 
ti bus in armis specialiter confidami» , providimus vos bal ere ad 
popuii et Comunis florentie servitia et negotia cum XXV mili- 
tes et CC pediles , in ter quo a non sii aliquis feorentinus ex 
òannilus Comunis flor. et imo vos rogami» quatenus mililes et 
pediles suprascriptos quam citius poterilis habenlis nostri gratin 
et amore sciendo quod prò persona veslra et ipsis gentibus prò- 
videhitur, nobis sicut videbitur convenire. 

Se iurta die XX.V 11 I Aprilis, 


dal Convoglienti per una pruova d'essere nel 1299 avvenuta la 
morte di Nello. Eppur dimostra il contrario : 

Vie inerì Bindvcivs _ fìlius Dominae Margaritaf. Comi! is- 
sar Pa/alinar , et Domini Neli.t Petra Pansoccutessivm. 
Anno Domini 3f.CC C. Indictione XIII. die Kulendas Maji. 

Ottimamente notò il Canonico Bianchi al verso della Pia: 1 II 
1 Poeta — sa bene tirare olla luce del giorno le tenebrose ini- 
» qtiilà de' polenti. » 

(9) Carolo de Ballifolle. Questi , se non m' inganno , Tu il 
marito della Contessa Caterina, in nome della quale scrisse l'Alì- 
ghicri tre Lettere all' Imperatrice Margherita di {trabante '. Ca- 
terina era o amava esser creduta di spiriti Ghibellini , quando 
venne Arrigo VII in Italia, c lutt i cuori si voltavano a lui. Ma 
fu per breve ora. Jn que’ primi giorni dopo la calala, ben potè 
Caterina di Daltifbllc concepir molle speranze nell’ Imperatore : 
Carlo di Itati ì TolVe avrà fallo lo stesso nc'principj del 1 3 ■ 1 : ciò 
non impediva, di’ egli si facesse o piuttosto si rifacesse Guelfo, 
quando si mutò la fortuna d’ Arrigo. Quindi avvenne , che ora 
fosse richiesto in tal qualità di Guelfo dal Regio Vicario Ranieri 
di Orvieto d’ accorrere alla difesa di Firenze contro Fgucciouc 
della Faggiola, e però contro Dino Compagni, contro Lapo Sal- 
terello, contro Fazio degli liberti, Autore del Dit/amondo , e con- 
tro, se pur mi si concede il dirlo, contro Dante Alighieri! Vu- 
lcano essi o no ricondursi nella tanto impaurita loro Firenze? Vo- 
Ica Dante rientrarvi ? 1 Flrox, lanquaui Domiuus pulsus a pa- 

1 Cedi prcc- p.ig. I4L 
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» (ria, post longuin exit inni solo in suo repatrìans! a Cosi egli 
scriiea nel i3ii (fedi prec. Num. i3). Nel mese d'Aprile i3t5 
s’ erano uni In le forse le voglie ? 

Carlo di liallifolle moti alla battaglia di Montecatini. 


NUMERO XVU< 

Ordinamenti di giustizia, fatti stanziare da Ugttccione 
della Faggi ola in Vicenza. 

Anno i 3 i 7. Luglio 7. 

(Dagli antichi Statuti di Vicenda ; Carla inedita, donatami 
dal Signor Francesco Testa (i) ). 


In Cltrisli nomine Amen 

Anno a Nalivilale rjusdem millesimo trecentesimo decimo so- 
pii tuo , ind. r qtiarladecima 7. Iulii , Vicentiae, in comuni Pa- 
latio ; pracscutibus IÌ0N0M0 Pjelu , et Vincentio Gkizia.ni Noi. 
Sigilli. 

Discretus , et Sapiens vir D. Petrus de Imola, Judex et Vica- 
riti» Nobitis , ac Polenti» viri DJ L'cucioms de la Fa 101.1 Vi- 
centini Po testati» , s'mttl cum infrascriptis eleetis ad providendum 
iililitates Comunis Vicentiae : videlicet DD. Cerardatio de Lu- 
suits , Guilelmo de Burnus , jud. et Vicentio Mihal Noi. : et 
predirli Sapicntes statuì cum diclo D. Petbo providcrunt prò utili- 
tale Comunis, et llouiinum Vicentiae ; et ad hoc ne maletilia rema- 
neant impuuita. 

Primo , quod omues contumaccs perpetralis tnaleficiis liabeaa- 
tur prò confessis : et hoc locum babeat iu processibus pcadeulibits , 
et futuris. 

Item , quod j avari , et homines contrae laru/n leneaulur capere 


(1) Il signor Testa, fin dal 7 Aprile 1826, copiollo da un e- 
setnplaro in Pergamena, Manoscritto del Secolo XIV, degli an- 
tichi Statuti di Vicenza nella Biblioteca Municipale di dotta città. 
Riceva egli di nuovo i miei più vivi ringraziamenti. Fu il primo , 
cito iti comparire del mio Veltro di Daulc, concepisse 1‘ atliabil di- 
segno di volermi aiutare uc’ ittici sludj. 
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malcfaclores , et conducete in forlinm D. Potestalis , cl Comunis 
Yjcrntiae, sub paena arbitraria. 

Itew, quod Decani leneantur dennntiarc Parles roas.inTra torti um 
diera D. Poteslali, vcl judici malejilionima sub paena arbitraria. 

Jtem , quod Decani pracdicti, et Homines villarum toncanlur 
capere Malefactores , et eos ducere in fortia D. Potcslatis , et 
Comunis Vicentiae , et slralas tenere securas in Dislriclu snn- 
rura Villarnm , sub paena reslitulionis denariorum , et sub paena 
arbitraria. 

Jtem , quod omnes Decani Villarum tcncantur in continenti 
perpetralo malcfilio sequestrare Bona mobilia , et immobili» prae- 
dictorura malefaclorum , et prò ordine adnolare, et etiam salvare , 
donec ea produierint in fortia D. Potcslatis, et Comunis Vickntiae, 
sub paena arbitraria (2). 

Jtem , quod omnes Decani leneantur praeslare idoneam secu- 
ritalem de parendo Mandalo Dnì Potcslatis , et Comunis Yi- 

CENTIAE. 

Jtem , quod omnes Decani et homines Villarum non debeant 
tenere in suis Villis aliquem fiannitum prò homicidio , vcl aliqua 
ferita cnm sanguine, vcl aliquem condnmnatum qnacumque de cau- 
sa ; sed eos capere , et ducere in forliam D. Potcslatis, et Comunis 

V (CENTI AE- 

Jtem, quod Iiaec firmala per D. Voleslalem , et eins oflìciales , 
Sindico , scu Decano Villarum inlimentur ut praedicta serven- 
tur , et executioni mandentur , sub paena arbitrio DTiT Pote- 
stalis. 

Ego Vicentics filiiis Mag. Grattini A'ot. Sigilli ex Libro 
C bandoni! Bonaventcrae ita scripsi , et ad praediclum formim 
perduxi 

Et ego Grandomcs Bonaventura No’, existens ad ojjicium Si- 
gilli praedietns Provisiones scripsi in libro , nc de mandalo scri- 
ptae et exemplatac snnt ; et eis publicavi in praesentia Discreti, 
et Sapientis Viri Dm Petri de Imola judicis, et Vicarii Nobili» 
et Polenti s Viri D"ni Ucucioms de Paiola honorabilis Potestalis 
Vicentiae infrascriptig millesimo, indilionc, cl die. 


(2) Sub paena arbitraria. Cinque volle la pena arbitraria ia 
un si breve Documento; vasto campo agli sludj de Giureconsulti. 


Digitized by Google 


310 


documenti 


Ego CalvaMjs q. Lamentìi Iìlancih /Voi. pub. ad offìlium 
lUatefiiii esistens iufrascriplas Provisiones secundum qiiod scriptae 
sunllegi, el pu Elicavi in publica conlione cornili praesenlia Di» 
Venturab de Fhagaxo Soci/ et Vicari i Dm Dui Ugucioms db Fa- 
jola lionorabilis Polestatis Vicbntiae , et Sapientis Viri Dm Ber- 
nardini db Parma Judicis per praediclum Dnm Potestatem ad ojji- 
tium Malefitiorum. ha. millesimo trecentesimo XYIII. indilione 
prima die Sabati quinto Augusti. 


NÙMERO XVJil. 

Vguccione della Foggiala abolisce il guidrigildo in Vicenza. 
Anno i 3 i 9, Luglio 4- 

(Carla incitila, donatami dal Signor Testa (1)). 

In Christi nomine Amen. 

Anno a Nativilate ejusdem millesimo tercenlesimo decimo no- 
no , Indilione sccunda die Mercurii , quarto Iulii , Vicbntiae in 
Comuni Palalio. 

Pbovidkmls Nobilis , el Polene Vir Driùs Ugdtio de Fajola 
lionorabilis Poleslas Vicbntiae , el Sapienles infrascripti ad hoc 
specialiler clecti , et Sapienles ad utilia Comuuis Vigenti a e De- 
pululi , de consenso , el mandato Magnifici DiTi Dm Canis ciian- 
dis de Scala per Sacrum Imperium Cmtalum Vkiionae, el Vi- 
centine Vicarium, quod Slattila, quae loquantur (sic) ; quod bo- 
micida possil habere pacern ab heredibus defuncti , el recipi in 
trevgua , solvendo treceutns libras denariorum , in Comune Vicen- 
tine, sii sublatum et cassum , ita quod homicida capile puma- 
tur, non obslanle aliqua pace. 

Et hoc vindicet sibi locum in homicidios, quae de caetcro com- 
mi tieni ur ; Salvia scraper Slalutis et Ordiualionibns loqucnlibus 


(i) Egli è inutile in questo luogo di parlare della grande impor- 
tanza di questo Documento , che il SigQOr 'Desia trasse dal podice , 
onde si parla nel prec. Pi uni. 17 . 
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do homicidiis faclis ad dereosioncm , ot faclis casu fortuito , et 
sine dolo, et de Itis, qui iolerficerent aliquetn lianniluin prò ho- 
micidio , quae Slattila firma remaneant, et obscrieulur, non ob* 
slanle praesenli Provisione. 

Et quod baec Provisio ponalur, et Scribalur io Volumine Sla» 
tutoruui Comunis Vicentine. 

Sapientes ad hoc electi fuerunt bii. 

1>ì“ Singi fri dus oe Ganzerà judex. 

1 ),.T7T Laubbntius de Vello judex. 

I>uio Gebakdatius de Luschis judex. 

Sapientes ad uttlia Contuuis Deputati. 

D. Guilielmus de Bixarus judex. 

D. Tebaldus db Maxonb. 

D. Pajellls de Pajkllis. 

D Blgamnacs de VaLmarana. 

Die Juvis , duodecimo Iutii , Vici ntiae, super Podìalogo z ca- 
lamari lapidearum Palatii Comunis Vicentiae ; praesentibus D m 
Petbo db Manfredi* , Hierommo db Spinellis et Fblgeiuno Dùì 
Birdi judicibus ; Francisco de Bovesbllis de Verona Noiario , 
PtTRO db Bell ella Noiario Sigilli , Magistria Boujhoannb , et 
Flobdemontb Cerdonibus , lubaloribus Comunis Vicb.ntiab » et 
Amico a Manosa praecone Comunis Vicentiae , et aliis multis, in 
piena , et publica contione Aucloritatum Vicentine leda, et po- 
liticata fuit Provisio suprascripta coram praesenlia, et audienlia 
discreti Viri Dal Petri ds Imola judicis , et Vicarii Nobili s , 
et polenti» Viri D55 Ugutionis db Paiola Polestalis Vicestiar, 
Di» Bove de Castello die ti Dui Polestalis Militi s , et Dica- 
mi , et Sapienlis Viri l)m Bernardini db Parma judicis Muleji- 
tivrum , per me Nolarium iufrascripluiu. 

Et ego Charsendinus Faxolcs Notarius Sigilli lexi , publica* 
tl , et exeripsi. 
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NUMERO XIX. 

Ludovico il Bataro Imperatore riconcede venti cinque feudi 
a Ranieri ed a Pao/osso delta Faggiola. 

Anso i 32(). Febbraio i5. 

(Dalle Riformazioni di Firenze; Carla inedita 
donatami dal Signor Canestrini (■) }. 

I idovicus dei gralia Romanorum imperator sempcr angustila 
AobiUbus viris Nkrio Nolo quondam vghiccionis et paulozzo db 
faggiuola siti*, el Imperij {sic) Cdelibus, dileclis, gratiam suam 
el omnem ( omne ) bonum , 

Fisi imperiali cclsitudinis maiestalem , dccet oroues silos bene 
nieritos et lideles gralis ( graliis ) el beneftciis prosequi incessati- 
ter, ad illos lamcn precipue, decet bctiignitalis greraium expan- 
dero , liberale , Qui prò defeosione et exalta tione , sacri romani 
inpor ij non dcfecertml , nee dcficiunt, espouere iura sua , 

(il r.ci'Ms pect b itaquod ( ilaque ) discrelionis ocule li del ita lem ac 
Rtrenuitatera icstram progenitobum quod ( quoque ) vesthobem favo- 
rabiliter aclendentos, qui lervenliori, celcris afTectu prò nobis et 
imperio diutius laborastis, nobis quod multa et ulilia gratin , et 
scepta seruitia impendistis, tanto honorj et promolionj vestre ac- 
curntius intendere volumus , quanto nobis dalum est de seuceri- 
tate {sic), ueslre deuotiouis et (idei , perfectiorem liduciaoi obli- 
nere. 

Eapbopteb uolentes prò voslris laboribus et sumptibus in prò* 
ini ssor u m recompensam, vobis premium reddere graliosum, omnes 
et singulas inlrascriptas (erras et castra videlicet. 


(i) Rifornì. Class. XI. Pist. II. Num. 20. Colui, che vi regi- 
stro questo Diploma , non sempre usò la stessa ortografia nelle 
parole, nè la miglior punteggiatura. 
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Si segneranno con asterisco i luoghi qui nominati, 
che possedeansi nel 1252 da Uguccione di Taddeo 
(Ved. prcc. Num. 3). 


(!•) 


(i.°) FdGGlUOL/tM (Del 1228. Fedi proc. Num. 2), 

(2. 0 ) Cast bum Itcrs (2) 

(3.°) Lancisam 

(4.°) Seni A num (Schiono fra la Ma becchi a ed il Sonateli/)), 
(5.°) Sanctam Soffiam (di Mabeccbia, non def Ronco). 
(6.°) Ponzale 
(j.°) La Petrella, 

(8.°) Poggiuolcm . 

(g.°) Matuolum (Del i3o8. Fedi prec. Num. 12). 

(io.°) Rocham May voli [Idem: forse Maioletto), et 
Se nat elum , 

Sitas in DISTRI CTU et DIOCESI SIONTIS FERETRI. 

(«.) 

* (l2. n ) Cornetum , 

{i3.°) Domicele m , 

(i4.° Sanctvm Stepbanvm, 

(i 5 .°) Cbasalocbium { forse Casa lecce 10 . 

(l6.°) LvenERANNJ. 

* (17. 0 ) SìLVAM PIAN AM, et 

(18. 0 ) Colori um 


(2) Castrnm l/cis. S' è veduto ( pr. Num. 3 ), elio nel 1282 
Castel d’ Elei non si possedeva da IJguecioiic di Taddeo. L ac- 
quistò egli di poi per retaggio d’ un qualche suo congiunto dei 
Carpigucsi ? Cosi mi sembra essere avvenuto: ferra die spesso 
fu perduta e riconquistala con farmi da’ l' uggiolai». 
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Sita in DIOCESI SAIÌS/NE(3)sive VLEDATU BANG Pi J, 

(IH) 

(ig.°) Prat/ìgvm. 

( 20. '0 JlfoNTEM BETH10LINUM 

(2i.°j Mansi anum 

(ti. 0 ) Sanctvm Andream, et 

(aj. 0 ) Partem de Sentigliano, et 

(24 °) Colon ico ( Colle vecchio in Val Tiberina ?), et 
De Mone alto. 

Sita in DlSTlìlCTU et DIOCESI CAST EU {A). 

cimi mero et misto imperio et otnni lurisdictione , per nos et 
alios esercr n<!is. 

Ft cum minibus eorura et cuiuglibet eornm , fenulis , terrilo- 
riis, liislriclibus aquis, pasquis siluis et omnibus homagii», vas- 
soi» fidelibns pedagiis et aliis luribus, et pertinentiis suis. 

Qp,VS TRKRtS ET CASTRA. ANTECESSORI» VESTRI TEXUERUNT et 

fossiderunt vos nunc tenelis et possidetis, uobis et heredibus ue- 
slris , in feudum honorificum et perpetuimi imperiali autoritate 
ex cerln scienlia de nono concedimi is et damici (5). Non obslan- 
tibus concessione , alienalione , uel liberatione , aliqqibus eliam 
per nos faclis uel alium quecumque , quas prorsus et ex certa 
scienlia renne- mus , tollimus et cassamus , £as terras et castra 
rarumque lurigdiclione, teritoria et distriptus , a diclis personis, 
tocis et uniuersitatibus quibus actenus concessa innouala nel cou- 
firmata per nos seti nostros predecessores , quomodoiibel appare* 
reni ex certa scienlia liberanles. 


( 3) Sarsine. Questa chiamavasi eziandio la Diocesi Bobiense; 
Ovvero di Bobbio del Sarsinate , non dell' Alpi Cozie. 

(4) Calteli. Cioà dell'odierna Città di Castello, ossia dell’an- 
tico Caslrw n Felicilalis. 

(5) De nano concedimus et damns. La prima concessione del 
Ba varo dev 'esser contenuta in un Diploma del i3i 6, che ho sem- 
pre saputo esservi alle Rilorniagioni di Firenze, ma non ho po- 
tuto vederla giammai : simile al Diploma , di cui si parla nel 
Jirec. Nuin. ib. 
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Non enim ut predicitur obslare volumi!» aliqnas concessione* 
jilienaliones nel liberaliones elinm per Nos faclas uel alium quem- 
pumque, de diclis lerris et caslris alicnj persone imiversitalj uel 
loco quas presenti nostre gralie nolumus obsislere allo modo . 
set illas ut premictitur ex certa scienlia , et de plenitudine no- 
stre imperatorie Maieslalis rcuocamus tollimus et cassamus, ad beo 
quoque vobis , et vestris beredibus et successoribus in feudum 
perpetuata et honorificum inperiali auctoritale de nono concedi- 
trita atqtie danni s omnes et singulas lerras castra et res qunslibet 
quas conira inimicos et robelles sacri inperij , recuperare acci- 
pere et habere nos uel alter tietlrum poterilis per totamytamvm 
in partibcs quibusccmqce curo omnibus forum et cuiuslibel eo- 
rum terriloriis et districtibus , homngiis et vasallis et (iJclibus 
monlibus nquis pedagiis, mero et misto imperio, et om ni lurisdi- 
ctione et aliis qnibuscumque ad prediclas terras et castra pcrli- 
nentibus quoquo modo. 

Qcam concessionem proinde robur uolumus oblinere nc si de 
ipsis caslris et lerris eliam presenti nostro rescriplo, (icrct men- 
ilo et expressio spelialis , Non obslanle concessione aliqna alieni 
persone collegio uel vniuersitali de dictis Caslris et lerris, etiaiu 
per nos facta quam ex none ex certa scientia reuocamus codoni 
castra lerras et teritoria ab omni collegio uniuersilate et perso- 
na quibus actenus npparerent per nos seu nostros predecessore* 
concessa innovata uel «infirmala , ex certa scientia liberante» , 
Jlecepto ob predicta , a le Nkbio supradiclo nomine tuo et dicli 
padlozi fidelilalis debile luramento. 

Inscper quoque uolentes vos uberioris gralie dono proscqni 
uobis et vestris beredibus et successoribus in perpetuimi danius 
et concedimus presenti» aulorilate rescripli lurisdiclionem aneto- 
rilalem et poteslatcm faciendi et creandi nolarios publicos et la- 
bel l ione s et ludices ordinarios, et dandi ipsis nnlnrijs et label- 
lionibus lurisdictionibiis et polestatem rogito et protocolla et quam- 
libel scripluram condendi et publieandi , in ter quascomque por- 
sonas et nutorilalem et decretimi interponendi In lulelis Curis et 
emancipalionibus vendilionibus minorimi et omnes alios actus le- 
gnles et ciniles faciendi, damus eliam et concedimus uobis et di- 
clis vestris beredibus aulorilate et libere polestatem legipliman- 
Hi et legittimo» fnciendj lilios naturales, spnr o» et Manreres et 
qunslibet alios ex dnmpnalo coiti! procrealo» et cum ois super de- 
fedii quolibet disjiensandi et eos reduceudj ad legiplinia tura ut 
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nalalium non obslanle defechi (ani parenlibus suis quam aliis qui- 
buscumque personis ex testamento et ab intestato, succedere ua- 
leant et ad eius honores et dignilales admictj et adsummi et ad 
ounies alios actus legales et eiuiles et omnia Tacere et exercere 
ac si fuissent ab initio de Icgitimo matrimonio procreati. Ac e- 
liam elatis et veniam lam maribus quam femiois indulgerai, non 
obslanlibus in premissis uel aliquo premissorum I. c. C. de natu. 
libe. et aut. I. posila in codem litu. et $ ult. in ani. quibus mo- 
dis natu. effi. sue et $ si quia ergo eo. te. et in aut. quibus 
mnd. ne. efT. le. aulem. alias sequis ergo et non obslante ali- 
quibus alijs legibus ile quibus mcnlionem fieri oporleal spelialem, 
Quas in premissis seu aliquo preniissorum uolumus non obslare, 
«et ex certa scientia prò Inde haberj ac si in presenti nostro re- 
scriplo forent nominatim posile et espresse. Et non obslanlibus 
nliquibus slalutis nel consuetudinibus facientibus io contrarium 
quibus legibus Iuribus et slalutis seu consuetudinibus , quanluin 
ad permissam («rie) gratias de plenitudine maieslalis nostre et po- 
teslalis ex certa seentia derogamus. 

Nulli ergo omnino homimmi liccal Itas nostras concessiones , 
et gratias infrangere , seu eis ausu temerario in aliquo contrai- 
re , Siquis miteni hoc atemptare presupserit , penam centum li- 
hrarum amj puri incurat ipso facto cuius inedietas nostre came- 
re , et alia roedirlas uobis ueslrk quod (quoque) beredes (sic) 
et successoribus applicetur. 

In cuius rei testimonum prcsens priuilegium conscribi, ac ma- 
ieslalis nostre sigillo fusimus communiri. 

Datum risis anno domini MCCCXX nono Indictione duodecima 
die qninlodecimo februarij regni nostri Anno quinto decimo in- 
perj nero secando. 


OSSERVAZIONE 


Questi erano Ranieri If e Paolozxo I della Fagg’ola, de' quali 
diceva f)ino Compagni essere l’ avo et! il padre rileoaio di basso 
eiaio ! E Cerreto Vicentino scrivea, che Uguccione il Grande fosse 
oscuramente nato! Non cosi diceva il Kavaro nel 1 3 < 5 prima 
della villoria di Montcctini (f'edi prec. Num. i5): nè dieoa cosi 
nel presente Diploma , ove si parla de’ feudi posseduti da" .Mag- 
giori d' essi Rauicri e l’aol ozio. 
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NUMERO XX. 

Diploma, con cui Ludovico il lìavaro riconcede in feudo tredici 
altri Castelli e Terre al solo Ranieri li della Faijgiola, nel Ter- 
ritorio di Sani' Agata Feltria. 

Anno iSag. Febbraio i5. 

( Copia inedita, datami dal Signor Horio Fabbri 
della Faggiola (i) ), 

Ludovicus Dei gralia Romanobum Iropcralor semper Angustila 
Nebio nato quondam Uguccione de Fagioli suo et Imperi» lideli 
dileclo gratinili stinm et orane bonum. 

Tua prokilas , merita , ac etiam sincerae devolionis, ac fide» 
puritas , quatn semper ad nos , et sanclum homancm imperium 
habuisti , mullaqne et accepla servilia , quae nobis et imperio 
tribuisli favorabiiitcr nos ioducit te persequi prerogativìs gratino 
specialis. Interim igitur praemiasis oranes terias et castra infra* 
scripta videlicel 

( Si noteranno tra parentesi gli anni, quando alcuno di 
si fatti Castelli si possedeva da’ Maggiori cT Uguccione 
detta Faggiola, non che i nomi odierni , se noti J. 

(I °) Panctam Agitasi (A. 1228, prec. Num. 2 ), 

(2.°) Persi iiM (Conserva queslo nume anche oggidì) , 

(3.°) CniARoi.cn ( M’è ignoto), 

( a.°) Monteb.-nedictcm (Conserva lo stesso nome, A. 1232, pree. 
N. 3 >, 

(3.°) Pai.fpi et ejus roccam (È l'odierna Rocca Pbat.pPi ), 

(C.°) Lebi inl'.m ( Conserva lo stesso nome ), 


(t) Il mentovato Signor Fabbri mi diè questa Copia, si come 
tratta dal suo Originale , munito dell’ Imperiale Sigillo , e pos- 
seduto da un discendente d’ Uguccione della Faggiola in Cesena. 
Della verità di tal Diploma non può dubitarsi , perchè i luoghi 
da esso ricordali veggousi confermare a Neri della Faggiola nella 
paco di Sur za na. Fedi seg. Num. 21, 

. j 
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(7.°) TiiBnicotAM ( Conserva il nome di Tomhcella (2) ), 

(S.°) Sarti imjm ( Idem ), 

(9.°) I'articulum ( M’ è ignoto (3) ), 

(10 °) ... ri as ( Forse Iìivolp arias, cioè Rivolpaia in quel di San- 
t’ Agata Feltria ), 

(lt. d ) Ugaommm (L’GitioNo, A. 1228, prcc. Num. 2 }, 

(t2.°i Saìvctom Donatum (4), et 

(I3.°j Majamjm (ò) ( A. 1228, prec. Num. 2 ) 

cum oranih '8 eorum et cuinslibèt eorum juribus , et jurisdiciid- 
nibus, Icnutis, tcrriloriis, et districlibus, et cum mero et mixto 
imperio , et ciiid ooini jurisdictioue , et omnibus aliis juribus et 
perliuenliis snis libi tuisque iieredibus imperiali anctoritate in per- 
petuino et nobile fetulum de uovo concedi uva atque dajvus . 

Quas terra s et castra recuperata de manu et fonia 

et impcrii inimicorum, et ad fìdelitatem et subieclionem nostrani, 

et imperii ipsas tenes et possides paciGce et quiete. 

IN' ok obstanle cessione, et innovalione, vel conGrmatione aliqua 
de ipsis caslris, et tota seu aliqua eorum etiam per nos , seu a- 
liquorum nostrorum (sic) predecessores facta alieni personae , col- 
legio vel universitale sub quacuinque forma verborum composita 
vel concepì»: quas concessioues, innovntiones, vel conGrmationes 
si quae apparerent , de actenus per nos vel nostros praedecesso* 
res laclas , ex nostra recenti scientia revocamus ipsas terras et 
castra, eorumque iurisdicliones, territori» et destricta a dictis pcr- 

sonis, universitaiibus et co'legiis iotaliler .... 

Nulli ergo houiintim batic nostrarn coucessionem et graliam 
infrigere valeat ac ausu temerario in aliquo conlraire. 


fa) Torricufam. Diverso, per quaulo può giudicarsi, dal Ca- 
st rum TlricEllae del 1228. 

(3) I’articulum. Fosse per avventura il Castrum Moetis 
Poeti lue del 1232 nel prec. Num. 3? 

(4) Sancito» Donatum. 8. Donato tra Maiano ed Digrigno ; 
diverso da molti altri luoghi dello stesso nome in quella regio- 
ne degli Appennini. 

(5) Mrjanttm. Conserva lo slesso nome. Questi tredici Ca- 
stelli del Territorio di Sant' Agata Feltria. donati al Solo Neri , 
ed i veulieinqne del prec. Num. 19 donati a lui ed a Paolo?.- 
10 della Faggiola formano i Ircnlasei Castelli, che I' Autor del 
1GG9 diceva essere siali conferiti nel 1 3 ' G a’ Faggiolaui. Pedi 
prec. Nu.u. 5. 
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Si qnìs'anlem hoc allentare praesumerit paena cenlum libra* 
rum auri puri incurrat ipso facto , cuius modietas ad nostrana 
cameram, et aliam medielatem tibi tuisque heredibus applicetur. 

In cuius rei lestimooinm prcsenlem privilegium conscribi , ao 
majeslatis nostrac sigillo jussimus communiri. 

Datum Pisis Anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo no 
no, Indiclionc duodecima die quinlodecimo februari Regni nostri 
anno quinlodecimo, Imperii vero secundo. 
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Urani del Trattalo di pace pubblicalo in Sarzana tra Giovanni Fi- 
sconli, Arcivescovo e Signor di Milano, e la Signoria di Fi- 
renze con altre città, per quanto risguarda i Faggiolani ; ai 
quali si confermò il possesso di seltanluno Castelli. 

Arno i353- Marzo 3i ( alt uso Fiorentino (t) ). 


( Dalle Riformagioni di Firenze, presso 
l’ Ughclli (») ). 

Itrm quod Nerics de Faggiuola , sequaces , et adhaerenles, 
et concine (errae si et in quantum ab ipso infradictae terrae pos- 
sidentur comprebendantur in praescnli pace. Terrae aut loca sunt 
isla videlicet 


(1) La pace si trattò e concluse nel corso del i353, sotto il 
quale anno è riferita dai Muratori: ma 1’ alto tinaie, dopo tutte 
le ratifiche de' contraenti, si celebrò nel 3i Marzo i354 m Sar- 
zana. L' anno Fiorentino cominciava nel 25 Marzo. Alcune rati- 
fiche di quel Trattalo non si veggono, come per l’ appunto quel- 
la di Ranieri li della Faggiola, registrate nelle Itiformagioni. 

( 2 ) UcnELLi. Ital. Sac. IV. 3i7-356. ( A. iGÒ 2 ). 

Ciò che riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334, 333. Pa- 
ce ristampata dal Lunig e dal Dumont. 
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(De set (an luno Castelli qui confermati a Ranieri II. 
della Raggiala si noteranno fra parentesi quelli so- 
lamente, che da' Documenti fin qui riferiti apparisco « 
no essere stali posseduti da' suoi Maggiori. Gli altri 
furono acquistati Q con I armi o per altri titoli da 
lui. ) 

Caslrum de Faciuoij ( A. 1228, prec. Num. 2 ). 

Casti um Inc/s. 

Caslrum de Sers avello ( Ses atbllu si ; A. 1529 , pr. Nu- 
mero 19 ). 

Caslrum Scwcuci( Sembra esser cScbiasuu o Sesterni m del 1329, 
prec. Num. 19. Di Suiigno si vegga il Coniarmi ' ). 

Caslrum de Sancta Sofia ( A. 1329, prcc. Num. 19). 

Caslrum de Mostf. Rotosdo ( A. 1232, prcc. Num. 3 ). 

Caslrum Fa ìgbbti (A. 1232, prec. Num. 3). 

Caslrum de Mostb Iosti(\. 1232, prec. Num. 3). 

Caslrum de Cobneto ( A. 1232, 1329, prec. Num. 3. 19 ). 

Caslrum Petbellae ( A. 1329, prec. Num. 19 ). 

Caslrum Paggiuoli ( Foggio olo , A. 1329, prec. Num. 19). 

C R^cca m “ ) Ma,V0LI ( a - *298, 1329, prec. Num. 12. 19 ). 

Caslrum S. Agatiae ( A. 1228, 1329, prec. Num. 2. 19). 

Caslrum Pertei ( Sembra senza più essere Pereto in quel di San- 
l' Agata Fellria, nominatone! 1329, prcc. Num. 20). 

Rocca ve Pratesi ( fC chiaramente Rocca Pratiffi , non dislan- 
le da Perdo, nello stesso Territorio di S. Agata; luogo anche nomina- 
to nel 1329, prec. Num. 20 ). 

Moss Benedictos ( A. 1329, prec. Num. 20). 

Caslrum de Libi aso ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Caslrum Nosciiti ( Dosano , a poca distanza dalle sorgenti del 
Tevere, ossia Dosicelo*/ (A. 1329, prec. Num. 129). 

Caslrum Cabalecchu ( A. 1329. prec. Num. 19). 

Caslrum Torricellab ( A. 1228, prcc. Num. 2) 

Caslrum Sarti aso (A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Caslrum Perticarle (Sembra esser Pertica del 12! 8, prcc. 
Num. 2 ). 

* Contami», De Ep : scopatu Feretrano, pag. 1 78 (As 1 7i3 
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Caslrum Mal ani ( A. 1228, 1329, prec. Noni. 2. 20 ). 

Costruiti S. Don iti ( A. 1X29, prec. Num. 20). 

Caslrum Dar , agni ( Sembra essere Ugrigno, A. 1232 1529, Nura. 2. 
SO : ma nelle Riformagioni si legge Fagagm). 

Rocca Priori* ( A . 1232, prec. Num. 5). 

Caslrum Calanaciae ( A . 1252, prec. Num. 3 ). 

Caslrum Sciatiliali ( No: alle Riformagioni lessi Sintlllani •, e 
questo è luogo nominato nel 1329, prec. Num. 19 ). 

Caslrum Monti» brectouei ( A. 1232, prec. Num. 3). 

Cailrum R astella e ( Sembra esser Ru fello del 1252, prcc. Num. 

3). 

Caslrum Pn .ticblie { Sembra esser Prati eco del 1320 , prec. Num. 

m 


OSSERVAZIONE. 

In Marzo i8ai> riscontrai selle Riformazioni di Firenze la pa- 
ce di Sarzana, per quanto risguarduva i Faggiolani, credendo, 
che scorrettissima fosse la slampa dell' Ughelli. Fon mia gran ma- 
raviglia non trovai se non poche Varianti ; due delle quali si 
sono qui segnale. I Castelli, die or si ricorderanno, confermati 
nel i 3 i >3 a Neri della Faggiola, dovellero da lui o conquistarsi 
od ereditarsi dopo i due Diplomi di Ludovico il liavaro , non 
trovandosi nominali ne' Documenti del 1228, del 1282 e de' due 
del t 3 a<). Io perciò di si falli Castelli non feci mollo in questo 
luogo: ma vuoisi notare, che nel i 3 i >3 si laeque di sedici Ter- 
re possedute altra rolla da’ Faggiolaai, secondo quc'quatlro Do- 
cumenti: si tacque, cioè, di 

A t far j od Al fero ( A . 1 232 ) 

Nasseto( A . 1232 ). 

Fonte ('lumi ( A . 1232 ). 

Mostalto ( A . 1228 , 1529 ). 

Monte Portivla ( A . 1232 ). 

Frisciana ( A. 1232 ). 

Castellimi Veccloe ( A . 1232 ). 

Lancisa ( A . 1529 ). 

Ponzale ( A. 1329). 

S. Stefano[ A . 1329 ). 

LoCEERANNJ ( A . 1329 ). 

Coloreo ( A . 1329 ). 

M inaiano ( A . 1329 ). 

Sant' Andrea ( A . 1329 ). 

Porle di Col iufico ( A . 1529 ’). 

Sm'.fa piana ( A . 1232 , 1529 ). 
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Il silenzio intorno a Selva piana è il più notabile : poiché si 
vedrà nel seg. Num. 23 , che un tal Castello, il quale possedessi 
nel i 23 a da Uguccione Dadei {Fedi preo. Num. 3 ), restò sempre 
nella famiglia de’ Faggiolani fino agli ultimi auai del secolo de» 
cimo quarto. 
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lstromenlo, dal quale si scorge, che Taddeo di Montefeìtro, Conte 
di Pielrarubbia, figliuolo del fu Conte Malaltsla, e cugino in 
terso grado d'Uguccione il Grande, tendi il Castellare sottopo- 
sto al Castello di Faggiola sul Conca per dugento sessanta cin- 
que lire d' argento ad alcuni uomini di Macerala Fellria, che 
lo rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Macerata. 

Anso i353 27. {prima di Settembre) 

(Dall’ArcInvio del Coste di Ctrpcgna in Roma (1)). 

Mille trecentesimo quinquagesimo tertio indictio- 

ne VI.* tempore Domini Innocenti! P. P. VI die vigesima sopii* 
ina 

In platea mnjori dicli Castri [Mac e rat a e) vie Uomus comunis 
et vie lìccalzvs geronis dicli castri posila » 

Akloardi Emboardi quondam Muzolini 
Acumino quondam Domini Elini et 
Emiduccioli Tha vallo 


(1) Fu tratta la presente scrittura da un Libro , intitolalo : 
» Della Mobilia , Antichità e Privilegi di Casa Cnrpcgna ; Par* 
* te I, Num. 18 » : ed inviatami gentilmente nel 27 Giugno 1846 
dal Duca Riario Sforza , la cui morte immatura cagionò molli 
dolori a' suoi amici ed all’uuiversalc. Il Copista non seppe venir 
sempre a capo del lesto, che uvea sotto gli occhi ; niouco c gua- 
ito iu alcuni luoghi. 
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Nota (Notifìealìs) omnibus predirti s imputationibus ( 2 } dirti 
castri RIacerat. Testouts ad haec toc. et rog. 

Et Besencasa quondam Pamotois de castro Certalti (3) et 
Dune Gùàior ( Gubernator ) castri Macerat. predicli < 

jNinis quondam Ioannis Stoh. de diclo caslr. Macerai. Noi. 
Riffolus quondam Zannisperi ( Giampietro ) 

Et Guiduan (sic) quondam Gcizzolise 

Om.tes predicli habitatores dicti castri Macerat. per se et co- 
rum eredes jtiris Tel rei succedente» non vi non dolo ncque erant 
(errore) ducli , neque conTent ( eircumcenli ) sed deliberate et ex 
corum certa scientia , et spontanea Toluntate jure in perpetuum, et 
jur (juris) nomine et directi dominii et piene proprietatis dede- 
nini, et rendiderunt, et tradiderunt et cesserunt per Lancilotto Ci- 
ronimi de dicto castro Macerat. Noi. Scindico et Scindicario 
nom. eorumet omnium castri Macerat. ementi et recipienti Castel- 
lare (4j CASTRI FACCIOLE com torri in ipso ( Castellari) e.ù- 


( 2 ) Omnibus prcdictis imputalionibus. Credo, si parli delle de- 
liberazioni e proposte del Comune di Macerata; ignote a noi, per- 
ché o contenute in altra Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molle parole al principio dell' Istromento. 

(3) Certalti. Aon è la patria del Boccaccio, ma un luogo vi- 
cino a Macerala Fellria. 

(4) Castellare. Nella lingua Italiana, secondo il Vocabolario 
della Crusca , significa un Castello distrutto, e tale sarebbe stalo 
il Castello di Faggiola sul Conca (ino dal i353, se veramente qui 
si dovesse inlerpetrare a tal modo la parola Castellare. 

Ria nell’ idioma della bassa Latinità Castellare significava un 
villaggio, un pagus d’ alcune famiglie, sparse dianzi per la campa- 
gna, le quali si tramutavano in altro luogo, sotto la protezione d'un 
prossimo Castello. Il Ducange dichiara la voce Castellare con quella 
di Distretto ; e ne adduce in esempio un Precetto dell' Impcrator 
Carlo IH per la Chiesa di Cirona, dell’ anno £87 ; Precetto pubbli- 
cato ne' Capitolari llaluziani '. t Et Castellimi Velloso cuoi Ca- 
si stellare suo. » Nell'anno 1 14' presso Ruggieri di Bcziers si leg- 
gono le seguenti parole , ricordato dal Carpentier : s Dono .... 
» ipsum Castellimi et Castellare , quod oliai anlii|iiitus voce limi 
* est Verdun , et hodie vocalur Brumciiellis. a Ecco perciò due 
cose affatto distiute fra loro e separale, le quali sussistano ad una 
ora cosi nell’ 887 c nel 1 1 4 1 come nel i3ii3 : cioè , Castello c 

' Cirim.wuA Reumi Fianco uhm, li. 1513, Appcnd. Doc. I li). (A. 1C’<|- 
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e lenti et cmn possessionibus prediti et rebus (lerris) laborativis 
et sandis (scminandis) silcarum et slirpalis et patconibus et cuna 
«inni jnre et h'risoictìonb jisdickniu in homines et ehoprietates 
inuiiAMUM in mero loco (5), et oeunqukntium eie. Tam in CA- 
UTE (I1MM IN MEMBRIS CBIMINALIBCS EEU CIVILIBl’S ATQCG MIXTIS 

lune (cum) omnibus exensionibus immunilatibus oxcmplionibus pri- 
vilegiis e idem foco eie. de consuetudine vel jure et ipsis vendilo- 
ribus competentibus ex vendi tione et cessione eisdein facta a magni- 
fico Viro Tadeo (C) Cornile filio quondam Comilis Malatestb de 
Tetra Rcrea ex Comilibus Montis Febetbi. 

Ut de dieia venditioae et cessione constare ( constai ) etc. lustra- 
mento seri pio manus Ser (Di.ni , ut infra) Bbdti de Petbella eie. 
Noi 

Qroó Castellare cmn rebus prediclis eie. in pbesentia Ro- 
bianmolb et Dioc. Fbretrane et elebatos Titini (7) cujus lo* 

ti venditus ipsi et rebus prefatis a girala qua 

iiur ad Poz ad Castbum Montis Zaragonis (8) usque ad 


Castellare, e Molli Castelli , disse ottimamente 1' Antonini si ri» 
i» ducono in Castellari, e di Castellari in Ville. » Ma gli cseui- 
pj recali di Giovanni Villani e di Vincenzo Borgbini dal Vocabola- 
rio intorno a 'Castellari di Olona e di Montale , non fanno al ca- 
so nostro; perchè l’uno c l’altro di questi scrittori parlaroDO sol de' 
due Castellari, non de Castelli e d e Castellari di Quona e di Mon- 
tale, come si fece nel 1 353 in quanto al Castello , tuttora forte 
nel 1296 *, di Faggiola s«l Conca, e del suo Castellare. 

(5) In dicto loco. In tal modo, « più volte , si dà un lai no- 
me generico al Castellare venduto , per non confonderlo col sopra- 
stante Castrarti Faggio le. 

(6) Tadeo. Di lui Vedi l’ Albero de’ Faggiolani , e le seguenti 
Osservazioni. Si noti Dadbo per Taddeo , come s’ ascolta sovente 
dopo il 1 l'i’t ne’ Documenti. Qui si dà per vivo questo Taddeo. 

( 7 ) Plebatus Pillili. Ecco il Caslrum Foggiale ed il suo Ca- 
stellare compresi nella Pieve di Pilino , in quanto allo spirituale. 
Sulle mine dell’ antica Pi lino sorse la presente Macerala Fcltria, 
Vedi Gimarelli J . Dov’ è ita ora la Faggiola del Sonatello ? 

( 8 ) Montis Zaraqonis. Ecco Monte Cerignone, che si pone, qual 
egli è, per confine del Castello della Faggiola sai Conca. 

* Autonini, Antichità di Sarsina, Cap. Vili. (A. 1607). 

* fedi scg. p>g. 3i0. 

5 CiiuAnu.Lt, Storie dii Inno e de’ Catti Sonori, Brescia, io 4.‘ (A. 1612). 
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ponentem ; a girata ad Sanciti* Donatosi in Steli re (9) usque ad 
levantem cura aliis snis Interi ùtts ad dietimi caslrum et ci etc. 

Qcomodo appare! in islruroenlo vendielionis prcdicle facle late 
continetur vel nlie siquidem foro vendieliones ad liabondi Icncndi et 
possidendi ulendi et lenendi (sic) et quidquid dieta Scindico dicto 
nomine et Comuni et Uuiversilaii dieli castri Macebat. el borami- 
bus ejusdem deinceps placuerit etc. 

Ci'M omnibus et siogulis que in predictos conjìnes continenlnr 
el pertinent ad diclas res vendi (as et que diete res habenl eie. in- 
tra seintegrum in omui usu seu requisitone ejusdem rebus aut di- 
ci is vendiclionibus modo aliquo pertinent et dielis rebus coerent et 
coerere debent. 

Adsebentes dici! venditores diclarum rerum venditarura fore ve- 
ros Dominos et possessores et intra dicium locttm etiam eorum li- 
bo rum et esentimi et nemiui eie. 

Cedentes dicto Scindico dicto nomine omnia jura et actionci 
alque privilegia et consuetudices et usus quos ipsi venditores et 
eorum autor et autore s habent et hubnerunt in dictis rebus et pre- 
diclis rebus (ile) eundemque Scindicum dicto nomine procuratorein 
et eorum Scindicum agere espletare excipere et repetere seque et 
se lueri queraadmodum dicti venditores et eorum autor et ouctores. 

Adserentes diclas res et jura nulli alii vendidisse cessisse vd 
concessisso et si quid a|>pareret pùi« (promisisse) dicto Scindico 
Scindieario nomine diali Comuni s solemnis stipe udii ( i o), pene 
consuete prò pretio ducentarum sexaginta quinque HUrarum ar- 
genti ila eos dicto, el predino Comune utriusque partis concordia 
et consensu et preliui» totum in integrum diete vendiclionis fueriut 
confessi et contenti habuisse et recepisse al» eis traditimi solution et 
numeratuin eie. a dicto Scindico- Scindieario eie. dicti Comuni i 


(9) S. Donatum in Stelh's. Era ed è la Parrocchia di S. Donato 
di Monte Cerignone. Fedi Coniarmi 

(10) Slipcndii. Intende forse le spese fatte da'corapralori del Co- 
stellale, oltre il prezzo pagatone ni Conte Taddeo ? Intende 111* 
premio, sborsalo per la rivendila? Più innanzi si parla di spese Zie- 
tt e 111 assilli e : indi si tocca di ratificar la vendita stipendi i no- 
mine. 

‘ Contarim, Oc Episcopato Feagmxo, psg. 177 . (A. 1751 ). 
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solventi cxceplidni Jicti prclii eisdem non dati non soluti et non nu- 
merali de. legnili auctorilalc eisdem competenti, et compeliluro di- 
eli vendilores rcnunliaverunt modo eie. 

Qcas res vendila» dicti vendilores nomine dicli Scindici et 
dicti Comunis et horaines cjusdem constiluerunl possiderc et qui 
volentes in dietnm eniptorem diclo nomine etc. et qui diclarum 
rcrum transferre ac ejusdem dicto nomine que quidom ei diclo 
nomine vacua» eie. et ipsis dicto nomine potiores in ea et dodo- 
runt licentiam eidem diclo nomine; diclarum rernm possidere et 
quasi ci propria auctoritate ingredi et nancisci quecumque eidem 
diclo nomine libucrit et placcbit et cadem de celerò leneal et 
possidcat dicto nomine sicut verus Dominus spontaneus et pos- 
sessor. 

l'aoMicTENTES dicli vendilores per se et eorum eredis (sic) di- 
cto Scindico, Scindicario nomine quo sopra slipendium vice et 
nomine dicli Comunis et hominum dicli Castri Macebat : prc- 
dictas res venditas et jura tam in presenti , quam in posterurn 
eidem dicto nomine legilimc defendere autorizare et disbrieare ab 

Omni colegio et Universilale cui vel quibus diete res obli- 

gate censeantur ex aliquo contrada vel obbligatione inita et in 
casibus predictis convenerunt ad invicem stipe udii solcpni inler - 
c emione ut de emtione diclarum rerum diete vendictionis te- 
neatur dicto Comuni nec non ad proatam rcstitutionem eie. A- 
gore possit per defensionem et edictionem diclarum rerum io a- 

liis casibus predictis per defensionem et edictionem dieta- 

rum rernm eie ■ diete venditiones per et eorum credes cesse- 
runt conccsserunl transtulerimt , raandaveruut perpetuo mandalo 
ipsi Scindico, Scindicario nomine quo sopra slip, et recipienti 
vice et nomine dicli Comunis et botninum comodoni omnia jura 
et actioncs reaies et personales uliles et directas aunales et per- 

pctuas eie. quas habebant et habere possent quam adversus 

dicium Cornilem Tadeum autorem suum et cjus eredes el in irn- 
prnsis levibus el maximis ypotecalis et obligatis iustriimenlo ern- 
ptionis ab eis facto ab eodem Coraicte (sic) Tadro ut dixerunt 
constare manu dicti Ser Bini conslituentes dictum Scindicum di- 
cto nomine procuratorem ut ilem suam pouentes impensam in lo- 
cum suum ita qoemadmodom suo nomine actionibus el direclis 
possit rescindere diclo nomiue et dicium Comune actionibus u- 
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li li bus el dircclis possil ad\orsus dicium Comitem Tadbem (ii) 
ejusque eredes de. prediclorum occasiono ngerc exeopire repli- 
care eie. so lucri el omnia el singola facla quemadmodum ipsi 
pulant. 

Qo«g quidem veudictioncs cessioncs Prelii soluli el omnia et 
singola supradicto promiserunl dicli vendilores diclo emptori sti- 
pe nàti nomine quo supra perpetuo firma et rata habcrc tenero 
observare adiroplere et non contra Tacere vel venire aliqua ra- 
tione vel eliain ingcnio de jure vel de facto. 

Scb pena duplici [dupli) dicli prelii stipcndii promissa toties 
comictenda et exigenda quolics conirnire fuerit in prcdictis de 
aliquo prediclorum et dieta pena solala vel non exacla vel non 
voluerint dictum instrumentum el contenta adeo in robore perma- 
nere eie. reificare et rcstiluere omnia singula dapna et expensas 
ac tempore ut ex premissis, prò quibus omnibus et singulis eie. 
obligaverunt dicti venditores dicto Scindico diclo nomine omnia 
eorum bona presentia et futura. 

Re.ni'mpiiamtes dicti venditores beneficio de pluribus restiluen- 
di nomine constitutioni De I'idejuxorum , epistole divi Aukiam, 
beneficio cedendarum actionum , fori privilegio, exceplioni doli 

mali tam condictioni tara in faclo actioni, et feriis et diebus 

feriatis et omni alio legum juris auxilio eisdem vel alteri eorum 
competente et compeliluro. 

figo Ioannes quondam Tctii de Castro Macebatb Imperiali 
auctoritate nolart'us et judex ordinarius prcdictis omnibus prc- 
sens fui- et predicla rogalus eie. eie. 

1. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 
DI PIETRARUBBIA. 

Già nell’ Albero de’ Faggiolani si vide chi fosse il Conte Tad- 
deo del 1232 . Qui giova risvegliar le memorie d‘ uu altro Tad- 
deo, che fu suo nipote, se io m’ appongo al vero. Trovo in Pie- 
tro Cantinelli *, uomo grave uè privo di ledere, il quale scrivea 


(li) Tadetim. Questa è la quarta o quinta volta che il Conte 
Taddeo s’ addita come tuttora vivente dopo la vendila da lui fat- 
ta del Castellare , che ora si rivende. 


1 Cammei.i. 1 , Apud Mirrmut, ad Script. Rer. Hai. Acccssiones F»vn*- 
TIKAE, Col. 308. (A. 1771 ). 
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nel i3o7, che nel 20 Maggio 1298 fu posto a morie il Conte 
Corrado di Montefellro, figliuolo del fu Conte Dadeo di Pietra- 
rubbia. « Comes Corados de Mootefeltro filius ohm Comitis Da- 
t dei de Molte- feltro occisus fuit , et frustalus a Fidelibu t 
t suis, in castro suo, quod vocalur Petra bubpta ( Pielrarub- 
c bia ) et cum eo occisi sunt frater ipsius Coradi D. Puilippus , 
c et tmus filius, et una soror ipsius Corabi occisi sunt. > 

Per questi racconti, si può e si deve ampliar nel modo, che 
or si vedrà, l' Albero Faggioluno: giova intanto notare, che pres- 
so il Conte Lillà si trova un Corrado, fratello del Conte Malale- 
sta; entrambi , secondo il Lilla , figliuoli di Taddeo del 1228 
( prec. IVura. 2 ). Ma 1 ’ attestazione del Clemenlini ( Fedi prec. 
IN'um. 8 ), basta per isvelar l'errore, in cui la mancanza d’ al- 
cuni riscontri dovè necessariamente far cadere l’Autore celebra- 
tissimo delle Famiglie Celebri nella sua Tavola de’ Feltri! e de’ 
Faggiolani Carpigncsi. Restituito Corrado al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse il Lillà, quantunque senza por mente a’ det- 
ti del Continelli , che il medesimo Corrado di Pietrarubbia fu 
Ghibellino: Capitano del popolo in Pistoia nel 1286, e guerreg- 
giatile nel 1295 contro Malatesla di Rimini. Non so se il Cle- 
mcnlini errò, scrivendo , che il Conte Corrado ebbe un Taddeo 
per fratello \ Forse il confuse col padre d’ esso Corrado , che 
certamente appellossi Taddeo, secondo il Canlinelli, testimone fe- 
dele de' fatti di quell'età, nè soggetto ad alcuna eccezione. Del 
resto, niuna maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero po- 
tuto entrambi chiamarsi Taddei. 

1 Clememim, Raccolto Storico di Rimici, I. 512. (A. 1G|7). 
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;ia trascorsi anni sessanta due Ma troppo dubbioso è un tal personaggio ; descritto dal Clementini. 
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UOCUMEMI 


li. OSSERVAZIONE SOL GRAN NUMERO DE’ COMPADRONI 
DELLA FACCIOLA CONCI 1 ESE. 

Tulle te numerose discendenze di Ranieri I della Faggiola e del 
suo fratello Buonconte avevano un ugual drillo sul Castello di Fag- 
giola Conchesc, non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si fosse fatto alcuna divisione. Se questa si fece, sembra, che il Ca- 
stello di Faggiola fosse rimasto alla linea di Ranieri I e del suo Fi- 
gliuolo Uguccione il Grande ; il Castellare a quella di Buonconte 
di Pietrarubbia. In quanto ad Fguceione di Taddeo del 1232 (prec. 
Num. 3), ripeto ciò che dissi d' essergli per avventura i suoi fi- 
gliuoli premorti. Pur quanti non rimasero i Compadroni spettanti 
a' due Rami de' Faggiolani propriamente detti e de' Pietrarubbiesi? 
La gran fecondità delle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i più illustri casati. Esempio insigne di ciò furono i Mala- 
spina di Lunigiana ed i Gherardcschi del Conte Ugolino. Anche i 
Palinoceli ieschi si divisero all’ infinito : e nel 16 Decembre 1298 il 
marito della Pia , Nello del Conte Inghiramo, vendè al Comune di 
.Massa la sua duodecima parte del Castello e del Distretto della Roc- 
chetta. 

Iti. OSSERVAZIONE RILEVANTISSIMA SULLA DIFESA DELLA 
FACCIOLA CONCUESE NELL’ANNO 1*96. 

Ho promesso di far vedere, che il Castello di Faggiola sul Conca 
era tuttora forte nel 129C * , e sempre desiderato da molti rivali. 
Ecco ciò che narra il Clementini sotto quell’ aano : t Comune de' 

* (iodi di Montefeltro e d’ Uubina spesso non solo dan- 

» neggiava le Castella de' ConGni ; ma anco le giiirisditlio- 

» ni di Tadeo suo fratello (Pedi V Osservazione /), benché di suo 

j consenso ; onde Malatcsla più volte a bocca ne trattò con 

» 'Ladro, che per lo più risedeva anco in Rimino , e 1’ avverti che 
» facesse con maggior diligenza custodire IcTerbe, k Fortezze 
» del Montefrltro t e cambiasse le guardie, ed i Capitani, parli* 
» «ilarmente al Castello di Faggiola, con offerta di dargli in aiti- 
» to Malatbstino, cavalli, e fanti à bastanza, di che ringraziandolo 
1 Tadko, si forzava, d’assicurarlo con poche parole, acciocché non 
» temesse. Ma nell' islesso tempo avvisava il fratello dell' animo , 
» de’ pensieri, e degli affari di Malatesta che avea desi- 
li guato.... di occupare per se i detti luoghi, sotto Gnlo colore 

» di guerreggiar contro Corrado. Ma Taddeo, avvedutosi della fro- 

* de, d’ improviso si levò da Rimino, c si condusse iu Sascoiibabo, 

■ Vedi prcc. pag. 384, 285. 

* fedi prcc. pag. 77. 192. 
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i e dubitando poi di perdere il suo podere di Prego, c’ Invera nella 
» villa di Santa Prìstina , per indiviso con esso Malatbsta , nel 
» mese di Febraio (1296; lo vendette ad Fcoccio he' Berardim 
3 da Sascorbaro per prezzo di din mila lire , come si vede nò 
ì gli alti di II cono di Ser Bartolomeo Frscoi.o > 

Quesl’ ingenui racconti , che il Clemenlini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Himini , dimostrano , essere stato in piedi tut- 
tora , e fieramente vagheggiato da Malalesln il Castello di Fag- 
giola sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Fel- 
ina, da Pietrarubbia e da Monte Cerignone. 

Qui potrei domandare al Conte Lilla, s' e' fosse tra’ vivi, per- 
chè mai si fatto Castello del Conca e del 1296 si volle da lui 
trasportare sul Sonatello? 

Nel 1296 Uguccione il Crande, Podestà d’ Arezzo e già pros- 
simo ad essere nel seguente anuo 1297 il Capitan Generale dei 
Ghibellini, pensava poco al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e nipoti , uniti co' loro parenti di Pietrarub- 
bia, ne aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni di cupi 
rancori o d’ aperte dissensioni fra' molli Compadroni. Sovente uu 
di costoro vendeva le sue parti ad uu qualche nemico degli al- 
tri congiunti ; donde sorgevano sempre nuovi molivi di odj nello 
famiglie. Cosi fece Taddeo di Moutefeltro, vendendo la sua por- 
zione di Prego iu dispetto di Malalesta. 

■ Cleremtimi, loc cit . I, 512, SI 3. 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


3i2 


numero XXIII. 

Consultazione d' un Anonimo ad Alamanno di Mescer Iacopo 
Satinali, col titolo : « Ricordo come le infrascritte terre e 
» luoj/ti sono dell’ Illustrissima Sii/noria di Firenze. » 

Anno i4ì 6. circa. 

( Carla inedita, donatami dal Signor Can -strini (i) ). 

( Per la rolla intelligenza del presente Ricordo, premet- 
terò l Alberello che ne discende ■ ) 

i*3a. iay4- Ranieri l.° della Fagoioi.a 


i3oS. Uouccionc il Cranio, i3o8. Hiaii.no 
Ranirri II 1 3ag. Paolozzo I 

I 

I I 

Rigo od Arrigo Cionarino 

I 

i3y4- Paolozxo II , legittimo, i3g4 .Paolozzo, 
lasc-a crede la illegittimo 

Signoria di T'ircnzo 

i4s6. Francesco, 
ribelle a Firenze 


» Il Castello di Sklvapiana nella Valle di Bagno , il quale 
s confina con le terre che furono de’ Conti di Bagno, fu sigao- 
» reggialo da due fratelli carnali Rigo ( Arrigo ) e Cion arino li- 
s gli di Paulozzo vecchio della Faggiuola, e lo tenevano giti- 
ti stame ale e per più ragioni ; prima perchè i loro anteces- 
» sori ( anche per parte di donne ) edificarono le infrascritte 
» Castella, cioè Self spiana, S. Stefano, Corneto, el Cao- 
i tolo , Colo rio , il Castelluccio di S- Agnolo e molti altri 
» luoghi cc. 


( i) È annessa questa Consultazione al testamento di Paolozzo 
d'Arrigo della Fnggiola; in data del t Ottobre i3<j4, alle Riforma- 
gioni ìli Firenze, nella già mentovala Classe XI. Disi. II. Nutn. 20 . 
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c De’ delti luoghi Rigo e Cionabino furono da più imperatori 
e privilegiali , e possono mostrarne i privilegi , per cui non si 
a possono dire terre della Chiesa, per le molte concessioni fatte 
« per più imperatori. 

i Rigo e Cionabino vennero in divisione e partirono; a Rigo 
« toccò in parte Cobnfto (2), e la metà d' ogni altra fortezza , 
« come da carta in mano di Pagi ozio figlio bastardo di Ciona- 
t bino da Sklvapiana. L’altra parte con Selvapiana toccò a C10- 
t nasino, fratello d’ Abrigo. Morti i sudetli rimasero due figli, 
« uno legittimo, I’ altro bastardo ; il legittimo si chiama Pac- 
4 loz 7 .o di Rigo, il bastardo Paclozzo di Cionabino. E dopo la 
e morte de’ loro padri possedettero le sopradelte terre. Poi ai 
« detti fu usurpato e tolto ogni fortezza c luoghi da più tiran- 
ti ni di Romagna, cioè dagli Obdblaffi, dai Conti di Bagno ( e 
t da altri ). A Paclozzo di Cionabino rimase Selvapiana; a Pac- 
1 lo zzo di Rigo rimase S. Stipano. Poi Paclozzo legittimo fece fe- 
« stamento (3; : lasciò a sua moglie fiorini novecento, all’ Alver- 
4 ma fiorini ducento , c d’ ogni altra cosa erede universale la Si- 
< gnorìa di Firenze. Dico potea testare perchè era legittimo e 
t che Paclozzo di Cionabino il bastardo non debba ereditare. 

« Inoltre le dette terre sono del Comune ( di Firenze ) per 


(2) Cometa. Questo è il Castello , che 1’ Anonimo del 1426 
diceva edificato da’ predecessori di Rigo e di Cionarino; il che 
dee condurci ad un tempo assai più antico del 1232, quando U- 
guccione di Taddeo e suo fratello Ranieri I della Fnggiola dice- 
vano di possederlo, e ne pagavano il censo alla Chiesa Romana, 
per ragioni ereditale dalla Madre ( Fedi prec. pag. 279). 

Qual maraviglia, che fin dal 1282 si fosse da quel Ranieri I 
edificata vicino alla Chiesa di San Martino la Torre, per lui det- 
ta Faggiola? E qui , nell' alto d' inviarmi la Copia del Diploma 
dato da Ludovico il ilavaro nel 1329 a Neri ed a Paolozzo del- 
la Faggiola, mi scrivea ( 1. Settembre i 84 ? ) il gentile Signor 
Canestrini di non saper comprendere in qual modo un uomo qua- 
le il Repetti avesse potuto negare d’ esservi mai stato un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con questo noine in Cor- 
neto. Non una, ma più di venti volte il Repetti cita nel suo Di- 
zionario la Pace di Sarzana del 1 353 , dove il Caslrurn Fazo- 
lae si nomina in primo luogo. 

(3) Fece testamento. Quello, cioè, del 1 Ottobre 1894, accen- 
nalo nella precedente Nota (1). 
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« altra ragiono, perchè al tempo del Duca vecchio di Milano, 
« il detto Paui.ozzo e i Conti di Bagno erano raccomandati della 
e Signoria, c ribeilaronsi al Comune, e si dettero al detto Duca 
» di Milano vecchio. Dopo la morte del Duca di Milano vec- 
« chio. In Signoria avendo a memoria la ingiuria e ribellione 
c di Paulozzo di Cionarino di Selvapiana, dei Conti di Bagno, 
« degli Ubertini, deliberò mandare loro adosso l'esercito, e co- 
ti si fu fatto. Commissario del detto campo (era) il Cavalier Mes- 
t sere Jacopo de’Salviati vostro padre (4), e ebbe vittoria e 
c fece acquisto di tutte le dette terre de’ Paclozzi. Fu però per- 
« donalo e rcnduto a I’aulozzo di Cionarino Selvapiana (5) e S. 
c Stefano, c rimase accomandato della Signoria e giurò devo- 
« zinne alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao si ribellò di 
« nuovo, e si dette al re ladislao, e non confinava al detto re 
i a più di 4oo miglia. 


(4) Vostro padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronache dal 
i3(jS al i4i i, ricordovvi l’ imprese da lui fatte contro i Fag- 
ginlnni. Furono si fatte Cronache pubblicate per la prima volta 
dal P. ildefonso di San Luigi *. 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie ignoran- 
ze intorno a Selvapiana, delle quali non ha guari toccai ’. In 
gran tratto di luce balena per altro dalle parole del nostro Ano- 
nimo, che gli antichi Signori della Faggiola edificarono Selva- 
piana. Senza le quali, non si saprebbe per qual titolo fosse da 
loro e da’ lor discendenti posseduto quel Castello nel 1232 ( Fe- 
di prec. Num. ). Ciò deve intendersi de’ progenitori della madre 
di ltunieri I della Faggiola e d' Uguccione, Figliuoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare perche nel 1298 la Badia di Tri- 
vio possedesse nel 1 29H Selvapiana in comune co Signori della 
Faggiola ( Fedi prec. Num. 9 ): ma non comprendo in qual mo- 
do fosse cessato qualunque dritto della Badia , quando Ludovico 
il ((avaro a' soli Neri e Paolozzo della Faggiola concedeva il Ca- 
stello di Selvapiana. Poi dissi s di non percepire perchè nella 
Pace del i353 si fosse taciuto di Selvapiana. Cd or nel i4z6 

10 trovo in mano d' una linea illegiuima de’ Faggiolani, senza 
che s’ascolti nessun lamento della Badia del Trivio dopo il 1298 
presso gli Annalisti Camaldolesi, elle tutto videro c lutto seppero 

11 con tenuto delle Carte antiche de'lor Monasteri. 

1 P. Ildefonso, Delizie degli Eruditi Toscani, XVIII 221,222 (A. 17841 - 

* Vali prec. pag. 3»2. 

‘ Vedi prec- pag. 332. 
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a IViPo la morie del re, fu di nuovo perdonalo , e si fece di 

« nuovo raccomandalo. Ma al cominciare di questa guerra fu il 

s primo cbe si ribellò, tolse al Comune Corni- to che fu di Pau- 

t tozzo figlio legittimo di Rigo che lasciò erede il Comune, e 

« in questa guerra fu il primo tradimento quello di Paulozzo. 
« E il primo Caslello che perde fu Corneto; poi lolse la Ca- 
li panna e Montkobicolo, e mandò il suo figliuolo Francesco 
a da Facciola ad Acnolo della Pergola quando era a campo 
t a Rimivi con l’esercito Ducale, e trasse dnl detto campo ioo 
i fanti, de’ quali fu capo Giovanni da Napoli e il Bergamino, 

<i e il detto Francesco li condusse a un Castello della Signoria 
« Montepetroso nella Potesleria di Verghereto, lo mise a sac- 
« cornano e arse, e con sue moni tagliò a pezzi il Castellami 
a fiorentino. 

« Poi nell'estate passata i 4 -z 6 , fece Francesco radunata di 
« fanti, e venne al Castello di Monte-Cbitnaio , lo tolse e saceheg- 
« giò e con sue mani arse. 

a ( Dopo aver narrali i tradimenti di Paulozzo e di FttAtt- 
c Cisco suo t /iglio, t autore di questa scrittura conclude ): 

< Non potere ( Paolo zzo di Cionarino ) ereditare perchè non 
a è legittimo, e la Signoria può ereditare in vigore del testa- 
li mento ( deli altro Paofozzo, cioè del nato da Figo ) tutte le 
« terre e luoghi, Selvapiana, S. Stefano, Corneto, Montepethb- 
« so, la Capanna, la Rocihetta, il Cuotolo , Collorio , il Ci- 
« stelluccio di S. Agnolo, la Cassetta c Monteoridolo: vero è 
4 che alcuni di detti Castelli sono disfalli, ma pure ic foro ville 
< si abitano. 

a Ricordo ancora a voi, Alamanno , che quando Paulozzo di 
« Rigo fu morto, Madonna Mahietta sua donna, si ridusse a 
« questa Signoria per la sua dote in possessioni e case poste nella 
a Certe e Castello di Corneto, per istòria di fiorini 900. 

a Ora quando Paulozzo e Frvncesco ribellò, C kneto cacciò 
a via la Marie-ita e li tolse ogni cosa, e dico che se Corneto pe’ 
a Capitoli rimanesse a Paglozzo od altri, la detta Madonna avreb- 
a be ragione di ridursi alia Signoria per la sua dote. La detta 
a Marietta ha tutte le carte testamenti e privilegi. 

c Se Paglozzo dicesse di essere legittimo non può mostrare al- 
a cuna carta in buona forma, ma falsa. 

a Se alcuno allegasse come li antecessori del dello Paulozzo di 

44 
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« Ureo, cioè dico i Nobili di Faggiuola, fossero siali ribelli di 
< Santa Chiesa, e da essa scomunicati , e per questo non potessero 
e testare nè ereditare, dico che già fa mollissimo tempo i detti 
c Nobili di Faggiuola furono ribelli di S. Chiesa e scacciati e 
« scomunicati , ma poi da Papa Bonifazio ricomunicati e ribene- 
c delti, come si vede nel loro privilegio di Papa Bonifazio Ot- 
« lavo, a 


OSSERVAZIONE SULL* ESSERSI RICOMUNICATO E RIBENEDETTO 
UCUCCIONE DELLA FAGCIOLA DA BONIFACIO Vili. 


Splendida testimonianza è questa de’ politici accordi fra Boni- 
facio Vili ed Uguccione della Faggiola , Capitan Generate anti- 
co de' Ghibellini ; e però della parte , che in tali accordi ebbe 
Dante Alighieri contro Filippo il Bello. Il nostro Anonimo del 
1426 dice aver veduto le Carte di Madonna Mariella della Fag- 
giola (io la credo nata dagli libertini ); e tra esse la Bolla di 
Bonifacio Vili. G l'Anonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di Firenze. — Or si dica , se fin dal tempo di Bonifacio 
.Vili Uguccione della Faggiola non diventò il Feltro di Dante? 

Questa Bolla, ricordata dall'Anonimo del 1426 , mi sembra 
diversa da un’altra, onde io feci motto nel 1826 della quale 
bì trovano i Bicordi nello Spoglio de' Registri F a ti cani , fatto 
fare a prò della sua Bologna dall' immortale Pontefice Benedetto 
XIV ( Tom. /. pag. 10 j ). La Bolla è in data del 12 Febbraio 
i3o2. Il Conte Giovanni Fantuzzi * pubblicò brevi Notizie di tal 
Bolla; 

e Bonifacu Vili. TP. Epistola Fr. IUynbfio de Samaritana de 
c Bononia Ord. Fr. Minorum. 

« Ad hoc ut solidius firmaretur Pax, et Concordia inila inler 
« Frkdericum Co. Moni» Fkrbtti (rie), Ugocionem, Riialdum, et 
« IIcgonem de Faiola Fraires , et Capisti mm de I'bkbtis , et 
c suos ex parte una , et Malatfstam de Vfhjculo , et filios 
« suos, et Godo dem de Polenta ( nipote di Francesca ) ex alle- 
< ra eie. 

« Magni Consilii vir Fr. Ratnebiiis de Samahitanis Bononue de 


* Del Feltro , psg. SI. (A. 1826 ) 

* Famuzzi, Scrittori Bolognesi» VII. 290 . (A. 1789 ). 
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« pulatur, et eidan impertilur facullas alsolvendi eia a cciisu- 
i ris, qualenua unquam talrs incorrermi eie. 

« Daium Fateram u. Idus Febr. Ponlif. au. Vili s. 

Ciascun veda agevolmente, che qucsla Bolla facoltativa e con- 
dizionata è diversa da quella, che il nostro Anonimo vide nelle 
mani di Madonna Mariella già Signora di Comelo , ed ora nel 
1426 Vedova di Paolozzo d’Arrigo della Faggiola. Nella Bolla 
posseduta da Madonna Mariella si toglieva l’ostacolo, grandis- 
simo in quella e nelle precedenti età, che la Signoria di Firen- 
ze acquistar potesse per eredità i Castelli e le Terre d'uno sco- 
municato, La parola scacciali , che il nostro Anonimo adopera 
per descrivere le condizioni de' I uggiolaci scomunicali lino a Bo- 
nifazio Vili, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fulmina- 
le contro essi dichiaravnnsi decaduti dal possesso d’ ogni lor Ter- 
ra e Castello; a' quali rigori si diè termine da Bonifazio Vili 

a liando egli chiamò a parte de suoi divisamenti contro Filippo 
Bello il solo Uguccionc della Faggiola con Fante Alighieri , 
poco fa Priore di Firenze. 
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1 1SC ria di PietraOlta (1). De’ cioque loro figlinoli, che 
Guido ebbe la Contea di Poppi e di Battifolle; 
>e a’ fratelli. Nel presente Albero si descrivono le 


t22ìl Marcovaldo di Dova dola divide co’ fratelli (12) 

I 

- I 1 

i27d Ruogibri I.° Mari- 1278. Gcido Gubbba (VII.°) 


to d’ Alena od A- 
leria (13) 


1281. Gcido Salvati»), ami- 
co di Dante. Fa co- 
piare un suo libro di 
Lettere da Pietro di 
SanGodenzo, Camal- 
dolese (15) 


{ 14), cacciato in In- 
ferno da Dante con 
Ser Brunetto 


13: 


irli 


|9. Rcggirri II. 0 , amico 
di Dante ; Vicario 
della Romana Chie- 
sa (16) 

Aorrsiì, moglie di Rag- 
gierò di Romena , 
bandito d’Arrigo VII 

(17) 


»-a judicc et Noiario. 

( Ex Archivio Azzerino, Saeculo VI.* ) 

1*9, 1 8 * . 

c/ Ce S. Pi 


Dei 


(| 

( 

Tal 


( c 

( <! 

A 4 

Olili 

ilici 

bill 

ti 

Ej 


Paulini, ibi. <)5. 


i8s. 


a 1®9, '7*1 '7 3 - 
p 1 1 38, j45, 175. 

>46* 

segno gli Spogli del Borgbioi. So , che altri fanno in 

cominciala l’ Indie. XV cornane. Qui dunque si tratta 
iosa nel >4 Settembre , come ti disse nelle Note ale 
oagolurdo. 
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OSSERVAZIONE SOPRA UN ORRIDO FATTO D’ALESSANDRO I.» 

CONTE DI ROMENA. 

Ecco ciò, che di coslui racconta Pietro Cantinelli; abitatore 
di Faenza, dove occorse il caso, che questo Alessandro fé’ pren- 
dere un infelice da' suoi scherani, acciocché lo impiccassero per 
la gola. E I' avrebbero fatto, se il popolo non si fosse levato a 
romore , togliendo lor dalle mani la preda, e 1 tlm eo anno (,i 291) 

« L). Maghinardds de Sosenana ( Che mula parte dalla state al 
« verno ) et comiles de Como emerunt a Domina Agnexia uxore 
t comilis IUdei ( sempre Dadei per Taddeo ) de Monte-feltro 
« totani partem sibi conlingentem in bonis et heredilate patria 
* sui D. Ugolini Fantolini, et fralruro suorum Fantolini et Tini, 
4 propler quod Comes Alexander de Romena est piurimum dedi- 
ti guatila. » 

« Undb contigli, quod ipse Comes Alexander, qui eroi H lari- 
« scha/cus D. Comitis Romandiolae, misit Faventiam quemdam 
« nomine Bovatkrium qui gerebat viees suas in ipsa marischal- 
4 caria , cum equitibus et peditibus , qtiadam die Sabbati se- 
« cundo mirante lunio , et fuit ad domum ! acori de Castro 
s Brittonom de Bononia. Qui Iacobos erat castaldus et factor 
t diete l). Agnexie comìtisse , et per vira cepernnt enm, et po- 
t suerunt super uno equo liganles , porlantcs eum extra civita- 
4 lem Kave.ntib, et dicebatur, quod ipsi debebant eum cura equo 
s sospendere in primo arbore quem invenirent ; et occasio erat, 
4 quia ipse tractaverat Ulani vendilionem. — supradicti pode- 
4 ria *, propler quod dictus Comes Alexander volebat facere via- 
4 dictam in eum. 1 

4 IrsB enim cornea Alexander habebnl in uxorera D. Cate- 
j i.inam que erat simililer (ilia (lieti D. Ugolini Fantolini, et ha- 
ll bebat aliam medielatem «lieti poderis. » 

s Ili.i vero de Faventia videntes tanlam iniquitatem , et inju- 
s slùiatn fieri, (raxerunt post illos , et violcnler eis abstUlerunt 


Poderis ■ Qui sia per tutte le sostanze d’ un’ eredità. Vedi prec. pag. 
301-302. Chi non sa, che con pubblico decreto la Signoria di Firenze coman- 
dò chiamarsi Podere Fiorentino la non breve regione, ove signoreggiaro- 
no gli Ubaldini? Che Podere s’ è chiamato Gno a’ di nostri una parie de- 
gli Appeunioi di Cesena, me sorgono Linaro , Ho rea lo Saraceno ed altri 
Castelli, posseduti altra volla dall’ Arcivescovo di Ravenna? E quando 1 No- 
tori del decimo terzo e decimo quarto secolo solcano parlare d’ un parli— 
colar podere , ossia d’ un fondo speciale, solevano dire unum podere, ti- 
mi m medium, di cui dinotavano il nome ( Vedi la Nola (16) all’Albero 
de’ Romena ). 
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s Iacobuh snpradictum, ila quod nullam injuriam aliam lune re- 
s cepit ili sua persona '• » 

Il romorc di questo fatto del Conte Alessandro e de' tumulti, 
elio ne seguirono , giunse tosto in Firenze , ove nel Giornale 
de' Consigli *, si notò : t Anno MCCXCI. Comes Alkxasdeb de 
Romena, et Dom. Machiniiidus, diseordantcs inler se. » 

Nel seguente anno scoppiò apertamente la guerra tra Maghi- 
nardo , ed Alessandro di Romena per 1 ’ onesta cagione , dianzi 
esposta dal Cantinelli, d’essersi venduto il podere di Calalina dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro. Il Conte fu assedia- 
to, continua il Cantinelli nel Castello di S. Cassiano, apparte- 
nente a Catalina in Val di Lamone, che fu preso e disfatto a ' 4 
Alaggio 1292 da’ Faentini. 

Tali erano le geste di questo Alessandro , al quale s’ appo- 
nea d'aver falsato nel 1281 il Fiorino. Ben egli era degno della 
sua fama ! Ciò che rendeva più odioso il fatto d’aver commesso 
nel 1291 a’ suoi fanti d’impiccare il Castaldo d’ Agnesina, Con- 
tessa di Monlefeltro , per cagione d‘ una privala eredità, fu Tes- 
sersi ciò comandato dal Coute Alessandro con abuso evidente della 
sua Carica pubblica di Maresciallo del Conte di Romagna. Or 
questo Conte di Romagna era in quell' anno il suo fratello ger- 
mano, come si legge nel Cantinelli 4 : cioè lldebrandino di Ro- 
mena, Vescovo d' Arezzo. Entrambi questi fratelli erano Ministri 
allora della Chiesa Romana ; entrambi teneano il primo seggio 
Ira’ Guelfi, a' quali apparlenea nel 1291 Dante Alighieri. 

, Ma quando il Poeta ebbe mutato parte dopo il i3o2, segui- 
tando le bandiere Ghibelline dell’altro e più giovine Conte Ales- 
sandro Il di Romena, morto nel i 3 o 5 in circa, nuove cagioni 
sopravvenute rendettero sommamente odioso a Dante l'Alessandro, 
marito di Catalina Fantolini ; e queste furono T aver egli avuta 
la inano in qualcuno de’ soprusi , che palironsi da' Bianchi nel 
i 3 oG e 1307 , quando i Fiorentini ottennero per forza d’oro , 
che i Bianchi fossero , come già narrai 5 , cacciali di Bologna. 
Il Guelfo Conte Alessandro di Romena , marito di Catalina , il 
quale per lo più visse in Romagna , fu quegli, Dio mel perdoni, 
che condusse per avventura si fatti maneggi dei Fiorentini. 

Ma sia stata qualunque T offesa fatta da questo Alessandro a’ 
Bianchi od all’ Alighieri , egli è certo , che Dante non avea bi- 
sogno d’aspettare l’anno i 3 ii per prorompere neH’invcttiva con- 
tro i Ire Conti di Romena, si come in questo luogo del suo Co- 
mento all’ Inferno afferma il Canonico Bianchi. 1 Fino al i 3 u, 

* Cantinelli, Apud Mittabelm, Accessiones Faventtnae, Col. 285. 

2 P. Ildkfonso, Vili. 181. Dal Giornale de' Contigli a 54 et Lib. 1 a 74. 

3 Cantinelli, loc. cit . Col. *89. 290. 

4 Idem, Ibid. Col. 284-288. 

5 Vedi prec. pag. S04--:o8. 
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» egli scrivo, si Irova , elio Panie ospitava di frequente presso 
» i Conli di llomena. Queslo tratto velenoso adunque è da sop- 
ii porsi scrillo posleriormenle a quell’ epoca, s 

Il Bianchi avrà por avventura confuso i Conti di Romena del 
1 3 1 1 cogli ospitali Conli di linltifolle. Ma, se veramente nel i3ii 
gli ospiti di Dante furono que’ di Romena, io domando, se per 
gratitudine delle cortesie usategli si scoccò il velenoso tratto dal 
l’octa? Ed innanzi ogni cosa domando se il velenoso tratto si debba 
mettere come imo de' fondamenti della Cronologia del Poema ? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe assai bene a mostrarsi più 
impratichito de'Docimenti Storici di quell’età. Io non favello del 
Bianchi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell’ Oratorio: nomo 
giustamente lodalo da tutti ed a tutti caro, e recatore d' insigni 
beneficj alla nostra Penisola; il quale, come comparve il Veltro 
nel 1826, scrisse a Monsignor D. Pellegrino Ferini, che il vero 
cd unico punto nello studio di Dante consiste nell’ ammirar le sue 
Bellezze. Si , certo : ma quante pia bellezze non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se più versato nella Storia ? I Ora* 
malici non hanno la polizza , così egli direbbe , per dispregiare 
ogni disciplina Storica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
il dritto d’ ignorar le leggi della Cromatica. Alterius sic— AU 
tera poscil opem res, et conjural atnice ! 


NUMERO XXV. 

Lettera di Frate 1 lario del Coreo ad Uguccione della Faggio la. 
Anno i3o 8. verso la fine. 


(Dal Melma (t)). 

Egregio, et magnifico viro Domino Uguiccioni de Fagiola inter 
Itamos procerks qcamplckimom p.UEKMiNE.vri , Er. Hilibios liu- 


ti) Labbbntii M eii us , Vita Ambrosii Traversaci, pag. 3eo , 
321, Fior, in fol. (A. 1709C 

E' la trasse dal celebratissimo Codice Laurenziano , Plul. XXIX. 
Cod. 8. pag. i3<. Il Professor Muzzi , come già dissi ', 1’ ha 
riscontrala nel Codice, notandovi una qualche Variante. Nè usò 
la stessa punteggia tura del Mehus , al quale io m’attengo uni- 
camente, perchè più antica e più conosciuta d’ ogni altra è la sua 

1 Vedi prec. pag- 228. 

Vò 


\ 


Digitized by Google 



358 DOCUMENTI 

milis Monaclms de Cobvo io fauci bus Macvae salutem in co, qui 
est omnium vera salus. 

Sicut Salvator noster evangelizat : bonus homo de bono thè- 
sauro cordi s sui proferì bonum, in quo duo inserta videnlur, ut 
scilicet per ea quae forns eveniunt, intrinseca cognoscanius in aliis, 
et ut per verba , quae ob hoc data sunt nobis , nostra manife- 
stennis interna. A fructu cnim eorum , ut scriptum est, cogno- 
scetis eos , quod licei de peccatoribus hoc dicatur , inulto uni* 
versalius de justis intelligcre possumus, quum isti semper profe- 
rendi, et illi semper abscondendi persuasionein quodaminodo re* 
cipiant. Ncc solimi glorine desiderium persuade!, ut bona, quae 
intus habemus, fructiticent de foris, quia ipsum Dei deterrei im- 
ponimi, ne si qua nobis de gratin sunt concessa, mnneant oliosa. 
Nani Deus, et natura oliosa dcspiciunl. Propler quod arbor illa, quae 
in actate sua fruclum denegat, igni damnalur. Vere igilur iste lio- 

• mo, CUIl'S UFES CUM SlIS KSeosirlOMBLS A MS Fiorii dbstinirb IN- 
TENDO i inter alios Italus hoc , quod dicitur de prolalionc intcru i 
thesauri, a pucritia reservasse (reserasse ?) videtur, quum skcondum 
Cimo a co fi ab aliis (z), quod mirabile est, ante pubertatem inau- 
dita loquiV utavit, et mirabilius, quao vix ipso Latino possunt per 
virus exccllentissimos explicari, conntus est vulgari aperire ser- 
mone. Volgari dico , non simp/ici, sed musico. Et ut laude» 


Edizione, sulla quale si ragionò fin ora dagli uomini dotti. A me 
forse non sarebbe conceduto , se pur tornassi a Firenze, di ria- 
vere quel prezioso Codice per fare il paragone tra lo due stampe 
del Mciius e del Mozzi. 

(°) Secundutn quod accepi ab aliis. Che Frale Ilario cono- 
scesse Dante per fama, prima di vederlo, è certo: ma i suoi con- 
cetti magnifici sulle maraviglie della puerizia di lui gli vennero 
in mente dopo averlo veduto e conosciuto al Monastero; dopo a* 
ver letto I Inferno, dopo aver favellalo con molti del passaggio 
d un tomo uomo per la Punta del Corvo. Non sapete niente? I n* 
un all altro dicea: di qui è passato pochi giorni fa un Priore, 
bandito da l’iren/e, un Gran Poeta, un Grande Autore, tilt uo- 
mo straordinario, un uomo sopra l' umanità! E (ulti traevano, no- 
mini e donne, ad ascoltar que’ discorsi, c tu. ti avrebbero volu- 
to udir favellare Dante Alighieri ! 

Oliando già s era ingrandito co'anto il romore del fallo, Fra- 
le Ilario scrisse ad Uguccione la Lettera. 
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jpsins in suis operibus esse sinantur , ubi sino dublo apud sa- 
pienles clarius elucescunt, breviler ad proposilum veniam. 

Ecce igilur, quod quum isle homo AD PARTES ULTRVMON- 
TANAS tre intenoeret, el per Lcnensem Dioecesim transito»! 
eaceret, sive loci devolione, sive alia causa motus (3) ad lo- 
cnm Monasterii supradicti se transtulit, quem ego quum viderem 
ndbuc et mihi et aliis fralribus mcis ignotum , interrogavi quid 
peicret. Et quum ipse verbum non redderet , sed loci tantum 
coustructioncm inspiceret , iterum interrogavi , quid peteret aut 
quaereret (4). 

Tunc ille circumspeclis mccum fratribus dixit pacem (5). Hinc 
roagis, ac magis «arsi ad cognoscendum de ilio , cujus condi* 
lionis homo hic esset, Iraxique illutn seorsum ab aliis , et habi- 
to sccum deinde colloquio ipsum coguovi, quem quamvis illuni 


(3) Sive loci devolione , site alia causa tnolvs. Per quanto 
desiderio Dante n' avesse d' esser favorito dal Frate nella spedi- 
zione del Libro al Faggiolano, potè nondimeno voler tacere di 
questo suo proposito a Frate I lario : ma H Frate l’ indovinò di 
leggieri: sive alia causa motus. 

(4j Quid pelerei , aut quereret. Cosi nel testo del Mehus: ma 
il Professor Muzzi crede, che 1' aut del Mehus debba leggersi 
aliter quaereret: e cancella nel suo lesto queste due parole, di- 
cendo, ch'elle furono intruse dal Copista nei Codice Laurenziano. 
Può stare ; ma io non bo il Codice sotto gli occhi per giudicare 
delle due lezioni diverse del Mehus e del Muzzi. Secondo quella 
del Mehus, vi sarebbe in queste parole uno di que' pleonasmi , 
assai più frequenti che non si crede ne' nostri discorsi familia- 
ri, quando l’ animo è concitato. Chi non dice, che cerchi , che 
brami, che vuoi? Chi non adopera s-mili e più che abbondan- 
ti e superflue locuzioni? 

(o) Dixit pacem. Il Centofanli ed il Venturi deridono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante: ma si legga con maggio- 
re attenzione il luogo presente di Frate Mario , e si vedrà, che 
qui non si riferisce nè si ripete la parola propria, detta da Dan- 
te; ma si riferisce d - essersi detta la pace dallo straniero ; ciò 
che significa, secondo 1’ uso Monastico, l'aver egli salutato i Fra- 
ti, de' quali parea non si curasse in principio. Se non fosse co- 
si, Frale Mario avrebbe scritto — dixit: Pacem ! o piuttosto : 
Pax/.... E però il Muzzi segrega queste due parole con una li- 
nea. Si trova ella si fatta linea nel Codice Laurenziano? 
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nnlo iliem minime vidissem, farai ejus ad me per longa primo 
tempora venerai. 

Postquàm vero vidi! me tolaliter sibi allentimi , àftectcmque 
meum ad sua VERBI cogxovit , libcllum qucmdatn de siau pro- 
prio salis fumiliariter rcseravit , et Iiberaliter mihi obtnlit. Ecce 
disi!, mca (una) pars operis mei , qnod forte nunquam vidisti (6). 

TalIA VOBIS MONUMENTA RELIXQUO, UT MEI MEMORIAM [fiRMIUS TE- 

KF.vTis, et qnum exliibuissct , qtiem libellam ego in gremium 
gratanler accepi, operai, et in ejus praesentia oeulos coni atten- 
tarne defili. Quuinque nerba vulvaria percepisse rn , et qnodam- 
niodo me admirari oslendcrera, etmetationis mene cansam peli- 
vi t , coi me su]>er qualilate sermonis admirare respondi , tura 
quoti difficile, imo inopinabile viDEHETCR , intenlioncm lam ar- 
dilani vulgariler esprimi potuisse, tum qtiod inconvenicns vide* 
batur coniunctio tantae scientiae amictu populari. 

Inouit eniin ille respoodeos: rationabiliter certe pensar», et qnum 
a principio caelilus forlasse seuien iiifosum in liujosraodi proposi- 
tum germinare!, vocem ad haec legitimam praeelegi , nec tantum- 
modo praeelegi, quia imo cura ipsa more solilo poetando incapi: 

i Ultima regna canam fluido contermina Mondo, 

« Spiritibus quae lata patent, quae proemia solvunt 
« Pro meri tis cuicumque suis eie. 


(Cj Una pars operis mei, quoi forte nunquam vidisti. Se fos- 
se lecito di correggere a libito i Codici antichi , vorrei cancel- 
lare quel forte. Ma chi saprebbe negarmi, che Frate Mario po- 
tè in vece di forte, scrivere: certe? Il Copista del brano di Let- 
tera inserito nel Codice Laurenziano errò nelle due prime delle 
cinque lettere, onde si compongono 1' una e l’altra parola. In 
quanto a coloro i quali con approvano una si facil correzione , 
ritengano essi pure quel forte : ma non veggo le cagioni del 
molto dubitar , che fanno intorno al suo significato. Perchè il 
frate non potè scriver di suo una parola oziosa e non mai prof- 
ferita da Dante ? L’ averla scritta o per errore o per ambizione 
di falsa eleganza sarà dunque uua prova della falsità di tutto il 
racconto? Quante parole oziose non ci piovono tulio giorno dalla 
pcuna? Quante parole ambigue, che a noi sembran chiarissime? 
Da un altro lato, qual verso il più elegante di Virgilio nou per- 
derà la sua luce, se alcuno metta pegno d' offuscarlo con animo 
solìstico? Del resto, si vedrà or ora in (piai modo si dichiari dal 
Marchetti quel forte. 
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Red quum praesentis aevi condilionem repcnderem , vidi cantila 
illustrimi) poetami» quasi prò niliilo esse abiectos , et hoc ipso 
consilio generosi hominos, qtiibus (alia meliore tempore scribe- 
bantur, liberalcs artes prò dolor! dimiscre plebeis. Propter qitod 
lyrulam, qua frelus eram , deposui aliaui praeparans convenien- 
tera sensibus modernorum. Frustra enim mandibilis cibus ad ora 
laeteatium admovelur. 

Qiuk quum dixisset, multum aflectuose subiunxit, ut , si tali- 
bis vacubb ucebbt (7), opus illud cum quibusdam g lossuli.s prò* 
sequerer, et meis deiude glossulis sodatura transmilterein. Quod 
quidera, etsi non ad plenum, quae in verbis ejus latent, enucleavi , 
iideliler tatnen laboravi, et animo liberali, et , ut per illuni amicis- 
simum virura injunclum fuit, opus ipsum destino postulalum ( po- 
stillatimi ); in quo si quid apparebit ambiguum , insufGcientiae 
meae tantummodo iraputetis , quum sine dubio textus ipse debeat 
omniquaque perfectus haberi. 


(7) Ut si talibus vacare licerci. Chi non vede in queste parole 
di Dante una di quelle solite urbanità, con le quali ogni uomo, 
che desidera una cosa qualunque, suole timidamente proporre la 
sua preghiera? Se non i incomoda; se V è a grado: se non sono 
importuno : con tali e con mille altri simili modi si suol prega* 
re altrui di volerci contentate. Or chi crederebbe, che queste sì 
semplici e sì necessarie parole di Dante fossero stale aspramen- 
te riprese dal Professor Ccnlofanli? 

t Cub lbgco 10 mai? egli dice Che leggo io mai? Quel po- 
e vero Mario non potea sentir nella stordita anima il tuono, an- 
« zi la folgore prorompente da quella di Dante! *. 

Noi, posterità di Dante, sentiamo la folgore sua, e più e 
meglio 0’ ogni altro la sente il Professore : ma era forse obbli- 
gato a sentirla in un bel dì d' Ottobre i 3 o 8 un Frate, che non 
uvea letto P Inferno; un Frale, che girando gli occhi per caso, 
lo vedea scritto nell' abborrilo o nel dispregialo idioma volgare? 


Il Professor Mozzi propose fino ad undici dubbj sopra la Let- 
tera di Frate Mario. Ma quanta e quale modestia ne’ suoi detti? 
Mi sia permesso di qui trascriverli \ 

1 Ccntofanti , (.citerà su Frate bario, pag. 16. 

* Mozzi, Tre Epistole (.aline di Dante, p. 61, 52, Pralo (A. 1 8 f 5). 
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Si vero de aliis dunhns |>firlit>tis Imjus oporis alù/tiando Magni- 
ficcai ia veslra perquircrel, velai qui ex colleclioue parlimi) aditile- 
grarc proponil, ab egregio viro Domino Moroello Marcinone se- 
cundam pnrlem, qnac ad islam sequilur, requiralis, et apnd illu- 
strissimum Fridericum llegem Siciliae poterti ultima ioveniri. 
Nam sicut il le, qui anclor est, mimi assebuit se in suo proposito 
destinasse, postqiiam tolam consideravi! Italiam, vos tres omnibus 
praeelegit ad oblalionem islius operis tripartiti. 


« A che scopo, forse qui si dirà, tanti dubbi? di forse quali- 
« beare apocrifa la Lettera di Frale Mario? Risponderò, che il 
« dubitare nou è sentenziare e che manifestare i propri dubbi 
a nel desiderio d’ essere istrutto: e clic in oltre non può bastare 
s a risolvergli l’antichità dell’unico Codice, in cui della Lettera 
a si ritrova. Tutti dobbiamo cercar la verità senza lasciarci domi- 
li care da preopinioni, c si dee questa avere per mira Don il pite- 
li rito c basso diletto di sol coolradirc a’ famosi e a chiunque pcn- 
« sò averla trovata ». 

« Il Wille accusando l’ errore di prestar fede a delle favole sulla 
« dedica del Purgatorio, chiama errore più grave il tener per 
a autentica la Lettera , che il monaco llario fabbricò e che ve- 
ti tun critico non dovrebbe più ornai lasciarsi a credere ceri- 
ti tiera. E la ragione, ch’egli ne assegna, è la seguente. Nel i3i3 
11 /ilagia moglie di Moroello comparisce già vedova, e il Por- 
li gaiorio ( che si vuol dedicato al di lei Consorte ) non può 
e essere stalo ultimato che nel t 3 tS e t 3 tg ( Perchè? Si vegga la 

« Cronologia del Purgatorio) s. Conimi ,ne sia. i 

« dubbi da me proposti sou meramente filologici e non istorici , 
« qual è l’ allegazione Williana ». 

Or chi non vorrà lodare queste parole? Chi non preparasi ad udir 
pacatamente i dubbi del Muzzi? Eccoli dunque, ma cou a banco le 
risposte del Marchetti. 

Dubbi di Luigi Muzzi 

CONCERTI EST l ALLA LETTERA 

vi Frate Ilari o 

1 . Iste homo, eujus opus cwn 
suis expositionibus a me factis 
destinare intendo— Il suis ac- 
cenna egli dichiarazioni di Dan- 
te distese in iscritto dal frate, o 
dichiarazioni dell' opera propria 


Risposte del Conte M a ar h . etti . 


1 . Per le parole expositioni- 
bus a me factis, meis glossali», c 
per altri luoghi della lettera ma- 
nifestamente apparisce , che le 
dichiarazioni furono cosa tutta 
propria del Frale: perciò il suis 
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del frale? Il dubbio è fondalo 
sulle parole, che poi s incontra- 
no, et ntets deinde gtossulis so- 
ciatutn. 

a . Destinare intendo — Co- 
me può coiivpuieulemenlc dir sua 
tale intenzione uno, clic adem- 
pia f intenzione d'un altro, cioè 
del poeta.' 1 


3. Mona\terii stipendiali. — 
Se è assai più probabile che il 
Irate abbia preparato, scritto e 
«[«•dito dal suo cenobio, anziché 
fuori, comeusar xupradicti piut- 
tosto che in naturalissimo modo 
dir huius? 


4- Alea pars o/ieris mei, r/uod 
forte nttmt/uti'ti ridilli. — Come 
poteva dire il poeta in modo du- 
bitativo la qual opera ( non la 
qual parte) I'o*sb tu non re lesti 
mai. se l'altro due cantiche sen- 
za dubbio non avevaie allora 
composte? 


5. T aliavobismonumentare- 
linquo , ut taci memo riatti tene a- 
tis. — Se il libro fu donato dal 
poeta al frale o meglio a lui pel 


:JC>3 

vuoisi riferire ad opus , non ad 
homo. 


2 . Fra i varj significali del 
verbo destinare avvi pur quello 
di miltere, cioè di mandare. Lo 
stesso signor Mazzi non tradusse 
egli l' opus destino postulatimi 
( dubito forte non debba dir pj- 
stillatum ) — al opera stessa, 
t coni è richiesto, vi mando? » 
Intendere vale ancora adope- 
rarsi, por cura , darsi pensiero. 
E non potrebbe llario aver vo- 
luto significare con queste pa- 
role: che io mi dò cura /' invi- 
arli? 

3. Se Mario avesse posto alla 
leltera la data del Monastero del 
Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
huius: ma non avendo egli no- 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa lettera ( il clic non 
dà certezza che fosse scritta dal 
Corvo ), panni che non solo po- 
tesse, ma dovesse dir supradicli. 

4. H qttod ( se non è un er- 
rore dell' amanuense ) può cre- 
dersi adoperalo per quella figura 
che [ione il tutto invece della 
parte ; o piuttosto usato ( come 
fu non di rado dui Latini ) in 
luogo di quale : per lo che il 
senso di queste parole — Una 
pars operis meiquod forte num- 
quam ridiali, sarebbe il seguen- 
te: Par te di una mia opera, quale 
forse non mai cedesti: cioè, di 
tal qualità che tu forse non ve- 
desti mai la siuiigliantc- 

5. Il l'octa a chiare note pre- 
gò llario perchè gli piacesse in- 
viare il libro ad Uguccloue delia 
Faggiola: dunque non ne fece 
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monastero, come risolvesi che dono nè al Frate nè ni Mona- 
glielo desse da mandare a Uguc- stero. Ora , so aggiungasi che 
cioue? E come il frate di un tal andare alle parti oltremontane 
prezioso ricordo dato a se od al volle sempre , e vorrà sempre 
convento privarsi e mandarlo ad significare appresso noi andare 
un altro? oltre l'a/pi; cioè a straniere gen- 

ti, è manifesto che il vobit si ri- 
• ferisce agl’ Italiani. 

6. Lyrulam. — Questo dimi- 6. Dante non disse Lyrulam 
nutivo di voce significante la per dinotare la poetica Lingua 
poetica lingua latina, e a cui Latina; intorno alla nobiltà del- 
non pertiene qui la modestia , la quale, e al pregio che il Frate 
come consuona col vocem legiti- le attribuiva sopra la Volgare , 
mam col cantus illustrium poe- egli nvea già innanzi consentito, 
tararne coll’ over l’ Atlighieri da- dicendo, Jlationabiliter certe 
lo ragione al frate sull' amicalo pentaria: ma usò il diminutivo 
popolari del volger linguaggio e Lyrulam ad esprimere il poetar 
dunque sulla nobiltà del latino? suo proprio nella lingua del La- 
£ il fidarsi ad agevol plettro , zio, e per parlare modestamente 
quale mi è parso dover tradurre di sè a comparazione degl’ Mu- 
lte? evitare un >ocabolo più av- stri poeti latini, poco prima no- 
vililo. o n deboi plettro, qual fu minali. Quindi non è contraddi- 
tradolto da altri, come condicesi zinne alcuna fra il diminuii o 
al mandibilis cibus, cibo duro Lyrulam , picciola o debil Lira , 
per i lattanti? e il cibo duro per i lattanti, che 

qui significa la Lingua L-atina. 

’].Quibusdamglotsulis...non 7. Queste parole non sono 
ad plenum guae in cerbis eius contradicenti uè attenuatine a 
latent enucleavi. — Queste paro- petto delle sopradetle — cum 
le non paiono contradicenti o suisexposilionibus ec., roascm- 
nlmeno attenuative di molto a plicemente dichiarative di quel- 
petto di quelle , che sopra ciò le. 
sono cum suis expositionibus 
a me factis? 

8. In una lettera conserta di 8. E se nella lettera non si 
si minuti particolari come mai vede un cenno che quelle Esjio- 
non si vede un cenno del parti- sizioni fossero dettale onero 
colare più ricco e importante , indicate ad Ilnrio dal Poeta, per- 
cioè che quelle si varie o espo- che presupporlo? Poteva il po- 
sizioni o glossule fossero a Mario vero Frate più chiaramente di- 
dettate ov ( ero abbastanza indi- re, e in più modi ripetere che 
cale da Dante per non esporle le Esposizioni erano cosa pro- 
aM’ ambigttt/m e all’ insuOìcienza pria diluì? Expositionibus a me 
del frale? E, se ciò si voglia Jaclis — Meis g/ostulis—Quaein 
giocoforza supporre e la su- verbit ejut latent enucleavi— t i- 
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stanza di quelle è Inda dunque 
data da lui , le panile del suo 
mnmTatOTcexposilionibus a tua 
FACT/s.ut/s gtossulis, enuclea- 
vi, Moravi , non paion elleno 
poco dicevoli per uno, che sola- 
mente mette in carta gli altrui 
concetti, e questi pochi e brevis- 
simi, come lo annunzia il qui- 
busdam e il glosso liti 

9. La stessa paucità e bre- 
vezza di chiose come si allu col- 
l' ambiguum , con insuffieienliae 
e coll' aver dovuto e potuto pro- 
babilmente il poeta di viva voce 
supplirvi? Come in cambio di 
dire che nientedimeno la biro 
gustano è quella data a lui dal 
poeta, dice cosa alle medesime 
irrelativae afTallo superilua, cioè 
che il lesto peròdec tenersi infal- 
libilmente perfetto? 

10. Se il prosequentur del 
cod. si leggesse prosequerelur, 
qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale del 
prosequerer; e, se così ne Ter- 
rebbe che Dante avria fatto le 
glosse polendo , e che a queste 
nirebbc gradito la sopraggiunta 
di quelle d' f lario ( et meis dein- 
de glossulis sociatum ) , non si 
polrebb' egli concludere che il 
poeta non vi ebbe parte c che 
llario pie dir veramente a ine 

J ctis e incisi 

11. Se Dante trattò la pce 
di Franceseltino Malaspina col 
Cannila Vescovo di Limi e la 
concluse iu ottobre 1 3 o 6 , non 
prrà eg'i a taluno che sarebbe 
stalo più ovvio donare il suo In- 
ferno a un de' suddetti suoi ami- 
ci o anche il pregargli di man- 
darlo a Llguccione , che fare sia 


de/iler /aboravi. E avrebb’ egli 
ptulo temere di non aver pie- 
namente dichiaralo il concetto 
di Dante, etti non ad plenum, 
ec., o voluto scusarsi di alcuna 
ambiguità e Ae\W sua insufficien- 
za, se altro non avesse fatto che 
distendere in iscritto le cose det- 
tategli, o indicategli dal poeta 
medesimo? 

9. La distinzione che llario 
psc Ira I infallibilità del testo, 
e la fallibilità delle note , non 
dimostra ella evidentemente che 
queste sono opra di lui, non di 
Dante? 


io. Il nmllum affettuose in- 
dica abbastanza la preghiera fat- 
ta dal Poeta ad llario di voler 
aggiugnere alcune sue nolerellc 
alla Cantica dell' Inferno , e 
quindi inviarla con queste ad U- 
guccione della Fuggiola. Perciò 
prosequerer mi pre la vera le- 
zione , pienamente confermala 
dalle successive parole juws de- 
inde glostulis, ec. 


11. Dante avrebbe pioto per 
amicizia e pr gratitudine fnr 
dono del suo libro al Vescovo 
di Limi , ovvero al suo ospite 
Marchese Erancrschino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dedicarlo ad Uguccione , forse 
stimò poco dicevole , c non osò 
valersi di uno di loro a far pr- 
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r una sin l'altra cosa eoa un fra- venire l' op. ra sua al Fag gioia- 
te a Ini oda Ini sconosciuto? no. 


OSSERVAZIONE SOLI.’ UTILITÀ’ DELLE Si.lUTTLUE FALSE 
l’Etl l SCOPRIRE IL VERO. 


Si finga ora (ver poco d’ora, che sia falsa la Lettera di Frale 
ilario. Idre non dissero i Mobilimi, i Muratori ed i più d alti uomi- 
ni, da' quali si spesero intere le vite negli Arcliivj dell’ auliche 
Scritture, sull’ utilità delle false per iseoprire il vero? \on parlo 
dell esagerazioni del P. Cornioli, il quale pretendeva non esservi 
alcun modo a poter Uiscernere le Carle vere dalle false , poiché i 
falsarj si recano I’ esemplare d’ un’ autentica Scrittura in inano, c 
su quella cercano d' imitare il più che lar si possa la verità. Ciò 
può accadere una qualche volta; ma i falsarj sogliono estere igno- 
rantissimi, ed il più delle volle la Provvidenza di Dio tieu loro gli 
occhi bendali. 

Raramente s’ incontrano dunque, ma pur s incontrano, i falsarj 
descritti’ dal P. Genomi; nel numero de' quali non dovrebbe dubi- 
tare il Professor Ceulofanli d' annoverar Frate Mario del Corvo , 
quando egli confessa, che i delti di lui sono uniformi alla Storia , 
eccetto nel punto solo d' aver Dante dettalo quo’ chiarimenti sul- 
I' Inferno, da' (inali, secondo il Professore, si favoleggia d essere 
procedute le glossulc del Frate. 

Poiché le glossulc andarmi perdute , che importa più il sapere 
se Dante le aveva o no munite dell’autorità sua? Ma colui, che a- 
vessc formato il disegno d' attribuirne i concetti a Danto, non sa- 
rebbe stato, per questo solo suo pensiero , un falsario balordo. L 
poiché il Codice Laurenziauo si scrisse prima del Boccaccio, e però 
nel tempo stesso di Dante, uu tal falsario contemporaneo potè , 
anzi dovè informarsi diligentemente del vero, e di tulle le più mi- 
nute circostanze del vero, per dar buona riputazione alla sua tal - 
sitò d’ aver Dante contribuito al lavoro delle glossulc , fallo dal 
Frale. 

Il luogo ed il tempo della scena doverono perciò allentamento con- 
siderarsi dal contemporaneo falsario , il quale trascelse la Punta 
del Corvo e 1' autunno del i3o8 per ordire quella, che al Professore 
sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa le viste 
di rispondere all’ Arrivabene, che [ione il passaggio di Dante pel 
Corvo nel Cito. Risponda piuttosto , lo prego, il Professor Cento- 
fanti a me, che pongo in Ottobre i3oS l'andata dell’ Alighieri pres- 
so Frale Mario, e qualche giorno o qualche settimana o qualche me- 
se dopo la composizione o l' iuvio della Lettera c delle glossulc ad 
Ugucciouc della l'aggiola. 
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Ed or (|iio’ pochissimi o rarissimi, n’ quali non manca I occhio a- 
tufo corno quello del Professore, mi dicano* 

I. ° È egli vero, o no, elio in Ottobre i3o8, duo soli v’ erano il- 
lustri Capitani d' Italia e di S.cilia sovra tutti gli altri fra’ Ghibelli- 
ni; cioè: 

1. " L’antico lor Capitan Generale Ogucciono della Faggio! a . 
divenuto si caro a Bonifacio Ville però si odioso a Dino Compagni? 

2 . ° Federigo Re di Sicilia, per tutte le sue goste fino al i3o8, n 
massimamente per aver saputo resistere a Carlo di Valois in Sici- 
lia? Carlo di Valois, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri. 
i\on bastò forse una resistenza cotanto felice a fondar l'amicizia, 
di cui parla il Boccaccio, tra Federigo ed il Poeta? Non area biso- 
gno forse il Ile di Sicilia d‘ intendersela co’ nemici di Carlo di Va- 
lois, c d" averli cari? 

lin terzo Capitano v’ era, ma Guelfo; Moroello Mulaspina, lodalo 
da Dante per la vittoria di Campo Piceno. 

II. Qui non sia grave al Professore di rispondere a me, s’egli 
aerila o non accetta le testimonianze di Giovanni e Filippo Villa- 
ni, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d’essere Dante 
andato dopo I’ esi'io in Parigi, e se vi potè andare in altro mese , 
«lai mese d" Ottobre i3o8 in fuori; affermando il Boccaccio d'esse- 
re I Alighieri tornato in Italia , mentre Arrigo VII apprestarasi a 
passarvi? Dopo il i3io non poteva il preteso fulsario sperare di ren- 
der credibile quella sua falsità; perché Dante o visse con Uguccionc 
in Toscana ed in Verona, o poteva in mille modi mandargli la Can- 
tica dell' Inferno. Bario dunque dovè bene informarsi dell'anno, in 
cui si pubblicò l' Inferno, per lingorc , erme or si pretende, che 
Dante avesse voluto mandarlo al Fnggioluno, apprestando al Frate 
gli argomenti delle g/ossu/r. ne' (piali soltanto il Professor Cento- 
fanti ritrova le cause della falsità. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogazioni , 
crederò con lui, die Frate Bario fu falsario stupido ed imperito: se 
non potrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe stalo del numero di 
que’ ricordali dal P. Germon. In tal caso , tolta di mezzo la men- 
zione delle gl ossute , che più non vi sono per potersene giudicare. 
Frate Ilario dee godere di Inni’ autorità sul passaggio di Dante pel 
Corvo in Ottobre i3o8 di (pianta godono Grodolo e Tucidide sulle 
cose avvenute nel Peloponneso a lor giorni. Per dar fede alla sua 
pretesa falsità non dovè Frale Bario cercar accuratamente, se il 
Poeta nel mese d’ Ottobre i3o8 si trovasse in Lunigiaua sulla Ma- 
gra? Non dovè interrogare la pubblica opinione intorno all'eccel- 
lenza de' tre maggiori Capitani d’ Italia e di Sicilia nel i3oS? 

So, che il Professor Cculofanti, accusando la Lettera Buriana di 
falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la data dell’Ot- 
tobre i3o8, propo la dal Marchetti e da me per la pubblicazione 
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dell' Inferno. Ma Gn qui egli ha ben veduto, per opera, che io non 
ho avuto e non ho bisogno di questa Lettera per islabil ire una tal 
data. 

Ciò è vero: tal data nondimeno, e quasi a mio malgrado, risulta 
evidentemente dalla Lettera, poiché solo in Ottobre i3o8 s’ albe- 
rarono le tre condizioni, presupposte in essa; che, cioè, Uguccione 
fosse mollo lontano da’ confini di Lunigiana ; che Dante si partisse 
dall' Italia; e eh' egli conservasse tuttora le sue benevole affezioni 
verso Federigo di Sicilia, le quali si raffreddarono ben presto , e 
certamente svanirono alla morte d' Arrigo VII , quando il Re ne- 
gò d' aiutare i Risani. 

Queste medesime condizioni si richieggono tutte ; o che sia vera 
o che 6Ìa falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere , che 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di molto 
vero: e , volendo fìngere la gita di Dante al Corvo , dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, più sottilmente di qua- 
lunque altro cercar la vera data cosi del viaggio di lui per ol- 
trkmo.nti come della pubblicazione dell' Inferno. E però la fa- 
vola qui gareggia cou la Storia, e favola e Storia ci ricordano 
entrambe così l'autunno del i3oìt come la fuma di quelli, che 
erano allora i tre più insigni Capitani d' Italia. 

ISOMERO XXVI. 

Nuova condanna di Dante Alighieri dopo la vittoria conseguita 
da Uguccione in Montecatini. 

A xko i3i 5. Ottobre... 

( Dal Pelli (i) ). 

Condanna ricordata in un Istromento dell" 8 Gennaio i34%- 

Die Vili, januarii 

Com Durante , olim vocalus Dante quondam Alagherh de 


(i) Fu accennala questa condanna di Dante ne’ Sigilli del Man- 
ni ma stampata per intero dal Pelli *. Si legge nell’ Archivio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in car- 
ta pecora del i34a a tempo del Duca d’ Atene, a fol. 117 - Il 
Pelli per altro la trascrisse dal Voi. V. della Società Colom- 
baria, pag. iG4; non intera, come qui si vede. Ma e’ ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere in luce la nuova condanna 
del mese d'Ottobre i3i5. 

‘ Mario, Sigilli, XVIII. 76, 78. 

* Pelli, Memorie di Dante, pag Venezia (A- 1 759). 

— pag. 108, Nola (54), Edizione, Firenze (A. 1823). 
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Fi.oRF.vm, fuoril condepnatus, cl cxlmnniltis per Domimim Can- 
tem de Gabriellibus de El’gubto olirli, et lune Polcstalem Fr.o- 
rentiae in anno i3o2. de mense — in persona et in confisca- 
tionc bonoruin ipsius in comune Fi.orentiar , prò eo quod de- 
buit turbasse Slatum Parlis Guclfae Ci vitatis Pistorii , et cora- 
misissc baracleriam , iunc existenle in officio Pr io cairn , et a- 
lia fecisse prout in formula diete condepnatiouis continelur , et 
prò quadam alia condepnalione de ipso Dante facla io anno i3i5. 
de mense oelobris per Domiamo Rainerium Dornin. Zacbarie de 
Ubbeveteri olim et lune Vicarium Jìcgittm civitulis Florkntie 
prò co quod non comparuit ad salisdandum de eundo ad confi- 
nia prout in forma diete condcpnationis plenius continentur. 

Er ut asseruit Jacobus Glius quondam Durantis olim vocali 
Dantis praedicti et filius, et heres prò dimidia Dominae Gemme 
olim ejus matris et uxoria olim praedicti Durantis elicti Dantis 
per medietatem prò indiviso unitis Poderis (i) tane comunis 
cura Francisco palmo suo , et olim fratre dicli Danto filii o- 
lim dicti Alagherii ( 2 ) , quod infra Dona snnt retata , et incor- 
porata in Comuni Flobentiae in oblio Bonorum Debellimi) , et 
exbannitorum. 

Et maxime prò quadam condepnalione personaliter (3) de 
dicto Dante facta per Dominimi Càntem de Gabriellibds de 
Eucubio ec, dictus Jacobus prò sua pclitione facta solvit cum 
decreto manu scripto S. ( D .?) Andraee Donati de Flobentia. 
Aolarii Florcnos i5. auri. Bona vero potila sunt. Dna possessio- 
ne cum vinea , et cum domibus super ea combuslis et non com- 
bustis posila in Populo 

S. Miniati de Pagnola (4) cui a primo 2 . via eie. 

OSSERVAZIONE SUL COGNOME Dt DANTE. 

Ecco la seconda volta che il Pelli vedeva scritto nel presen- 
te Atto, con una sola elle , il cognome Latino di Dante. Un tal 


( 1 ) Unitis poderis. Ecco la frase nropria, quando si trattava 
d’una tenuta sola. Aedi prec. pag. 3oi-3o2, 353. 

( 2 ) / llagherii . Si vegga 1’ Osservazione , che siegue. 

(3j Personaliter. Onesta è la condanna del fuoco, rinnovata 
da Messer Panieri di Zaccaria ,d’ Orvieto. 

(4; S. HJ iniuli de Pagnola. È nel Vicarialo di Ponte nSieve. 
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cognome nondimeno si trova sovente con due l nella stessa lin- 
gua. E però il Pelli 1 * * * concludeva: « Da diversi inslrmnenti citali 
t in queste Memorie c da altri scritti apparisce, die la casata di 
a Danto si disse Aleghieri , Alighieri , A/aghieri, Aldig/tieri, 
i Allegherò , Alegcri , Alìgeri, ec. Ma a noi coll’ autorità del 
t boccaccio è parso bette chiamarla AUighieri. « 

Non guardo al cognome Latino, scritto in cento guise negli 
Istromenti antichi. Ma può egli negarsi, che i Toscani Scritto- 
ri ed il popolo dello abbiano in ogni età e dicano I Alighieri? 
Ciò non potea contraddirsi nè si contraddisse dal Pelli, unto in 
Toscana; egli nondimeno lasciossi travolgere nel peggior parti- 
to, allegando I' autorità del boccaccio, al quale appone d' aver 
detto AUighieri nella Vita di Dante, stampala l'anno ì^G. Il 
Signor Audin de Rians * ha ultimamente osservato, che si latta 
stampa non è la prima della Vita di Dante, nta la tenta; e che 
le due precedenti del i 4-77 e del 1 541 hanno Alighieri, lid io 
non as|>etlai lina si calzante risposta per protestarmi (in dal 18 
Settembre i845 *, come or mi protesto, d'aver sempre dello e 
voler dire Alighieri, secondo I' uso costante del parlar Tosca- 
no, che in ciò è la legge suprema , e secondo 1 ’ eufonia, clic 
deriva da tale uso. Ancora soggiunsi , che io non temeva di 
commettere i tanti peccali, onde ora si cerca < 1 ’ accusar chi lo 
seguita; e che invano la gran mente di Scipione Malti dimo- 
strò essersi appellato Cassiodorio il Ministro di Tcodorico e di 
Amalasunfa degli Amali, perchè la coscienza pubblica ritenne i 
modi antichi e continuò a chiamarlo Cassiodoro, non Cassio- 
dorio. 

A chi non è nolo, che nel prolisso Comento il Boccaccio non 
mai scrisse Alliqhieri, ma sempre Al ig berti E Benvenuto da 
Imola *, che studiava si diligentemente i libri di questo suo Mae- 
stro, afferma: c Quod alii dicunl A l lag he rii ( in Italiano, s’ iu- 
c tende, non in Latino ), corrompimi omnino vocnbulunt. » 
lina delle donne più amabili d’ oggidì porta il cosi bel nome 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Antonio Sarego, 
che nel 1 54-9 sposò Ginevra , figliuola di Francesco Aligeri , 
cioè Alighieri. Ella è Maria Teresa Sarego Alighieri , Contessa 
Cozzadini, della quale altra volta favellai 5 . Singoiar vanto de' 
Gozzadini di Bologna! Il Conte Giovanni, che oggi possiede que- 
sta donna degli Alighieri, è nipoie del Senatore Alessandro, di 

1 Pelli, Mem. di Dante, pag. 22. Nota (35), (A. 1823). 

* Audin de Runa , Del Casato e deli’ Alme di Dante. Firenze, in 8." (A. 
1853.) 

* Museo Di Scienze e Letteratura, Napoli (1845). 

* Benv. Isiol- Apud Muratari, Ant. M. AEvi, I. 1036 in. fine (A. 17 8). 

5 redi Codice Diplomatico Longobardo, Tom. I. Prefaz. u XXVI. 
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cui fu moglie I' ultima degli Ariosto, morta nel 179 6 ! Ma, tor- 
nando a Maria Teresa , io la richiesi per lettera se tuttora lo 
stemma della sua famiglia in Verona porti l'impronta dell’ «Ai, 
intorno alla quale narra Scipione Malfei 1 : 1 Mestarono i Conti 
a Snrego eredi così delle facoltà, come del cognome Aligero. 

( La lor casa d abitazione mostra dentro e fuori l' arme Ali- 
« gera. eh' è un’ ala d'oro in campo azzurro, j 

La Contessa Cozzadini gentilmente mi rispose, che questo del- 
I’ a/a è un nuovo stemma; e che tale non era 1’ aulico. Ciò è 
vero: ma in alto «li concludere la Pace del i3o6 pe'Malaspina, 

I' Alighieri si fe’ chiamar Dante Aleqeri ed Alegerio ; quasi Ce- 
retta a/am. Potè dunque il suo ligliuolo Pietro, che pervenne a 
grandi onori ed a molte ricchezze in Verona, essere stato il pri- 
mo, fuori della sua Firenze, a prender sì fatta divisa dell’ ala, 
secondo I’ una delle (ante maniere, nelle quali si pronunciava il 
coguome del genitore. Chi più di Dante distese l 'ala sopra lut- 
l' i tempi e tutta I' umanità? Lo stemma Veronese venne dal co- 
gnome d’ Alegcro o d’ Aleqerio, che lo stesso Dante insegnò 
al Nolaro del i3o6 nella Pace de' Malaspina col Vescovo Lu- 
ocnse, non il cognome d' Aligeri dallo stemma dell’ ala. In pa- 
ri modo, I’ antichissimo stemma de’ Malaspina fu dopo lunga e- 
tà rinnovato e divìso: in uno' si ritrasse lo Spino Secco , nel- 
l’altro lo Spino Fiorito. Del resto, gli Archivj de’ Conti Sare- 
go potrebbero tenere in serbo uu numero di Carte, dalle quali 
sarebte agevole il comprendere, se Pietro, fìgliuo! di Dante, o 
«[ualcuno de’ cùique suoi discendenti ( Dante II , Lionardo, Pie- 
tro, Dante III e Francesco ) fu il primo a metter I’ ala nello 
stemma, che già non era più nuovo nel i 54-9, quando Ginevra 
(lassò in Casa de’ Sarego. Non sarebb' egli una festa, se 1' ala 
di quella Ginevra degli Aligeri fosse, trascorsi già tre secoli , 
(tosta iu buon lume dall' animoso intelletto della sua tarda ni- 
pote, oggi Contessa Gozzadini? Dopo la morte di Dante, fu gen- 
tile pensiero degl’immediati suoi discendenti di Verona disegnar 
l'ala nello stemma, e chiamarsi Aligeri , accennando alla glo- 
ria paterna. Ma vinsero il Boccaccio e la Toscana, che tradus- 
selo in volgare il Latino Allegherkm od Ai.mgkkius. c comandaro- 
no a tutta la posterità, in Italia e fuori d' Italia , d' aversi a dire 
Alighirki. 

Lord Vernon, il quale tanto ama gli studj di Dante, fu quegli 
che più «Fogni altro s’ invaghì della doppia lettera l nel cognome 
degli Alighieri. Fu egli nondimeno, che nel 1847 fe' riesamina- 
re i due Islromenti della Pace del i3o6, ed accertossi del Dau- 
te Alegeri ed Alegerio. Ma , nel metter i’ intitolazioni a quei 

' Mamz, Verona Illusila!», Parte II, Col. 54 . (A. 1731). 
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medesimi Alti , fede scriverò Ire volte Dante Alighieri, '. Avreb- 
be mai egli rinunziato all’ ALLicniBm per avventura ? Certamente 
il popolo Toscano rifugge dall' Alligiiieri, come rifugge dal di- 
re Mac chiavelli per Machiavelli , c Magliabecchi per Maqliabe * 
chi. Soo certo, che la mia protesta del 18 Settembre i84ì> con 
cadde fra le mani di Lord Yernon; ed ignoro se dopo la sua nuo- 
va Edizione della Pace Lunense nel 1 S.Ì 7 sia egli tornato al pro- 
posito primiero di scrivere Allighisri, non Alighieri. Ma è per 
me una cara memoria d’ avergli aperte le vie a ristampar i due 
preziosi Atti di quella Pace, dopo le precedenti Edizioni del Li- 
mi e del Maccioni. Perciocché già narrai ’ , che la Carla del 
i3o6 , per desiderio di salvarla , s’ era smarrita ; e che la feb- 
eo mia ostinazione , mentre il Marchesa Giuseppe Malaspina mi 
fermava con (anta bontà nella sua Villa di Caniparola , ottenne 
il premio, che si magnifici Documenti uscissero dalle lor latebre 
alia luce. Seppi di poi , che questi son collocati là in luogo co- 
spicuo ’, e che il possederli è cagione di gran contento ed onore 
a Sarzana. 

• G. J. Bar. Vehnoh, Dàstis ALIGIItFRl Legntio prò Fbascischiko MaU- 
spina, etc. Drnuo rccognila, Pisi», ex Odierna Nislriana, in -t. gr. (A. 184? )• 

" Vedi Cnd. Diplomat. Longotiardo, 1, l’refaz. pag. XXI II . XXIV. 

1 In Tabulano pub. cùilalis Saqzanenms, Serie 342, tu. 3 ulrum. 1 Vota- 
rti pub. Pahentis Stupii. 


NUMERO XXVIf, ed ultimo. 

lettera del Cao. De Renzi sulla malattia di Clemente V. 

Di Casa il dì jSò'j. 


Illustre Sig. 

Ella mi dimandava qual genere d’infcrraità si fosse V hnrribi- 
lis morbus lvpuli , dal quale dice la Cronica d" Asti ( 1 ) essere 
sla'o spento Clemente V; ed ancora se Dante sci anni innanzi al- 
la morte di questo Pontefice ave?se avuto ragioni da prevedere 
che lunga non poteva esserne In vita. Ed io che accolgo con gra. 
libidine 1' onore de' comandi di Lei, vengo ad esporle in breve il 
mio debole avviso. 


( 1 ) Ogerius Alferius, (hrouicou Aslcnse apud Muratori S. IL 
Hai. XI. uj4. 
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Quelle parole di lai Cronica a me pare che mostrino chiara- 
mente essere morto Clemente di quella specie di canchero delle 
aure o delle natiche, il quale da' Medici dei medio evo era chia- 
malo lupus o lupulus. Guido da Chauliac, chirurgo della corte 
de’ Papi in Avignone, un 5o anni dopo la morte di Clemente, 
vuole che cosi fosse stato chiamilo dal volgo , perchè 1’ ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamato; ed anco- 
ra soggiugne che Ruggiero chirurgo Salernitano, il quale fio- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XI li secolo, avesse 
per la prima volta introdotto quel nome nella scienza (i). E per 
verità Rolando , cementatore e ricopiatore di Ruggiero , cosi 
descrive la malattia: (Cancer) in pariibus es/remis, ut in pedi- 
bus, cruribus.... dicitur Iti pula, et lune est incurabili ( 2 ). Che 
nuovo si fosse il nome nella scienza, e tratto da una similitudi- 
ne per far meglio ravvisare l'orribile di questa malattia (borri- 
bilis tnorbus) si prova da' delti di T« o mico e di Bhuno da Lon- 
gobl'CCO contemporanci di Rolvndo ed alquanto posteriori a Bug- 
Gifiim, il primo de' quali dice: in libris velerum de hujus distia- 
ctione nihil incenitur omnino (3); e l’altro esprimo lo stesso con 
una frase che mi piace ri eviro come fu tradotta da un Anonimo 
del secolo XV , il cui MS. si conserva nella Reale Biblioteca 
Borbonica: ma io bruno non presumo alcuna veritade di tal di- 
stinzione, perchè in li libri degli antigi non ho trovado alcun 
vestigio (4j- Ma se questo nome di Lupus era stato portalo da 
Ruggiero nella scienza, esso molto tempo prima era comune nella 
altre scritture, e fin dal g63 si trova scritto in un diploma: mor- 
bo qui hrpus dicitur graviter altritus quern patiebalur in 

naiibus (5). ( he anzi taluno ne attribuiva la cagione alla intem- 
peranza, alla lautezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come ri- 
levasi da uu sermone deli’ ingenuo I*. Menot, il quale dice: ei- 
dos regios sequunlur morbi regii ut Lupus et gatta (G). 


fi) Chirurgia magna Guid. de Caul. Lugduni i585, p. 222 . 

( 2 ) Collodio Salernitana. Nenp. ì852-i 855. Tom. II. p. 63i. 

(3) MSS. della II. Biblioteca Borbonica. P. Vili. Let. D. Num. 
53. Lib. III. Gap. L. 

(i) U. B. Borb. MSS. P. XIII. Let. G. N.° 3i. 
lo) Miracus. Tom. II. pag. 653. 

(6) Meuol. Senno n. Quad. p. i85. 
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E certamente era allora questo morbo riguardalo con mollo 
spavento, nè credeva*! [interne guarire altrimenti che con un mi- 
racolo. Leggasi, presso Stefano (i) fra’ miracoli di S. Martino 
di Tours quello della islaulauea prodigiosa guarigione del Vesco- 
vo Ui.diiico, il quale, occulto Dei in (Ite io morbo qui vulgo Lu- 
pus dicitur miserabililcr immo mirabililer laborabat. Tarn gra- 
titer ettim vi* valetudini* grassabattir ut mirtini in modum car- 
ne* viri more Lupino consumerei , corroderei , decorarci. E da 
questo racconto si rileva un modo singolare di cura in que' tem- 
pi adoperalo. Credevasi esistere nella parte offesa un veleno di- 
voratore delle carni, e però, onde farlo assorbire, avvicinano al 
cancro, non quidem *pes evadendae acgrihidiuis, sed saltem di- 
tulio morti*, quadro polli al giorno allora aperti e caldi per dar- 
li in pascolo del morbo! Megli /tela Sane/orum dei Boi land isti , 
parlandosi de’ miracoli di S. Olilione , fra gli altri portenti rac- 
c ir tasi aver avuta la virtù In firmo* in firmi late illa quae dicitur 
lupus [quae naturai iter incurabili* est) Mei gratta curari ( 2 ). 
Ed in questo i l>ui la udisti , volendo chiarire qual morbo si fosse 
quel lupus, la sbagliano, citando il Cantelli, per prova ebe fosse 
l’angina sojjbcaioria o /uxouèijs ; mentre il Castelli (3) di- 
ce; Lupus significai u/cm malignimi cancrosum, parie* inferio- 
re*, praeserlim crura infestati s, celerrime proximas carne* de- 
pascei ts et exedens, instar lupi famelici. 

Dalle quali cose tutte rilevasi che il Lupus aveva comune con 
le altre specie di cancheri l’ incurabilità, e se ne distingueva per 
la rapida corrosione e per la sede, per modo che questo nome 
si dava in preferenza agli ulceri cancerigui delle parti inferiori 
del corpo. Nò qui a noi importa ricercare se vero canchero fos- 
se il Lupus, o una piaga erpelico-cancerigna, non andando i Me- 
dici di que’ tempi mollo pel sottile; ma tuttavia possiamo ben 
rilevare quanto a noi preme riguardo a’ caratteri del morbo : 
Sijna lupi, ci dicevano i Commentatori di Ruggiero, sunl Je- 
tor, festina corrosio et nigredo (4;- Ed altrove : Quando rnor- 


( 1 ) Miscellan. Tom. VII, pag. 170 . 

( 2 ) Acla Sanclor. Junii, Tom. IV. p. 84-4- 

(3) Lexicon Medicum, Tom. Il, p. ni. l'alavii 1 yì>5 . ^ 

(4) Glossui. Qualuor Magistrorum Salerai. In Colteci. Salem. 

Tom. 11. p. G36. 


Digitized by Google 



NUMERO XXVI. 


375 


bus est veteratus wuflum corrodit; lune eorrodìt plus in die 
una qttam cancer in mense, Lupus plus corrodit (i). Ma chi 
meglio volesse conoscere la distinzione di questa Forma di mor- 
bo dalle altre, potrebbe rilevarle da quell’ Arnaldo da Villano- 
va, sul quale Pipa Clemente aveva risposte tutte le sue speran- 
ze, poiché, come si sa, essendo costui morto ir» un naufragio re- 
candosi da N a POL t in Avignone, il Pontefice con una Bolla pro- 
mise larghi compensi a chi avesse salvala l’opera di Medicina 
pratica, che per lui scritta aveva quel Medico famoso- Ora Ar- 
naldo dice: ( Solatio continui tali») in carne, vel carnosa sub- 
stantia membri alici jus , plaga dicitur, si recens fuerit. Cum 
vero jam samai, ulcus appellatur communiter; quando vero est 
longum et cancavum et striduto vocatur fislula,- quando vero est 
lalum et palti/um, et circumiacentia corrodens vocatur lupus ( 2 ). 

i\è questo morbo fermasi a' guasti orribili clic inesorabilmen- 
te produce nel luogo ove si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba si fattamente le altre funzioni della vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
to, e ridia quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori 
ventrali, la tristezza e la irascibilità di Clemente, del che fan 
parola gli Storici. Si aggiunga che tutti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , nè lungo poterne essere il corso , nè miligabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dante teneva per 
ispacciato Clemente sei anni prima della morte di lui ? — Che 
anzi il tutte est incuraùilis; — la festina corro sio; — il car- 
nee modo lupino decora!; — il celerrime proximas carnee de- 
pasccns et exedens, sono tali caratteri , che forse produrre do- 
vettero maraviglia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per 
sei anni la sua previsione. 

Dalle quali cose mi par chiaro che Y/iorribilis morbus lupvli 
della Cronica d' Asti sia il canchero o 1’ ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
incurabile e di breve corso, facile diveniva la profezia Dantesca: 
non vi voleva la zingara per indovinar la ventura. 


( 1 ) Ibid. p. 635. 

( 2 ) Amai. Vili. Specul. introd. med. p. 190 . In Opp. Ba- 
sileae i585. 
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Ecco quel poco clic so dirle, illustro Sig. , per chiarire la qui- 
slione che mi proponeva. Ho dovuto , mio malgrado, riunire in 
breve spazio molle citazioni , ed imitare cosi il mal vezzo degli 
Autori [tesanti e di cattivo gusto, i quali, non sapendo scrivere 
con grazia, vanno screziando di rabescame ogni verso. Ma Ella 
vorrà condonare questo vizio all’ argomento , e gradirà almeno la 
min buona volontà, c con essa i sentimenti dei mio rispetto. 


Divorisi. Servitore 
Salvatotb db Renzi 
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Onesta è la maggior parie de’ Documenti da me promessi nel 
1826 per I’ illustrazione del Feltro di Dante. Alcuni allora mi 
erano tuttora ignoti: ma I' averli conosciuti di poi non nocque 
alle mie opinioni. Grandi rimproveri mi si fecero per aver io 
tanto indugialo a pubblicarli; eppur non fu tutta mia la colpa, 
essendomi riuscito impossìbile per lungo tempo d’ ottener le Co- 
pie da me sperate de' due Diplomi, fatti spedire nel 1829 da 
Ludovico di Baviera, onde il Brunetti, Autor del Codice Diplo- 
matico Toscano, in* avea dato le più fedeli notizie, li Canestrini 
poscia, non prima del i 845 e del 1847 , potè farmene il doao 
carissimo, quando io era travolto in altri studj. Ora non mi ri- 
mane se non a stampar i Documenti, che spettano al Conte U- 
golino ed a Francesca di Kimini. Cosi niuno dirà, che io sia 
disceso inerme del tutto nella palestra. 

E però mi si permetta di toccare del Cavalier Dionigi Strac- 
chi, nobile intelletto d' Italia, che con grande ardore aspettava 
si fatti Documenti. Chi non conosce l'eleganza delle sue scrittu- 
re? Pari all' ingegno furono in tutto il corso di sua lunga vita 
le qualità deli' auimo; ed old quanto perdemmo nel perdere quel 
vivo specchio di bontà! Io solea non di rado condurmi di Bolo- 
gna in Faenza per vederlo; e quali non erano l’ accoglienze , che 
l'illustre vecchio mi facea? Parlavamo del nostro Marchetti , che 
cantò si nobilmente di Livia Stracchi , mietuta nel Rote degli 
anui; e fallii do genitore si consolava, rileggendo meco que' ver- 
si. Nè ometteva giammai di parlarmi dell’ Allegoria Marchetlia- 
uà delle tre fiere di Dante, lodandone la verità e la convenien- 
za, e chiamando sovente a parte del suo diletto Ginevra, I' al- 
tra sua gentile figliuola. E qualche volta e' le dicea d’ essersi 
trovato finalmente il Feltro in Uguccione della Faggiola: ciò che 
mi ripeteva nelle sue Lettere; indi volle dare una pubblica te- 
stimonianza di questa sua opinione 


■ Stucchi, nell’ Osservazioni alla Di vi Ni Commedia ristampata io Prato dal 
Passigli, pag. OSO. (A. i£4Mt>t2). 
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conclusioni; 


Ma quando ima (al leslimonianza si slampava, lo Stracchi a tea 
già mutato i pensieri. Egli s’ era persuaso, che il Veltro di Dante 
fosse stalo Gssù Cristo, Signor nostro; e che però non il solo U- 
guccionc della Faggiola, ma tutta 1' Allegoria delle tre fiere, di- 
chiarata dal Marchetti, cadevano in fondo. Nel dir così, quel vene- 
rando uomo faceva uso del dritto suo : ma Giovanni Boccaccio ri- 
cord a va si da lui come 1’ un di coloro, i quali ravvisarono il Veltro 
in Gesù Cristo: cd in ciò gli falli certamente la memoria. Giovan- 
ni Doccaccio rigettò nella più solenne maniera una tale interpelra- 
zione; ciò eh' egli fece senza por mente alla maniera, buona o mal- 
vagia, di spiegare il tra Feltro e Feltro, ma badando solo all’ in- 
tima natura del concetto di Dante. 

t Vogliono , dice il Doccaccio ' , alcuni intendere per questo 
« Veltro volersi intendere Giusto , e la sua venuta dover essere 
« nell' estremo giudicio, cd egli dover allora esser salute di quel- 

* I' umile Italia , della quale nella esposizion littcrale dicemmo, 
« e questo vizio rimettere in Inferno. MA QUESTA OPINIONE A 
« NIUN PARTITO MI PIACE ; perciocché Cristo, il quale è Si- 
« gnore, c Creatore del Cielo, e d’ogni altra cosa, non prende 

* i suoi movimenti dalle loro operazioni (delle nubi, tra feltro, 

* e feltro) ; anzi, essi , siccome ogni altra creatura, seguitano il 
« suo piacere, e fanno i suoi comandamenti ; e quando quel lem 
« po verrà, sarà il Cielo nuovo, c la terra nuova, e non saran- 
t no piò huomini , ne’ quali questo vizio , o alcun altro abbia 
( ad aver luogo : e la venuta di Cristo non sarà allora salute , 
« nè d’ Italia, nè d’altra parte; perciocché solo la giustizia avrà 
i luogo , e alla misericordia sarà posto silenzio, e il diavolo coi 
c suoi seguaci lutti in perpetuo saranno rilegali io Inferno. » 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio nell' ultimo o penul- 
timo anno di sua vita, quando egli, ravveduto de’ suoi giovanili 
errori , scriveva il cosi detto Contento a Dante , ossia quando 
nella Chiesa di Santo Stefano facca le sue lezioni su' primi sedici 
Canti del Poema. 

Bel vezzo intanto, se veramente avesse il Poeta voluto parlar 
di Gesù’ Ci-.isto, bel vezzo e bel soffio di Poesia sarebbero siali 
quel venir lodando il Signore dell’ Universo perchè non acrebbe 
cibalo nè terra nè pelli o ! Gran riverenza verso il Redentore del- 

1 Boccaccio, Contento a Dante, I. 88. Tomo V Delle sue Opere, stampale in 
Firenze (Napoli), in 8.* (A. 1724), Edizione citala dalla Crusca. 
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I' umanità il voler parlare di lui, e nondimeno il lacere della sua 
morte a prò di tutti, ricordando solamente la morte della Vergi* 
ne Camilla in difesa del Regno de’fiutuli! Poteva egli Giovanni 
boccaccio acconsentire a tanta stoltezza? 

Lieto nondimeno lo Stracchi di crederlo favorevole alla sua nuo- 
va sentenza, conclude: Ecco Dante tulio Etico, tulio Biblico e 
tutto Teologo! Ma chi mai affermato area, e chi avrebbe potu- 
to affermare , che al Poeta mancassero queste tre qualità ? Non 
solo a Dante, Poeta Cattolico, ma elle non mancavano ad Ome- 
ro, a Virgilio, a Valmikis ed a qualunque idolatra e Pagano Au- 
tor d' un lungo Poema, purché non Romanzesco nè burlesco. Ro- 
tea qualcun di costoro, anche volendo, non ritrarre ne’ suoi Canti 
le religioni degli Dei falsi e bugiardi] Quale di questi Poemi 
non toccò dell’ elica e de’ costumi di ciascuna delle loro Nazio- 
ni ? A quale riusciva possibile d’ astenersi dal trattare le dottri- 
ne de’ libri tenuti per sacri da’ varj popoli? Virgilio non è il 
cantore di tutti gli Dei dell’ Olimpo? Il Capitoli immobile saxttm 
non era egli protetto dalla maggior parte delle Divinità del Pa- 
ganesimo ? La stessa Giunone, sì nemica d’Enea, non si sarebbe 
infine placata e noo avrebbe consentito alla perpetua durata del- 
l' Imperio di Roma? Solo a Roma fu dato l'imperio che dura tut- 
tora ; grande sotto la falsa Religione ; grande mercè la vera, ed 
assai più vasto : 

IMPERIUM SINE FINE DEDIT: quin et aspera leso 
Consilia in melius referet, mecumque fovebit 
RoMANOS, REBIIM D, MINOS, GENTEMQUE TOGATA»! 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse: nè Dante omi- 
se di riappiccare a quel dePo il (ilo degli avvenimenti, che oc- 
corsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L’ imperio 
Romano fu per I’ Alighieri V alto effetto della venuta d’ Euea , e 
la preparazione delle vie allo stabilimento del loco santo 

« U’ siede il Successor del Maggior Piero. » 

Questi èqiiell’Enea, il quale, per essere and ito all’ Iuferuo, intese 
cose, che furou cagioue 

« Di sua vittoria e del papale ammanto: s> 
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quell’ Enea, che ho più volte ricordato nel parlar della stirpe Tro- 
iana, madre della Latina, da cui avrebbe dovuto restar fiaccata do- 
po lunghe sventure la Longobarda. 

Chi non crederebbe, nel sentir parlare dell’ Imperio senza fine, 
che Virgilio Tosse stato il precursore del Cristianesimo ? Così Dante 
l'intese quando egli dicea di se stesso 

i Io non Enea, io non Paolo sono » 

legando con mirabile semplicità ed artifizio i due grandi avveni- 
menti della fondazione di Roma Pagana e di Roma Cristiana. Vir- 
gilio e Dante sono i Poeti sovrani, l’ uno del Paganesimo, l’altro del 
Cristianesimo. 

Queste cose tutti le sanno, e più di tutti le sapea lo Stracchi; nè 
v’ è bisogno di scoprirle, quasi un novello trovato ed uno sforzo stra- 
ordinario della mente umana fosse l’accorgersi , che 1' Alighieri è 
tutto Etico , tulio Biblico e tutto Teologo. Ma niuno meglio e più 
apertamente di Giovanui Boccaccio disse, a malgrado di sì fatto no- 
tissime condizioni dell’ Alighieri , che non poteva il Feltro di lui 
dare al mondo la vita o vincer la morte, nè salvar più nulla do- 
po il giudizio finale. Prima di quel giudizio ci vieta la fede Cattoli- 
ca d' aspettare co’ Millenarj, che Gaso’ Cristo venga un dì nè con 
Feltro nò senza Feltro a regnar di persona sulla Terra. 

' Dime, Inferno U, 32, 
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Giunta alla lettera del Cavalier de Renzi. 


Aveva egli scritto nel penultimo paragrafo della sua Lettera , 
essere il Lupulo un morbo incurabile e di breve corso. Ma, 
dopo essersi quella stampata , egli ha voluto eoa maggior chiarez- 
za manifestare il suo pensiero, dicendo, che il Loculo era mor* 
bo incurabile; e che avendo C esperienza dimostrato essere tal- 
volta di breve corso, facile diveniva la profezia di Dante , che 
Clemente V sarebbe morto non molto dopo il 1 3o8. 

lo non posso lodare abbastanza la diligenza del Cav. de Renzi , 
Dell’ aver soggiunto queste parole : ma egli aveva ottimamente di- 
notato il suo coucetto, avendo già scritto, che forse dovè il Poe- 
ta maravigliarsi, vedendo prolungar per sei anni (dal i3o8 al 
1 3 1 4-> la sua previsione . Poiché il cancro disturba siffattamen- 
te l' altre funzioni della vita , da produrre quella speciale 
cachessia, che lo svela anche ali aspetto, e della quale brano 
CERTAMENTE fenomeni ijrequenli dolori ventrali, la tri- 
stezza e i irascibilità di Clemente V. 

Ecco con quanta verità e precisione il Cav. De Renzi ha sa- 
puto trovare il principio delle sì frequenti malattie , onde parla- 
no gli Storici \ E questo un Comeoto magnifico alle parole di Fra- 
te Francesco Pipini, che vivea nel i320: * ( Clemens F) raros con- 
< venlus cum Confralribus habeos, locis abditis abstractus et solila- 
( rius mansil » 


‘ Vedi prec. p»g. 21. 

3 Fuse. Pipisi, Apud Muratori, S. R. Ila). IX. 7S0. 
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DI 
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DALL* AB. D. SILVANO RAZZI 

Cl 11UD0I.ES E 

TRATTA DA tR MANOSCRITTO AUTOGRAFO DELLA MAGL1ABFCIIIANA PROVENIENTE 
DAL CONVENTO DEGLI ANGELI DI FIRENZE 

rr.R le cune 

DI 
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AVVERTIMENTO 


Silvano Razzi è talmente conosciuto che noi ci crediamo dispensati dal disten- 
dere una dettagliala notizia intorno a questo scrittore e alle sue opere storiche. 
A noi giova soltanto di qui accennare come egli era contemporaneo e amico di 
Leonardo Salviati che di lui (a menzione negli Avvertimenti della lingua so- 
pra il Decamerone (Liti. Il, pag. 118); come pure amico e discepolo del 
Varchi, del quale dettò la Vita ; l’unica forse, secondo il Moreni, che a noi fosse 
rimasta compiuta di quel rinomato storico ; vita che fu più volte ristampata, e 
premessa ultimamente alle storie del Varchi , illustrate con documenti e note 
da Lelio Arbib (Firenze 1838-1841 I ; sebbene a’ nostri giorni fu accresciuta 
quella pubblicata dal benemerito Giuseppe Ajani , in testa alle Lezioni del 
Varchi. 

Il Razzi fu ancora amicissimo al Vasari, al quale forni copiose notizie d’opere 
d'Arte, che hanno servilo alla compilazione delle celebri Vite dei Pittori frui- 
tori e Architetti; ed anco rivide insieme col Borghioi e con altri letterali ed 
eruditi contemporanei, per parte della forma c dello stile, li Scritti del Vasari. 
Anzi Serafino Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procurò 
di far credere che la maggior parte delle Vite fossero state scritte da Silvano ; 
noi iterò dietro le stesse testimonianze del Vasari, enunziatc in molti luoghi delle 
Vite, e particolarmente in quella diTaddeo Zucchero, e dietro le prove addotte, 
i i questo proposito, dal Bottari, dal Masselli e da altri che della Storia dell’Arte 
trattarono, dobbiamo soltanto arguire che il Razzi abbia realmente ajutato il 
Vasari a compilare le sue Vite, e a correggerne la dicitura. Il Razzi scrisse va- 
rie Comedie e una Tragedia, molto encomiata in allora , intitolata Gismonda ; 
ma a noi importa di qui notare che Silvano Razzi è autore di moltissime Vite, 
le quali perchè quasi tutte furono date alle stampe, troppo lungo sarebbe e 
fuori del nostro assunto il darne intiera notizia, mentre si trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Moreni. Citeremo soltanto quella della Contessa Matilde, in 
oggi divenuta rara; quelle di Farinata degli liberti; del Duca d’Atene; di Sai- 
vestro de’Medici, il promotore della rivoluzione de’Ciompi; di Cosimo de’ Me- 
dici, il vecchio; di Francesco Valori, l’amico del Savonarola, e il Sostenitore 
de’ Piagnoni ; Vita che egli intraprese a scrivere per difendere il Valori dall’ac- 
cusa di tiranno datagli da Giovanni Budino. Ma di maggior importanza storica 
è la Vita di Pier Soderini, illustrata con molti e preziosi documenti, e della 
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quale parlò con grande lode Apostolo Zeno nelle annotazioni &\\' Eloquenza Ita- 
liana del Fontanini. 

Come viene attestato dal Crescimbeni, il Razzi lasciò varj Scritti inediti, die 
ai conservavano nella Libreria del Convento degli Angeli in Firenze, e tra que- 
sti alcune Vite indicate dal Uoreni , nella Parte II della Bibliografia , pag. 
233-234 -, come esistenti nella prefata Libreria. Egli è appunto in uno di questi 
Manoscritti, provenienti dalla Libreria del sunnomìnatoConveoto degli Angeli, 
e conservati attualmente nella Magliabechiana, che noi abbiamo rinvenuta la 
Vita di Cgucciooe della Faggiuola, rammentala dallo stesso Moreni, e scritta di 
mano dello stesso Razzi, come si conosce dalle molta correzioni, aggiunte e 
intieri paragrafi cancellati e rifatti, per cui apparisce avervi il Razzi posto l’ul- 
tima mano. Nella prima carta ai legge che questa Vita è scritta dell' Ab. D. 
Silvano Razzi, Professo del Monastero degli Angeli di Firenze. Sta anco- 
ra scritto sulla prima carta, ma di altra mano : Dato e posto nella Libreria 
di detto Monastero , da me Ab. t). Mauro Corsi Fiorentino , del medesimo 
ordine, nel 1638; essendo io visitatore della nostra religione Camaldolese. 

La Vita di llguccione della Faggiuola meritava di essere pubblicata eoo quelle 
di Farinata degli liberti e degli altri uomini Illustri dettale dal nostro biografo; 
e noi crediamo ebe circostanza più opportuna non si poteva presentare, nè luogo 
più conveniente, che io questa pubblicazione e ristampa delle Dissertazioni sto- 
riche sopra Uguccione e sopra Dante per aggiungerla come corredo. 
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Non avendo avulo i Fiorentini, dopo quella di Monta- 
perii in sul fiume dell’ Arbia, vicino a Sieua, nè la mag- 
giore, nè la più sanguinosa rotta di quella che diede loro 
tjguccione dalla Faggiuola, allora signore e capitano del- 
l’essercilo pisano, nella quale in sul fatto d'arme sola- 
mente, rimasero morti oltre due milahuomini, senza quel- 
li, che poi furono presi, e perirono : et essendo esso Uguc- 
cione, ancorché assai umilmente nato, stato in sua pro- 
vincia et ali’iolorno capo di parte ghibellina, valoroso 
nell’arme, e finalmente quasi signore assoluto di Pisa, 
e di Lucca, tutto che assai briere tempo quella città pos- 
sedesse ; non doverrà essere a coloro, che i fatti degli 
uomiui illustri, leggendo, amano di sapere, se non pia- 
cevole istoria vedere tutte raccolte insieme l’azioni di 
questo gran capitano. Del quale essendo egli nato in quella 
parte dell' Apennino, ebe divide il paese degli Aretini dalla 
Romagna, di padre montanaro, ma ricco, e principale 
in que’ luoghi, forti di sito oltre modo, asprissimi e sai- 
valichi ; et essendo venuto in grandezza non con altra 
occasione che per quella delle fazioni ; pare che dire si 
possa con verità, essersi in lai verificato quel detto del 
Poeta nostro Dante 


et un Marcel diventa 

Ogni villan che parligiaa divieoe. 

Essendosi pertanto Uguceione insino dalla sua prima 
giovanezza sempre essercitato nell’armi, oltre a molte al- 
tre prove che si dicono essere state falle da lui , mentre 
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essendo egli ancor giovane contrastavano fra loro per le 
parti le famiglie nobili e contadine; si legge, che essendo 
in una zuffa che si fece in Cerone in Romagna stato ab- 
bandonato da i suoi; uscì di mezzo ai niuiici ferito in 
fina gamba, con la sua larga assai ben graude, sicome 
era anch’egli grande, e forte di persona, nella quale era- 
no quattro parligiane e tredici verrettoni; e con la celala 
tutta ammaccala dalle percosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescovo Cuglielmino nella rotta che gli Aretini 
ebbono a Campaldino e l’arsioni del loro contado, preso 
il governo della città d’Arczzo un cittadino, chiamato Tar- 
lato, uomo ( dice messer Leonardo ) famoso di stirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono più brevemente Tarlalo Tar- 
lati da Pietramala ; dopo avere altra volta trattato gli Are- 
tini di cacciar lui e gli altri suoi della città, però che era- 
no odiosi a tutti, per soperchi oltraggi, che facevano ai 
cittadini ; finalmente non potendo essi sopportar più oltre, 
congiurando insieme i grandi, e principali, deliberarono 
per ogni modo checché dovesse avvenirne voler di nuovo 
far prova di cacciare essi Tarlati della città e richiamare 
i guelfi. Ma perciochè non si vedevano per loro stessi ba- 
stanti a tale impresa, egli aiuti lontani dubitavano essere 
pericolosi, si come erano stali altra volta, si risolverono 
a non volere essere in ciò da altri aiutati, che da Uguc- 
cione dalla Faggiuola. Perciochè oltre all’essere uomo 
coraggioso, et per gran forza, giudicio, e grandezza d’ani- 
mo il piò riputalo capitan di Toscana; era loro lauto vi- 
cino, che con molla prestezza, poteva venir con sue gen- 
ti, qualunche volta, secondo l’occasioni, che o procaccia- 
vano, o aspellavano, fusse bisogno. Alla quale delibera- 
zione olire all’esservi per se stessa inclinala la più parie 
degli Aretini, erano anco mossi da particolari amici, che 
in quella città aveva esso Uguccione, i quali egli si an- 
dava con arie trattenendo, per ogni occasione, che gli fus- 
se potuta venire di recare ad effetto il desiderio che ave- 
va ; come colui che era di grande animo, et aspirava a fi- 
ni onorati, di farsene signore. E le cagioni che lo teneva- 
no in questa speranza si erano, lo esser quella cillà, si 
come allora quasi tulle 1* altre d'Italia, divisa in se stes- 
sa; l’averla potuta occupare i Tarlati, ai quali uon era 
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allora punto inferiore di forze nè di seguito; il sapere, 
che i medesimi ri erano olire modo odiali; ma sopra tut- 
to lo esserle egli così vicino con le sue genti ; con ciò fus- 
se, che a lui ubidivano tulli gli uomini di quelle sue al- 
pestri montagne, i quali mediante l’essere spesso adope- 
rali da lui, erano non pure di gran forze, ma anco esser- 
citalissimi nell’ armi. E nel vero, come dicono alcuni, e 
l’accenna il Villani, et altra voltn si vide per prova, il pen- 
sier suo era, caccialo ch’egli avesse i Tarlati d’ Arezzo, 
se buona occasione se glie ne fosse offerta, di prenderne in 
qualunchemodo il governo, et a poco a poco di capitano delle 
lor genti, divenirne signore. Ma comunelle la cosa si an- 
dasse, venne ben fatto agli Aretini, con il di lui aiuto e 
delle 6ue genti, di cacciare(e ciò fu l'anno 1308 dei mese di 
gennnin ) della loro città i Tarlali, ma non già a lui nè al- 
lora nè poi, sì come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Ugaccione, sì come colui che 
savio era e di gran giudicio, saputo tenere celati suoi pen- 
sieri, o che gli Aretini non sapessero l’animo d’ Uguccio- 
nc o pure alcuna cosa penetrandone vi provedessero, sen- 
za far dimostrazione di non fidarsi di lui ; egli si rimase 
capitano delle loro genti. Onde leggiamo che circa la fine 
dell’anno seguente, mandando i Fiorentini il Maliscalco 
del Re Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della città di Castello contro gli Aretini ; essi 
Aretini, popolo, cavalieri, et usciti di Firenze con L'guc- 
cione da Faggiuola lor capitano sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d’ avergli a man 
sa'va. Ma non venne lor fatto; perciochè fatto lesta il Ma- 
liscalco con i suoi cavalli e con le genti de* Fiorentini, e ri- 
voltandosi ai nimici, gli seonfissono e misero del tutto in 
rotta : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggì 
ad Arezzo in isconfitla. Nella quale rotta degli Areliui vi 
rimasero morti di persone segnalale Vanno Tarlali, Cione 
Cherardini, et uno de' Pazzi di Valdarno con più altri: c 
tre delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
tale a Firenze. Ma con tutto ciò non fu mollo lodato il 
Maliscalco et altri che guidavano l’essercilo, perciochè si 
misero in troppo stretto passo, c condussersi (come che 
bene glie n’avvenisse ) troppo nelle forze de’ nemici. Men« 
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tre che queste cose si facevano in Toscana, essendo pec 
opera di fra Nicola Cardinale da Prato, stalo eletto impe- 
ratore Arrigo di Luzimborgo, e poco appresso, cioè Pan- 
no 1309 del mese d’aprile confermato da Papa Nicola quiu- 
lo, ricevuta che ebbe in Alemagna la prima corona, rac- 
comandate le cose di que’ paesi, per cominciar a dar or- 
dine di passare in Italia, se ne venne a Losanna, dovagli 
furono mandati Ambasciadori quasi da tolti i potentati 
d' Italia, eccetto che dai Fiorentini. Di che tanto più si ma- 
ravigliò, e si dolse, eziandio minacciando, quanto più, 
poco addietro, aveva mostrato di aver cara la loro amici- 
zia, avendo per suoi uomini a posta mandato a ricercar- 
gli, oltre ad atcun’allra cosa, che mandassero ad onorare 
la sua incoronazione et a visitarlo a Losanna. Ma perciò- 
che cosa lunga sarebbe mostrare al presente perchè più 
tosto si apprendessero i Fiorentini a volere l'amicizia del 
He Ruberto di Sicilia, e di Napoli, che quella dell' impe- 
ratore, lasciando ciò da parte, diciamo che veuuio esso 
Arrigo da Losanna con sue genti in Lombardia, eulrò in 
Milano la vigilia del Natale del Signore l’anno 1310 et il 
di solenne dell'Epifania per mano dell’Arcivescovo di quel- 
la città ricevette nella chiesa di Santo Ambrosio la secon- 
da corona. Nè mollo dopo, avendo cacciato di Milano per 
certo trattato, che si scoperse, o vero o falso, che fusse, 
Cuidelto della Torre, che n’era signore, avuto per accor- 
do Vicenza, e Padova; et ottenuto per assedio Cremona, 
e Brescia, che se gli erano ribellale; nel partirsi di Lom- 
bardia, per venire alla volta di Genova, e di Toscana, e 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Mes- 
ser Maffeo Visconti; in Verona messer Cane delia Scala; 
in Mantova messer Passerino de’ Bonacossi ; et in Parma 
Giberto da Coreggio, e così parimente in tutte l’ altre terre 
di Lombardia non potendo fare altro, per suo male stato 
lasciò suoi vicarii, o più tosto come altri dicooo, suoi ti- 
ranni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di delle 
signorie, buona somma di danari. Arrivato a Genova, do- 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rice- 
vuto, pacificala che ebbe la città, rimessi alcuni nobili 
fuorusciti, avuto in dono dai Genovesi sessanlamila scu- 
di, e la Imperatrice sua donna, che poco appresso nella 
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medesima ridà passò all’nltra vita, sì come era vivula, 
santamente, venti mila; se ne partì per la volta di Pisa, 
lasciandovi suo vicario con buon numero di genti Tede- 
sche, Uguccione dalla Faggiuola di Massa Tribara, il qua- 
le con altri Ghibellini de’principali d'Italia l’era andato 
a incontrare, e fattosi da lui conoscere nel suo primo en- 
trare in Lombardia; e del quale aveva l’Imperatore co- 
nosciuto il valore e giudicio nell’assedio di Cremona, c 
quando ruppe i Bresciani poco avanti, che liberamente se 
gli arrendessono. Ma se bene si partì Arrigo di Genova a 
dì 15 di Fehraio, dopo aver fatto prima suo processo con- 
tro i Fiorentini, che se non gli mandavano fra quaranta 
dì, dodici uomini, con sindaco, e pieno mandalo a ubidi- 
re a suo comandamento, gli condennnva in avere, et in 
persona, nondimeno, impedito dalla fortuna del mare che 
molti giorni il fece dimorare in Porlovenere e dopo in Por- 
to pisano, non entrò in Pisa, se non a di sedici di Marzo. 
Ma tuttoché i Fiorentini non ubidisseno al suo comanda- 
mento, non però volle muover loro guerra con tulle le 
forze, se prima (il ebe oltre modo gli premeva) non rice- 
veva in Roma da i legati del papa, stali perciò da lui, non 
polendo egli venire, mandali di Francia, la imperiale co- 
rona. La quale gli era a tutto suo potere contesa dal Re 
Ruberto con l’aiuto delle genti stategli mandate da i Fio- 
rentini, da’ Lucchesi, dai Sanesi e da altri ; onde ogni di 
si combatteva in Roma da quelli dell’ una parte edell’tillrn. 
Ma nondimeno condottosi l’imperadore a Roma, fu in San 
Giovanni Latemno, non si potendo ciò fare in San Piero, 
occupato da i suoi nimici, coronato solennemente dal ve- 
scovo di Ostia cardinale da Prato, da quello del Fiesco, e 
dal cardinale messer Arnaldo di Guascogna, i quali ave- 
vano autorità dal papa di coronarlo in quul chiesa di Ro- 
ma piacesse loro. Ciò fatto, senza punto indugiare, sì co- 
me colui, che era di malissimo animo particolarmente con* 
tra i Fiorentini, se ne venne per la via di Perugia, segui- 
tato, ma alquanto più lentamente, dalle sue genti a piedi, 
ad Arezzo, e d’Are/.zo a Montevarchi, Gastei San Giovan- 
ni, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa per tutto il Valdarno. E finalmente rotte le genti 
de’ Fiorentini, che segli erano opposte come inluogo slret- 
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10 sotto l'Ancisa, c lasciato assedialo il Castello che gl’ im- 
pediva il passo, per la via de’ Monti, se ne venne, passan- 
do il fiume d'Arno, dove in quello mette la Mensola, nel 
piano di San Salvi, con mille cavalli, per quivi aspettare 

11 resto dell' essercilo che era rimaso addietro, e poi ordi- 
narsi a dare l’assalto alla città, caso che prima, sì come 
egli sperava, non segli fusse data d’accordo. La quale di- 
mora, et il cominciare a sentirsi alquaulo disagialo della 
persona, furono cagione che io lutto gli venne fallilo il 
pensiero di espugnar la città, perciò che se l’àvesse su. 
bilamenle assaltata con quelle genti, che aveva, non si 
sapendo anco alcuna cosa di sua venuta , arebbe non che 
altro trovalo le porte aperte, e quasi senza guardia, e tutta 
la città sbigottita e piena di spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e con più ordine apparecchiarsi a dare l’as- 
salto; et anco, come si è detto, con speranza, che senten- 
do la sua venuta, e sapendo come aveva proceduto in Lom- 
bardia contra gli ostinati, se gli dovessero i Fiorentini 
dare d’accordo; diede commodo alle genti nimielie di ri- 
tornarsene di Valdarno con somma celerità, et a quelli di 
dentro di armarsi, et apparecchiarsi con ogai sforzo alla 
difesa, insino a che venissero gli aiuti che aspellavano. 
1 quali essendo venuti con più prestezza si potè da Lucca, 
da Siena, da Prato, da San Gimignano, da Bologna, da 
llimini, da ltavenna, da Faenza, da Cesena, e dall’ altre 
terre Guelfe, si trovarono in poco tempo avere più di quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a piè senza numero. 
Intanto, che se non gli avesser rateatiti il non aver un 
capitano che guidasse tutto l’essercito, avrebbono assal- 
tato il campo dell’Imperatore, che non era molto inferiore 
al loro nè di numero, nè di virtù. Finalmente dopo certo 
spazio, vedendo l’imperatore, il quale andava a poco a 
poco aggravando nel male, che non poteva avere la città 
d’accordo, che non era da mettersi a combatterla, e che 
non poteva tirare, come arebbe voluto, i nimici alia batta- 
glia , dopo avere abrucialo c guasto tutto il contado, 
deliberò partirsi. Ma non è da tacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando il Conte di Savoia con 1’ Abate , 
e monaci di là entro , che I’ Imperalor aveva de’ suoi 
astrologi, o per altre rcvelazioni che doveva conquistare 
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insino noi capo del mondo; l'abate pii rispose ridondo 
esser compiuta la profezia , pcrciochò quivi presso era 
una via senza uscita , che si chiamava Capo di mondo. 
Il che avendo udito il conte, et altri baroni, e vedendo 
l’Imperatore non ben sano, et andar facendo '1 poco acqui- 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba dare agli Astrologi et altri indovinato- 
ri, essendo le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
può vedere in altri si fatti essempli, bene spesso di dop- 
pio sentimento. Ma tornando all’ istoria, la notte vegnente 
il di d’Ognisanli l’imperadore arso il campo, passò Arno 
et accampossi nel piano d’Ema, donde partito il terzo dì, 
se n’andò a San Casciano, dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli e tre mila pedoni, e da i Geno- 
vesi, per ordine di Uguccione, mille balestrieri, con li quali 
et altre sue genti non fece altro, che similmente guastare 
et abruciare il paese, e pigliare alcune fortezze e castella 
di poca importanza. Ma essendosegli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o per altro ammalato gran parte del- 
I’essercito, n dì 6 di gennaio si parti da San Casciano et 
nndossene a Poggibonzi, dove ripose il Castello in sol Pog- 
gio, come stalo era anticamente, chiamandolo il Poggio 
imperiale, quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
zio di tempo considerando i Fiorentini in quanto pericolo, 
per mancamento di signore o capitano, si fussero trovati; 
e parimente vedendo l’Imperatore anco dimorarsi in To- 
scana con le sue genti; e dopo il parentado e lega fatta in 
Roma con Federigo Re di Sicilia nimicissimo del Re Ru- 
berto, che la delta lega si andava confermando, e Fede- 
rigo avergli di già mandalo a Poggibonzi certa somma di 
danari, mandarono ambasciadori al detto Re Ruberto mes- 
ser Jacopo de’ Bardi di nobile e antica famiglia e Dardano 
Acciaiuoli, uomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Republica. I quali giunti davanti al Re insieme con 
gli ambasciadori di Siena, Perugia, Lucca e Bologna, do- 
po avergli mostralo in quanto pericolo si trovassono le loro 
città gli dimandarono umilmente aiuto. Il re avendogli 
uditi benignamente e mollo comendata la loro fede, rispo- 
se che per ogni modo voleva aiutargli, e venire eziandio 
persoualmente in loro soccorso, dove le occupazioni del 
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regno il |*ermeUessero, c che infratlanlo manderebbe Piero 
suo fratello con genli d'arme n cavallo; la qual cosa si- 
gnificala a Firenze in tanta afflizione diede a tutti gran- 
dissima speranza. Ma durò poco questo conforto ; perciò 
che dimandando il Re il soldo di tre mesi per pagare le 
dette genli non vedevano i Fiorentini come potere ciò fare. 
Conciò fusse che la Camera del Comune per le lunghe spe- 
se era vola di denari ; i cittadini consumati dalle gravez- 
ze; eli Perugini, i bolognesi e Lucchesi, i quali erano 
più lontani da i [limici, non volevano concorrere a questa 
gravezza. Finalmente non volendo il re prestar loro que- 
sta somma di danari, e però tardando le dette genli a ve- 
nire ancorché n’ «vessino avuto una parte; e crescendo 
tutta via il terrore de’ nimici, si risolverono, trovandosi in 
così gran pericolo, a concedere al detto Re il governo, c 
reggimento della città, e così avuta i priori autorità di po- 
terlo fare, diedero al Re ( dice F Aretino ) il dominio et il 
governo di Firenze per cinque anni con queste precise pn- 
ro'c: Noi vedendo i gravi pericoli della guerra, che al pre- 
sente ne soprastanno, e per Io avvenire si dimostrano; ac- 
ciò che il po|»olo fiorentino e la cillà, et il contado si ri- 
duca a salvamento, avuta solenne deliberazione eleggia- 
mo per cinque anni Ruberto Re di Sicilia per Rettore, Go- 
vernatore, protettore e signore della cillà, e popolo di Fi- 
renze con le infrascritte condizioni; che il Re presenzial- 
mente o per uno de’ fratelli o figliuoli governi la città; non 
restituisca alcuno degli usciti: permetta al popolo usare 
le sue leggi : il Magistrato de’ Priori, sì come è al presen- 
te, così lasci per l’avvenire che sia nella Republica, Nel- 
l’ altre cose quasi tulle fu lascialo che il Re secondo il suo 
arbitrio potesse disporre. Il quale decreto et elezione man- 
dando i Fiorentini ai detti messer Jacopo Dardi, e Dardano 
Àcciaiuoii, che allora erano a Napoli, fu commesso loro, 
che il presentassero al Re. II che essi avendo fatto fu dal 
Re lietamente udito, et accettato con parlicolar dimostra- 
zione di avere ad essere giusto e moderato principe. L’ im- 
peradore intanto avendo a provedere molte cose, et anco 
come altri dicono costretto a partirsi da Poggibonzi per 
gran mancamento che aveva di vettovaglie; essendogli da 
i nimici impedite tutte le vie, onde venivano al campo, 
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lasciato suo vicario a l’oggi bonzi Branca Scolari fuoru- 
scilo di Fiandra \ et ali’ Àucisa Guido Capraia cilladin pi- 
sano, su u’ andò a Pisa. Dove entrato a dì 9 di marzo 1312 
con lutto si trovasse con poco essercito c mollo debito e 
pochissimi danari, nou era perduto d’ animo. Perciò che 
questa virtù infra molte altre ebbe F imperadore Arrigo 
che mai pur niuna avversità si turbava, nè per alcuna prò* 
sperila si vanagloriava nè rallegrava soperchio. Uopo ave- 
re adunque dato ordine di far venire nuove guuli dell'Ale- 
magna, et a i Genovesi comandalo, che mettessero insie- 
me una grande armata, mentre questi apparati aspettava 
pubblicò gravissimi processi conica ai Re Uubcrto, c Fio- 
rentini: che poi furono annullati da papa Giovanni velili- 
duesimo ; c similmente fece grandissimi danni a i Luc- 
chesi, e' Sanminiulesi con le spesse correrie che facca fare 
alle sue genti, acciocché non slessero quivi ociose. Dopo 
le quali cose, essendo in ordine l’armala, et avendo avanti 
la sua parlila mandalo sellanUt navilii ai Ceuovesi, ac- 
ciocché si unissero con l'armata del Re Federigo, si parti 
da Pisa, circa li due d’ Agosto non molto sano della per- 
sona. e venendo per lo contado di San Miniato c di Firen- 
ze, e passando sotto le mura di Siena, si posò col campo 
a Monte Aperti, luogo celebralo per la rolla, che quivi già 
ebbero i Fiorentini. Rene aggravando nel male, c non gli 
avendo fallo alcun giovamento Tacque del Bagno di Ma- 
cerala, andato con tutte le genti a Buoneonvcnto, quivi 
crescendo il male si morì il dì di San Bartolomeo 1313, 
Nè si dubita punto, che avendo di già le genti del Re Fe- 
derigo passale nel Reame preso Reggio, la qual città è di- 
rimpetto alla Sicilia, et avendo due potentissime armate 
occupati lutti que’lili, si sarebbono le cose di quel Re con- 
dotte in gravissimi pericoli, so addosso gli fu ssc sopra- 
giunto T Imperatore Arrigo huomo di tanto valore e così 
ardilo et ostinalo nell’ imprese, e massimamente eheareb- 
be trovato il dello Re da tutte le parti mal proveduto. Morto 
adunque Arrigo, il cui corpo, con gran lamento dei suoi 
fu portato a Pisa e sotterrato nel Duomo, il suo csscrcilo 
si venne (ulto a dissolvere: e Tarmata de’ Genovesi c del 
Re Federigo, c le sue genti, che avevano passalo lo slrct- 
l», so no tornarono a casa. Non mollo dopo essendo esso 
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Ilo Federigo venuto in Pisa, dove volle veder morto colui, 
che vedere non aveva potuto vivo, cioè l’Imperatore, i 
Pisani cominciando a temere che sopra loro non si vollas- 
sono Farmi di lutti i Guelfi di Toscana, e massimamente 
quelle de’ Fiorentini ai quali erano stali appresso l’Impe- 
ratore in ogni cosa contrarii e nemicissimi, pensarono di 
eleggere per loro signore il detto Federigo. Ma non aven- 
do egli voluto accettare quella signoria, sì come anco fe- 
cero il conte di Savoia, e messere Arrigo di Fiandra (non 
dico olteunono dagli Aretini, perochè non era più lor huo- 
tuo, come vuole il Giovio ) ma elessono per loro signore, o 
come altri dicono per lor capitano liguccione dalla Fag- 
giuola di Massa Trebara, uomo, sì ben vigoroso e di gran- 
de esperienza nell'arte militare, ma uon già temperalo 
nella pace, come dice l’Aretino, il quale da Genova dove 
era stulo vicario dell’Imperatore, venuto subitamente a 
Pisa e condotti a suo soldo 800 cavalli delle genti tede- 
sche, che erano stale dell’ Imperatore, prese la signoria di 
quella città, con le quali genti, per non stare ocioso e non 
aspettare, che con disavaulaggio fusse mossa guerra ai 
pisani, assaltò vigorosamente i Lucchesi, e Sanminialesi, 
cavalcando bene spesso insino in su le loro porte e sem- 
pre ardendo e guastando lutto il paese. Al quale impelo 
non polendo fare resistenza i Lucchesi, per loro mal gover- 
no et invidia e discordie furono molte volte di maniera 
aiutati e soccorsi dai Fiorentini, che liguccione fu forzalo 
ritirarsi. Ma non sì tosto erano di là partili i Fiorentini, 
che liguccione, per essere loro tanto vicino, di nuovo era 
loro addosso. E così tanto gli afflisse, per essere come si 
è detto in grandissime discordie fra loro, che furono for- 
zati far pace con i Pisani contro la volontà de’ Fiorentini, 
e rendere loro Ripafratta ( oggi Librafalla ) con altre Ca- 
stella, che in altre guerre avevano tolto loro: et oltre ciò 
a rimettere iu Lucca lutti quelli della casa degli lnlermi- 
nelli, e loro seguaci, che si erano fuori. Il che non fu al- 
tro, che mettersi un fuoco in casa. Il quale tosto, sì come 
aveva astutamente pensato Uguccione, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. Conciofosse, che Fauno medesi- 
mo 1314, facendo istanza i delti ghibellini rimessi con il 
favore di liguccione, che da i Guelfi gli fussero renduti i 
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loro beni, i quali essi Guelfi si nvevnno appropriali ; e 
questi non gli volendo rendere, a Uguccione venne fatto 
quello, che aven dissrgnnlo. Imperoehé accordatosi prima 
con gl’ Inlerminelli rimessi per opera sua e particolarmen- 
te con Caslruccio et altri suoi amici, un giorno, che fu il 
quattordicesimo del detto anno, venendo ledette parti al- 
l'armi, mentre si combatteva, come era ordinato, giunse 
Uguccione, con i Pisani, e loro sforzo a Lucca, e da i detti 
Ghibellini fu per la picciola porla del Prato messo den- 
tro. Del quale fatto avendo presentita avanti alcuna cosa 
il Vicario del Re Ruberto, che risedeva nella terra, mes- 
scr Gerardo da San Lupidio della Marca, insieme con gli 
altri Guelfi, mal forniti di gente e peggio d’accordo tra 
loro, avevano in fretta mandalo a chiedere aiuto ai fio- 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subito soc- 
corso, nondimeno egli fu tardi, essendo a pena arrivalo a 
Fucecchio, quando Uguccione entrò nella terra. E ciò non 
per difetto de’ Fiorentini, ma per essere stati avvisali lar- 
di, et avere molto più sollecitalo la cosa Uguccione, die 
i Guelfi non avevano pensalo. Non polendo adunque fare 
alcuna risisteDza esso vicario del Re Ruberto, né gli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stali combattuti e vinti, 
usciti della Terra, se ne vennero a Fucecchio, a Santa Ma- 
ria in Monte, et altre Castella del Valdnrno di sotto, c la 
città di Lucca da i Pisani e dai Tedeschi fu corsa, spo- 
gliata d’ogni ricchezza, e saccheggiata, senza guardare 
amici, o Dimici per ispazio di otto giorni continui ; con 
tanto poco rispetto ( per non dire nulla degl’ incendii, et 
omicidii ) delle cose sacre che non che altro fu rubato il 
Tesoro della chiesa di Roma, che messer Gentile da Mou- 
tcfiorc Cardinale aveva per comandamento del papa, il qua- 
le allora risedeva in Francia, tratta di Roma, di Campagna, 
e del patrimonio, e lasciato in San Friano di quella citta: 
e da i Pisani, Uguccione, e sue masnade portato a Pisa. E 
fu si grande questa calamità di Lucchesi, ricevuta da colo- 
ro, con i quali avevano poco innanzi fallo pace, et i quali 
non avevano con nuova ingiuria provocali, clic non si avea 
ricordo di gran tempo addietro che alcuna altra città in 
Italia fusse stala da' nimici entrativi per forza , con tanta 
impiota, c crudeltà quanto Lucca, guasta, rubala, e sue- 
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alleggiala. Di questo fallo venula la novella a Firenze, è 
dubitandosi, che llguccione non fusseper seguitare la vit- 
toria, et andare addosso agli altri Guelfi di Toscana con 
le genti de’ Pisani, e con quelle sue masnade Tedesche em- 
pie di natura e piene di barbara crudeltà, cominciarono 
quei che reggevano a pensare ai fatti loro. E finalmente 
dopo molte consulte, non vedeudo di potere fare altro, 
mandarono in Puglia, pregando il Re Ruberto, che man- 
dasse loro per capitano sì come avea già promesso, alcu- 
no de' suoi fratelli. 11 che facendo egli tostamente, sen- 
tendo il bisogno, mandò loro messer Piero suo minor fra- 
tello, giovane giudizioso, molto savio, e bello di persona, 
con trecento uomini a cavallo, e con assai baroni uomiui 
savii e di consiglio, il quale inesser Piero venuto con pre- 
stezza, entrando in Firenze adì 18 d’agosto, del medesi- 
mo anno, fu non solo ricevuto con grandissimo onore, ma 
anco datogli subito del lutto, la signoria della città. In- 
tanto, ch’egli faceva i priori, magistrato supremo, e tutti 
altri uffizioli della città. E brevemente egli fu sì grazioso 
appo i Fiorentini, che se egli fusse vivulo, secondo che 
per li piu si dicea, l’ archiamo eletto per loro signore a 
vi'a, colauto ha forza la benignità, et i piacevoli costumi, 
c maniere de’ Principi, e de’ grandi negli animi dei loro 
sudditi, e vassalli , o in qualunchc modo inferiori. Ma tor- 
nando ad llguccione, presa che egli ebbe Lucca, c sac- 
cheggiata, seguitando col caldo della vittoria, riebbe, qua- 
le per accordo e quale per forza, tulle le castella, che i 
Lucchesi avevano possedute de’ Pisani, insin dal tempo 
del Conte Ugolino, e le restituì ut comune di Pisa. 11 quale 
fallo disfare Asciano, Cuosa, Castignoledi Val di Serchio, 
Norzano et il ponte a Serchio, si ritenne solamente il Ca- 
stello di Ripa fratta, il Mulrone et Viareggio poste in sulla 
marina. Et appresso il medesimo llguccione pur con la 
sua masnada dei tedeschi cavalcando venne più volte tanto 
oltre nel territorio de’ Pistoiesi che arrivò a Carmignauo: 
et il medesimo fece sopra i Volterrani, sopra i Sauminia- 
tesi, e per tutta maremma. Et avuto per assedio il castello 
di Cigoli vicino di San Minialo, e più altre castella, asse- 
diò Monte Calvi, che si teneva per i Fiorentini, e perchè 
quelli che vi erano non furono soccorsi, si arrandeo ad 
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liguccione, el ni Pisani salve le persone. E ciò fallo, aven- 
dolo già del (ulto elello ì Pisani per loro signore, senza 
punto fermarsi andò a campo con (ulto suo potere a Mon- 
tecatini di Valdinievolc, il quale castello, dopo avere egli 
presa Lucca, tenevano i fiorentini, e l’uvevano fortificato, 
e messovi a guardia buon numero di genti. E peroehè fra 
tanto era anco venuto a Firenze il Prenze Filippo di Ta- 
ranto fratello anch’esso del Re Ruberto, per lo quale ave- 
vano mandato, acciocché venendo con più genti venisse 
lor fallo di meglio opporsi alla rabbia di llguccione, e sue 
genti, che quasi a loro voglia correvano tutta. Toscana, il 
quale Filippo entrò in Firenze a di 1 1 di Luglio 1315 con 
cinquecento uomini a cavallo al soldo de’ Fiorentini con 
messer Carlo suo figliuolo. E ciò fu conira il volere del 
Re Ruberto, il quale pur troppo conosceva il suo frati Ilo 
per uomo più tosto di lesla che savio, et avventuroso in 
battaglia. Che se così non avesse adoperato ( dicono ) la 
troppa fretta, o più tosto furia de’ Fiorentini, il Re arereb- 
be mandato il duca suo figlio con più ordine, più consi- 
glio, e miglior gente-, e sarcbbono forse meglio p issale di 
quello che nv venne le cose de’ Fiorentini. Ma d’altra parte 
erano i Fiorentini stretti da tanta necessità che ogni pic- 
colo indugio era molto pericoloso. Conciofosse, che lìguc- 
cione era intorno a Montecatini non solo con le forze di 
Pisa e di Lucca, e con i suoi ottocento Tedeschi el usciti 
Fiorentini, ma anco con tante altre genti, stategli man- 
date dal vescovo d’ Arezzo, da i Conti di Santa Fiore, da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da tulli gli al- 
tri Ghibellini di Toscana, che si trovava avere più di due- 
mila ecinquento cavalli, e numero grandissimo di fanti, 
con le quali genti non pure teneva assediato Montecatini , 
ma ogni dì scorreva per le terre de’niumi, facendo gran- 
dissime prede e danni. Per potersi dunque opporre i Fio- 
rentini a cosi grosso cssercito, et acciocché Uguccione, 
espugnato Montecatini non venisse alla volta di Firenze, 
con l’aiuto di tulli i loro amici, bolognesi, Sanesi, Peru- 
gini, di Città di Castello, d’Agobbio di Romagna, di Pi- 
stoia, di Volterra, di Prato, e di lutti altri Guelfi et amici 
di Toscana ; uscirono di Firenze a dì sci d’Agosto con tre- 
mila dugenio uomini a cavallo e grandissimo numero di 
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fanteria, e giunti con questo esscrcilo, del quale era ge- 
nerai capitano il dello Filippo fratello del He Kuhorlu, per 
essere di maggiore età che Piero in vai di iSicvolo, posero 
il campo non mollo lontano, et all’incontro di quello di 
Uguccione. non essendo altro in mezzo fra l’uno e l’allro, 
che il picciol fiumicello di essa Nievole. Ma Uguccione, 
il qunlc si conosceva di gran lunga inferiore a i nimici, 
et al quale pareva di fare assai, se conira tanto sforzo, c 
contro la volontà degli avversari perseverava nell’asse- 
dio, truova le sue genti dentro ai fossi e munizioni del 
campo, senza uscire alla zuffa, et per questo si stelle cosi 
l’un campo c 1* nitro molli di senza altro fare eh' alcune 
leggieri scaramuccia. Ma finalmente temendo Uguccione 
di alcune novità, le quali gli era significalo apparecchiarsi 
in Lucca per la sua assenza ; et anco essendogli impedita 
c rotta la strada per la quale al suo campo venivano le 
vettovaglie, deliberò partirsi coll’cssercito per si fatto mo- 
do che o gli venisse fallo o di essere lasciato andare quie- 
tamente, e ritirarsi salvo e senza combattere, o di com- 
battere, quando pure fosse sforzato a ciò fare con qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse in parte quello, 
che i nimici avevano per essere molto più di numero. La 
notte adunque precedente il ventinovesimo giorno d’Ago- 
slo, fatto le squadre e messe in ordinanza tutto i’esserci- 
lo, in sul far del dì, mise fuoco negli alloggiamenti, et 
appresso non mica in allo di genti che fuggissero, ma a 
bandiere spiegale, quando a niuna cosa meno pensavano 
i nimici, e con mostrare, bisognando di non volere fug- 
gire la battaglia si olisse in cammino per via che essendo 
seguitato da’ nimici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fiorentini, levarono subitamen- 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, c comin- 
ciarono, ma a caso, e senza ordine alcuno ad affrontarlo. 
Perchè vedendo Uguccione manifestamente non potersi 
partire senza venire alle mani et alla prova della batta- 
glia, et anco essere in parte che se vantaggio vi era, era 
per lui ; rivolse subitamente le bandiere e ferocemente as- 
saltò il campo dc’nimici, senza dare loro punto di tempo 
ad armarsi, et ordinarsi. E così avendo di prima giunta 
messo in fuga i Sanesi et i colligiani, i quali erano a guar- 
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dìa di quella parie del campo, ch’egli affrontò primiera- 
mente, per avergli trovati disarmali, e senza ordine; en- 
trò del tutto, veduta l’occasione, nel campo de' nemici, 
dove veduto anco più chiaramente lutto l’essercilo pertur- 
bato et in disordine, prese maggior animo : et ordinato 
che dopo le prime squadre, che già erano entrale ne’ripari, 
seguitassero le genti tedesche, dietro a quelle si mise egli 
con il resto della moltitudine. Dall'altro Iato ancorché la 
cosa fusse stala tanto subita, che non avesse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare l’essercito e confortargli 
a combattere valorosamente; nondimeno correndo molli e 
de’ primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissiparono le prime squa- 
dre de’nimici. Ma sopra venendo con impeto le genti te- 
desche, quelli che con molto ardire avevano insino allora 
combattuto, furono dopo essere stati molli di loro morti 
forzati a dare la via ai nimici. perchè entralo nella bat- 
taglia Uguccione con tutto il resto dell’essercilo, e segui- 
tando con fiero animo la vittoria, senza dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
zuffa, non ristette ebe gli ebbe rotti, e messi in fuga del 
tutto, con uccisione di più di due mila, in fra i quali fu- 
rono il dotto Piero fratello del He Ruberto et un figliuolo 
di Filippo chiamalo Carlo, e perchè mai per diligenza, che 
si facesse, non fu trovato il corpo di esso Re Piero si lien 
per fermo affogasse fuggendosi ferito in que’paduii: et 
oltre ciò fu in questa rotta ucciso insieme con il detto Pie- 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nobile in Firenze o de’ grandi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morto. Il resto del campo per di- 
verse vie et in diversi luoghi si fuggirono. E molli ancora 
essendo perseguitati dalle genti nimichc, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono ne’ delti vicini paduli della Gu- 
sciana o furono sopragiunti e morti. E Filippo avendo per- 
duto il fratello, et il figliuolo, giovani di grandissima spe- 
ranza, mescolandosi tra quelli che fuggivano, con gran 
fatica scampò. E quel dì per essere oppressalo dalla febre 
( che era apunto il giorno cattivo d’una sua quartana) non 
potè nè combattere, nè fare in parte alcuna ufficio di Ca- 
pitano. Ma nè anche dalla parte di llguccione fu la vitto- 
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ria senza donno, perciochè Francesco uno de’ suoi figliuoli 
trovandosi fra coloro che furono de' primi od nfFronlore 
i cimici, e furono rotti e messi in fuga, vi rimase ucciso. 
Dopo questa battaglia gli uomini di Monte Catino dispe- 
rali di ogni aiuto e sussidio, diedero subitamente il cn. 
stello al vincitore. Il quale se avesse potuto (dicono molti) 
e non fusse stato rallenulo dal timore di quello, che non 
mollo dopo gli avvenne, non ha dubbio, sarebbe venuto 
subitamente verso Pistoia e Firenze, e gli sarebbe per av- 
ventura riuscito, se non altro, guastare e rovinare tutto 
il contado, correndo insino alle mura. Perciocché essen- 
do stato da lui rotto 1’ essercilo nimico, ucciso il meglio 
della gioventù fiorentina ; la città quasi rimnsn senza ca- 
pitani, et ognuno sbigottito (se bene poco appresso veduto 
lui ritirarsi, ripresero animo ) arebbe ridotto, e massima- 
mente se lusserò stati uniti seco i Pisani, acerbissimi ni- 
mici dei nome fiorentino, la città e coutado a tanta stret- 
tezza, che o sarebbono venuti i Fiorentini a qualche io- 
degno accordo con esso lui, o messisi in pericolo di mag- 
gior rovina. E che ciò fusse potuto avvenire agevolmente, 
da questo si può conoscere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questa rolla invece di pensare a’ rimedii ( il che 
forse avrebbono fatto con più sollecitudine se avessino 
veduto il bisogno) si stavano aspettando quello, che il Re 
Ruberto, il quale come di sopra è detto, avevano per loro 
signore, fusse per dover fare, in vendetta de’suoi fratello 
e nipote, stati uccisi in quella rotta. Ma egli quale che la 
cagione se ne fusse, dopo essere stato mollo più che non 
parca si convenisse, a risolversi, mandò come suo capita- 
no a Firenze il Conte Andrea di Monte Scaglioso detto il 
conte novello, con sì picciola compagnia di genti, rispetto 
a sì gran bisogno, e tanta perdita, che i Fiorentini, tulli 
pieni di sdegno conira lui gliele rimandarono, circa quat- 
tro mesi dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
di provedersi d'altro signore e capitano. Uguccione adun- 
que dopo la vittoria avuta a Monte Catino se ne tornò con 
tutto l’essercito a Pisa non perchè non conoscesse quello, 
che le leggi della milizia richiedevano, e quello che areb- 
be potuto fare, ma per non si perdere la signoria di quella 
città, nella quale aveva ogni dì nuove, che si trattavano 
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alcune cose contra di lui. Conciofusse, che olire all'esse, 
re i Pisani, per i suoi tirannici modi e male usare la sta* 
tagli data, o vero usurpatasi signoria mal sodisfatti del 
suo governo, cominciarono a dubitare anco di peggio, ve- 
dendo andar contiuuamcnle crescendo la di lui grandezza. 
Il quale odio de' Pisani conira liguccione si accrebbe anco 
maggiormente per questo, che conoscendo egli il mal aui- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria*, rivolto l'animo anche più fieramente alla 
persecuzione, e vendicarsi di coloro che gli facevano con- 
tra, o de' quali temeva per la loro grandezza, fece occide* 
re alcuni sotto nome di avere fatto conira lo stato; e par- 
ticolarmente decapitare Banduccio Buonconli, onorato cit- 
tadino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non travero) che praticavano di dare 
la città al Re Ruberto. La quale crudeltà se bene oltre 
modo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne siedono 
senza fare alcun movimento perocbè troppo era polente 
Uguccione et aveva piena la città d’ armati ; ma bene ta- 
citamente si misero in animo di volersi, e di questo e di 
altri molli oltraggi stati loro fatti da lui e dalle sue genti, 
e continuamente si facevano, alia piima occasione vendi- 
care. La quale occasione non stello molto a venire, aven- 
dosela liguccioue stesso con un’altra insolenza simile alla 
già detta procacciata. Perciocbc cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virtù di Caslruccio, della quale ave- 
va avuto bonissimo saggio nel farsi signore di Lucca, 
quando da lui fu messo dentro, et parimente nella rotta 
data ai Fiorentini a Monte Catino: et oltre ciò vedendolo 
grato ai soldati et amato dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fusse, di vita, levarsi 
questo sospetto. Avendo pertanto Neri figliuolo d’ tjguccio- 
ne, il quale si slava al governo di Lucca, sì corno il padre 
a Pisa; di ordine dei padre invitalo una sera seeo a cena 
Caslruccio, il quale di niuna cosa sospettava, io fece pri- 
gione, dandogli colpa di avere commesso non so che omi- 
cidio a Cnmniore. E poco appresso senza aver rispetto al- 
i’ avergli Caslruccio, dopo essere da loro stalo restituito 
alla patria, quasi dato la signoria di Lucca; servito nella 
guerra e moslraLosegli sempre amico, Io condannò a do- 
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vere essere decapilato. Ma perchè non andava Neri di buo- 
ne gambe a comelterne la essecuzione , perciò che mollo 
temeva della potenza degli amici e seguaci e domestici di 
Caslruccio, e vedeva il popolo levato in favore di lui ; ciò 
intendendo liguccione, al quale in ciò era oltre modo no- 
ioso ogni indugio, corse egli tostamente a Lucca con quat- 
tro cento cavalli, senza pensare a quello che più importa- 
va, et in che pericolo lasciava le cose sue di Pisa, delle 
quali era tanto geloso, perciò che quando vuole Dio casti- 
garne, come spesso dice il Villani in simili propositi, ne 
toglie il senno. Apena dunque era Uguccione lontano da 
Pisa circa quattro miglia, che levatasi la città a rumore, 
corsono tutti a furia di popolo gridando il nome della li- 
bertà alle case di Uguccione; e tagliali a pezzi quanti vi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e saccheggia- 
rono e lutti i soldati mercenarii che vi erano rimasi a guar- 
dia, cacciarono della città. La qual cosa essendo subita- 
mente stala rapportata a Uguccione, mentre era in Lucca, 
e vedeva gli animi di tutti gli uomini di quella città mal 
disposti ; anzi con Tarmi in mano tulli ad una voce chie- 
dere che Casliucrio fusse libero, pensò, che non fusse da 
provocategli più contro di quello che già fussero. E però 
trattolo di prigione cosi come era legalo e strello con fer- 
ri, lo diede loro. Nè mancano di quelli, che dicono che 
non egli il diede loro, ma ruppeno le prigioni, e cosi co- 
m’era con i piè ne’ ceppi nel trassero fuori. Macomunche 
fusse non per questo si quietò altrimenti il rumore, anzi 
essendo già lutto il popolo armalo, e gridando libertà, non 
che Uguccione lo potesse raffrenare, e correre a Pisa, co- 
me avea pensato, a gran pena polè riavere il figliuolo; e 
traitelo di mano alla moltitudine fuggirsi con esso in Lu- 
nigiaoa, dopo essere stato signor di Pisa tre anni e quasi 
allrctanto di Lucca. Mei quale governo de’Pisani fece cer- 
to, molte cose degne di memoria, et in beneficio di quella 
cillà. Ma finalmente, come lutti s’accordano, il non essere 
egli sialo così prudente nel governo, nè saputosi mante- 
nere quello stalo, statogli dato con tanta benignità dalla 
fortuna ; come valoroso nel Tarmi fu cagione, che in un dì 
medesimo perdette il dominio non solamente di Pisa città 
nobilissima, e stata tanto disiderata al tempo de’ padri no- 


Digitized by Google 


DI UGUCClONt DALLA FAGGIUOLA 403 

siri da tulli i potentati d'Italia, quando per la venuta in 
Italia di Carlo ottavo di Francia si ribellò da i Fiorentini 
che poi cotanto spesero, e tanto faticarono per riaverla; 
ma di Lucca ancora, oggi una veramente delle più nobili 
città di Toscana. D’intorno al qual fatto non lascerò di 
dire quello, che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga uverlo letto allrove, e ciò è che giunto Uguc- 
cione a Lucca , e postosi a mensa per desinare con ani- 
mo, desinato che avesse, di far decapitare Castruccio, e 
poi tornarsene a Pisa, gli venne nuova, che il popolo di 
Pisa aveva preso Farmi per liberarsi : e che per non si es- 
sere voluto levar da tavola, et aver seguitalo di farsi por- 
tare insino all’ ultime vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato tempo a’Lucchesi, inteso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e prese Farmi, di liberare C&slruccio dalla morte, e la cit- 
tà dalla servitù dei tiranno. Uscito di Lucca Uguccione, 
et il figliuolo, non rislctlono insino a che stanchi per la 
fatica e vinti dal dolore furono giunti a Fosdenuovo in 
Lunigiana, dove furono cortesemente raccolti dal Marchese 
Spinetta Ghibellino, e come si potè il meglio, ricreali e 
consolati. Ma non mollo vi dimorarono, perciò che temen- 
do di peggio e di non essere anco più oltre perseguitali 
da i nimici, se n’andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli altri di quella casa erano 
in quel tempo il ricetto di tulli i fuoruscili e di tutti gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in cosi misera 
fortuna ricevuti cortesemente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutali e favoriti. Onde leggiamo, che Fan- 
no 1317 del mese d'agosto Uguccione con l’aiuto, e genti 
di esso messer Cane venne subitamente con gran numero 
d’armati a cavallo, et a piedi in Lunigiana; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinetta venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattato, pro- 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattato, non seguì altro, se non che Coscelto dal Colle, 
capo del popolo, col consiglio del conte Gaddo corsone a 
furore alle case de’ Lanfrandhi nobilissimi di quella città, 
i quali s’intendevano con Uguccione, e ne uccisero quat- 
tro de’ migliori, et altri nc mandarono in essilio. 11 che 
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sentendo Uguccione, il quale aspettava di essere chininolo 
a dovere entrare in Pisa, se ne tornò a Verona. E Castruc- 
ciò allora signore di Lucca, e nimico di Uguccione, fatto 
lega col conte Guido, e con i Pisani, andò con loro aiuto 
ad oste sopra il dello marchese Spinetta, per avere egli 
dato il passo ad Uguccione, e tolsegli Fosdenuovo fortis- 
simo castello, et altre terre, guastando tutto il paese. In 
tanto che esso Marchese con tutta sua famiglia fu forzato 
anch’egli a fuggirsi a messer Cane della Scala a Verona. 
Ma tutto che Uguccione e dalla sua partita da Lucca insi- 
n o a questo tempo, et appresso insinoall' ultimo della sua 
vila, come tulli affermano, dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, che si possa tener per fermo, che il fi- 
gliuolo fosse da lui mandalo a godersi, e conservarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che ave- 
vano nell’ Alpi, a Massa Trebara, dicendosi nell’ Istorie di 
messer Lionardo d’ Arezzo, che il vescovo Guido signore 
d’ Arezzo circa l’anno 1321, o vero ventidue, andò con 
alquante genti a campo a Faggiuola et alcune altre ca- 
stella de’figliuoli di Uguccione: e fu la cagione di que- 
sta impresa, che benché essi fussero della medesima fa- 
zione, e parte, che esso vescovo; nondimeno in tutte le 
loro azioni dimostravano, come quelli, che erano avezzi 
nelle grandezze, di sopportare malvolentieri la signoria 
di lui, e di avergli a essere soggetti. Andò adunque il 
vescovo al conquisto delle dette castella ; e poi che ebbe 
. prese molte fortezze delle loro, che erano in que’ luoghi 
asprissimi, cioè ne’ confini del contado d’ Arezzo presso 
ni giogo dell’ Apennino , ridusse l’essercifo indietro, et 
andò con esso a campo al Castello di Rondine. Dalla 
quale narrazione pare che si tragga, che in dello tempo 
dovesse essere morto Uguccione, dicendosi che andò a 
campo alle castella, non di Uguccione, ma de’ figliuoli 
di Uguccione. Benché può anco essere, che dimorandosi 
egli appresso messer Cane, se ne fusse del tulio spoglia- 
to, e lasciatele ai figliuoli. Comunelle sia, dice il me- 
desimo Giovio che standosi Uguccione in Verona molto 
onorato da messer Cane, era quel vecchio, grande e grosso 
di persona, et il quale anco mostrava fierezza, e crudeltà 
tirannica uel volto, da tulli con maraviglia guardalo, co- 
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me un csscmpio dell’ insolente fortuna; essendo poco avanti 
sialo così illustre per gloria delle cose falle in guerra: 
et appresso quasi in termine di mezz’ora non pure ca- 
duto dall’altezza di due principali, ma quasi divenulo 
miserabile, e degno di riso. Couciofusse ( soggiugne il 
medesimo) che alla delta sciagura aveva anco questo ag- 
giunto la crudel fortuna, che spregiato da molti, era tra- 
fitto con acuti motti; sì come avvenite, quando una vol- 
ta, ragionandosi in un convito di messer Cane de' grandi 
mangiatori; e dicendo Uguccione, che aveva usato man- 
giare, quando era giovane, in una cena ( io mi vergogno 
a dirlo ancorché così dica il Giovio ) due para di cap- 
poni grassi; altre tante starne; un quarto di drieto di 
capretto arrosto et un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nanno, uomo arguto: Noi non ci mara- 
vigliamo punto, o Uguccione, che essendo giovane, voi 
mangiaste tanto, poiché essendo vecchio, e mal fornito 
a denti, vi siete mangiato in un desinar solo due città 
intere, pcrciochè si era dello (dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare, 
sarebbe stato a tempo a ritornare a Pisa, e quietare il 
tumulto. Ma questo chi ben considera il fatto non è punto 
da credere. Ora tornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso esserci lo era all’assedio di Padova, 
e che Uguccione, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
delln Brenta, e di lì stato portato a Verona, passò di 
questa vita, non del tutto misero, poiché come onorato 
capitano, ancorché al servigio d'altri, meritò dalla li- 
beralità di messer Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua effigie, dalla quale ne sono 
poi state ricavate molle altre, si vede a cavallo con quella 
di Castruccio, che ha nella man sinistra un falcone, ri- 
tratta molto vivamente dal naturale, per mano di eccel- 
lente maestro nel Campo Santo di Pisa , entrando a 
man ritta. 
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Sogliono alcuni a' nostri giorni, quasi di un gran fatto, roaravi- 
g liarsi e dolersi della instancabile diligenza e dell'ardore, con che 
gli eruditi italiani sonosi messi da qualche tempo alla illustrazione 
del poema dantesco. A ine queste querele e questi stupori paiono 
partire da menti leggiere e da una considerazione troppo superfi- 
ciale defle presenti lettere. E in prima io confesso che persuasis- 
simo sono quanto di cosa al mondo che così presto, come altri vor- 
rebbe, non si verrà punto a compier per modo I' illustrazione del 
poema di Dante, che altro a dir non rimanga. Ma è poi questo un 
così gran male? c potrebbe In cosa andare altrimenti? Qui molto 
io mi dilungo da coloro che troppo corrivi sono , o mi sembrano , 
ad infastidirsi e a mover querele. Imperocché il poema dell' Ali- 
ghieri, come tulle le grandi opere dell’ arte, ò una mirabile rive- 
lazione di un' altissima i leu, la quale per edotto della fantasia crea- 
tine si veste di un tal lume di bellezza, onde nascono negli animi 
anche più schivi que' grandi amori, clic una idea, quantunque no- 
bilissima, per sè medesima mai non potrebbe destare. Or le idee 
partecipano della natura infinita ; e , per quanto altri si sforzi , 
elleno non possono esser mai nella lor fonte esaurite, con che ces- 
serebbe la loro operazione, che fatalmente continua esser dee. Le 
idee si sposano poi, se co s l mi è lecito esprimermi, e s' intrecciano 
ai Tulli umani d' una maniera affatto molli plico: nè alcuno può 
mai dire di averle nel pugno, chò cosa universale son troppo, ed 
eccedono le facoltà de’ soli individui. E1 i grandi poemi e le gran- 
di opere dell' arte, come quelle che ad intere generazioni ragiona- 
no, ed esprimono In vita presente d' intere nazioni, e contengono 
in germe eziandio la loro vita futura, non possono da nessuno di- 
chiararsi per guisa, eh’ elleno non trascendano le facoltà degli in- 
dividui, appunto secoudo la natura medesima delle idee che rendo- 
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no manifeste; onde il concorso di molti è nf cessano . perchè meno 
imperfetla sin In loro dichiarazione. Ma, tra quante mai furono 
i pere d' arte, la Divina Commedia è senza alcun dubbio la più uni- 
versale composizione dell' ingegno poetico: epopea già tentata da 
Platone in prosa nel Timeo r nel Crilia ed altrove; ma nella sua in- 
tegrità creduta pur da Platone impossibile, il quale non potea ve- 
dere oltre Omero ed oltre la società pagana onde egli era circonda- 
to. La Divina Commedia esprime in tutto il suo splendore l' idea 
cristiana e l' idea civile; nè in altra età poteva esser cantata che in 
quella, in cui il laicato cattolico si apparecchiava, educato virilmen- 
te dalla Chiesa nel lungo periodo del medio evo, ad entrare in una 
via di futuri progressi. Dalla Italia eransi diffusi, per opera prin- 
cipalmente del ponlclkuto romano, i germi dell'educazione ierati- 
ca; dalla Italia anche con Daute cominciar dovevano a mano a ma- 
no a diffondersi i germi deir educazione laicale, di che tanto oggi 
andiamo superbi. Nè solo l' infinità dell' idea cristiana e civile fa 
che ognor nuove cose sieno a dire sul poema dantesco; ma I' Ali- 
ghieri nello sua opera accennando del continuo ai suoi tempi, ei ne 
segue che chi quelli non conosce, non può dirsi che abbia la chia- 
ve delle più intime e secreta difficoltà del poema. Nessuno istorie» 
ci narra ad uno ad uno i particolari avvenimenti de’ tempi, e solo 
l' impostura di alouni moderni ha trovato che una storia ci poteva 
dir lutto: onde qualunque studio si ponga in cose più in apparenza 
remote dal subbielto principale, ha infine a recare ad esso giova- 
mento non picciolo, per la mirabile concatenazione con clic i fatti 
umani tono fra loro insieme legali. Sia dunque con buona pace di 
coloro cui iocresce, se molto si è scritto intino ad oro , molto si 
scriverà intorno a Dante; e molto lungi ancor siamo dall' avere il- 
lustrato il poema dell' Alighieri , al modo che oggi la diligenzi ol- 
tramontana suole illustrare i classici greci e Ialini, Nè con ciò intendo 
dire che sempre bene siesi proceduto scrivendo o si procederà; ma 
chi in un'assemblea numerosa, temendo di udir cose troppo vane 
od inette, chiudesse a tutti universalmente la bocca, non so co ne 
costui potrebbe sperare un utile e savio consiglia da alcuno. Inoltre 
ove anche, trattandosi di uomini e di opere egregie, si cada nell a 
superstizione, il che può essere, io non me ne saprei tanto sdegna- 
re; conciossiachò meglio è inline la superstizione die l' intera di- 
menticanza e il disprezzo. Se un nome si ubbia a seri vere con una 
lettera di più o pur no, può sembrare troppo frivola indagine, an- 
zi al tulio puerile; ma se un colui nome aia quello dui divino Ali - 
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ligliicri, l’ indagine può essere per Io meno tollerata. Nè so che 
gl' Inglesi si sieno sdegnali di coloro che hanno sostenuto dover non 
più essere Shakspeare, ma Shakspere il nome di quell’ altra poten- 
tissima fantasia dell' età moderne. Figuriamoci un tratto che alcu- 
no venga ad intrattenerci di persona a noi cara e degna interamen- 
te dell' amor nostro, con la quale troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare, ce ne infastidiremmo noi forse? o non piutto- 
sto ci faremmo noi a raccogliere con grandissima adozione anche i 
più picculi ricordi della sua vita? E nel numero de' nostri più cari 
non sono forse da annoverare i grandi poeti, i quali tanti sensi 
di pietà u di amore in noi destarono, e in sovrana guisa espressero 
ciò che prima confusamente ci perturbava, o stranamente agitava 
Jo più secreta parte de’ nostri aitimi? Chi di noi non è disposto n 
credere che i più be’ versi de' sommi poeti sieno stati composti e- 
spressamente per noi? Chi non ha qualche volta creduto che i soavi 
nomi di Beatrice, di Piccarda, di Francesca da Ri mini slieuo in 
luogo di altri nomi adorati da noi? Chi non si ò spesso immaginato 
che nostri confidenti erano i sommi poeti, e che per noi rendessero 
con le loro divine armonie omaggio alla bellezza ed all' affetto ed 
alla virtù, che ad altissime cose nel primo destarsi deila giovinezza 
ri venivano consigliando? Chi dopo aver letto un canto di Dante , 
non ha per un momento sentilo, anche in tempi tristissimi, tutta 
quunta ella ò la dignità dell' umana natura? E noi concittadini di 
Dante ci sdegneremmo di chi ci vien di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Inghilterra e in Francia e in 
Germania gli egregi studi del Cary, del Lycll, di Lord Vernon, del- 
I - (Jzanam, dell’ Arimi.) , delio Schelling, di Guglielmo Schlegel e di 
un principe di Sassonia non sono certamente punto derisi. 

Spesse volte uncora, perchè sopra qualunque subbillilo si giunga 
n scoprire il vero o a renderlo ultrui evidente, è mestieri che apra- 
si un aringo, in cui molti entrino; affinchè mossi da una nobile ga- 
ra costo) o s’ inducano a procedei oltre ne* loro corsi per giugno re 
co'à dove uno gloriosa palma ò loro serbata. Tristi troppo sono 
que’ tempi, ne’ quali gli animi e gli stulii, abbandonali da amore, 
solitarii divengono; rhè anche la face delle discipline dee essere a- 
gilata e ventilata, passando .In una in un’ altra mano, ove pure non 
vogliasi eh' ella languisca e si spenga. Quando lo studio di DjiiIo 
fu cosa di pochi , sebbeue dottissimi , esso non fruttificò tanto , 
quanto fruttificò poi, dopo che un Vittorio Alfieri cd altri magna- 
nimi invilorouo L’ intera nazione al cullo del loro grande poeta; nei 
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momrnto stesso, in cui clln più pareva aver perduto ogni nervo, e 
distrili In era per fin la memoria di quella casta e maschia armonia, 
clic i Greci chiamarono dorica. NeT età de' nostri padri o degli a- 
voli tanta era I' ignavia degli animi, che il men popolare de’ nostri 
poeti era divenuto colui che popolarissimo esser volle, e primo 
chiamò la lingua del popolo dalle officine e dalle umili case della 
plebe, ad esprimere non solo gli aflelli più universali dell’ umana 
natura, ma eziandio i più alti concetti e squisiti delle nostre men- 
ti. Una stolta credenza erosi per tutto insinuata in Italia, che solo 
astruse speculazioni fo-sero nella Divina Commelio, e che nessuna 
o [ orbissima parte in lei avesse la pratica e la vita reale: eh' è pu- 
re il medesimo errore, in cui caddero i cementatori della filosofia 
platonica; ond’ ella come cosa, che non potesse all’ universale riu- 
scire di alcun giovamento, venne abbandonata dai più; e infine , 
smarritisi nelle intricale lor vie, anche i dotti la ignorarono. Ala 
il contrario è vero: e come la filosofia platonica tutta ero volta al 
beneficio della città ateniese, cosi la poesia dantesca non ad altro 
intendeva che a ristorare t’ antico valore e I* aulica cortesia e I’ an- 
tica temperanza italiana, di che dai tempi di Gregorio VII a quelli 
del terzo Innocenzo non pochi nobili segni si erano in Italia vedu- 
ti. Nè l'opera di Dante fu vana; conciossiachè la nobile figliuola di 
Itoma, sebbene fedele rimanesse alle dottrine de’ Guelfi, che furu- 
nn pine in gran parte te dottrine di Dante ( c lino nella sua Monar- 
chia se ne |><.s-nno trovare non rari vestigi j; purnoiidimeuo ella 
piii che altra città d' Italia mostrò die bene intendeva gli alti am- 
ii'Oinmenli del suo eccelso concittadino. E sulle bandiere della mi- 
lizia fiorentina al sestodecimo secolo un verso di Dante fu scritto : 
il quale, ragionando ne’ cuori di que' valorosi, se non polelte ope- 
rare che conseguissero la vittoria, nel che tanta parte ha pur la 
fortuna, fu almeno c«g : one ch’eglino nel soggiacere maggiori di 
gian lunga si dimostrassero, e fossero, de' loro più avventurosi ne- 
mici, la qual rosa dipendeva solo da una forte elezione degli animi. 
Se i giorni di Legnano parvero vicini a risorgere in Italia, all' Ali- 
ghieri vuoisene dare la lode. E la fiamma accesa da Dante fino alla 
prima metà del sestodecimo secolo riscalda ancora i petti degli scrit- 
tori ed artisti della gloriosa Firenze la quale , finché vi«se Miche- 
tangiolo e lo storico dell' ultima guerra fiorentina, conservar seppe 
tanta parte degli antichi spirili e delle antiche memorie. Ma quan- 
do eglino si morirono non fu qu isi più alcuno che potesse farsi no- 
bile espositore della Divina Commedia: e presso che al medesimo 
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tempo l' insegnamento dantesco ed il platonico, siccome cose mollo 
tra loro congiunte, insieme in Firenze uditi in Pino allora, insieme 
si tacquero. E il sacro poema cadde nelle mani de’ gramalici: i qua- 
li, ignoranti come son sempre della storia vera e de' sentimenti in- 
timi e proprii della loro nazione, si può dire che al tutto il chiudes- 
sero e il suggellassero al popolo. La filosofia umana e la rivelata 
(eh’ è pure la cima ed il Dure di ogni l'ilo» dia ) nel poema di Dante 
molto amichevolmente si abbracciano coli la poesia e cou l'arte. Ma 
dopo Lutero una siffatta concordia di varii elementi più non parve 
che potesse esser possibile, e l' insegnamento de’ protestanti nocque 
non poco anche alle nazioni cnlloliclie: le quali più non potettero 
sollevarsi ad intendere un' opera in cui I' universo visibile e l' invi- 
sibile sono come da un’ aurea catena legati. Dopo Lutero le più al- 
te discipline troppo ispide parvero e n ùniche d' ogni qualunque 
bellezza ed amore, e la poesia e f arte furono tenute come cosa 
troppo leggiera o solo pregiate come causa di fuggitivi ditelli; men- 
tre questa poesia e quest'arte, tanto da alcuni vilipese, fanno nel 
mondo delle menti il medesimo ufficio che la luce per ogni parte 
diffusa nel mondo sensibile. Dante era stato teologo; onde spiacque 
ai filosofi, che la GlosoGa umano vollero ad ogni modo separare dalla 
divina. Dante era stato filosofo; onde spesso alcuni teologi ( non i 
sommi che lo intendevano ) grandemente se ne effusero, cui ogni 
maniera di umaDo speculazione dopo le enormità de’ protestanti co- 
minciò a riuscire sospetta. Dante era stalo poeta; onde a filosofi in- 
sieme e a teologi parve eh’ egli malamente o almeno imprudente- 
meute avesse mescolalo alla gravità delle dottrine le canore cianca 
della poesia. Nè facevano punto considerazione costoro che, dove la 
sapienza e la fede riscaldano i cuori e le menti, non può stare eh’ el- 
leno non si specchiilo, per cosi dire, ne’ limpidi rivi della poesia 
e dell’ arte. Oltreché quando alta è la poesia e 1’ arte, ella s’ incon- 
tra molto spontaneamente e senza troppa fatica ed indugi con la 
sapienza e con la fede, e con esse è veduta vivere in una mirabil 
concordia. 

Il secolo, nel qual noi viviamo, infastidito dell’ aridità di alcune 
dottrine, che tanto piaciute erano al secolo che il precedette, dove- 
va molto naturalmente ritornare allo studio di Dante; il cui poema 
è pure un’affermazione magnanima di quelle verità eterne, le cui 
radici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondità stessa delle coscienze. I nostri contemporanei, desti dalle 
grandi vicende e da’ mutamenti subitanei, che laute pubbliche e 
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privale fortune travolsero, ed entrati nel» campo dell’ operazione , 
potettero ora spaventati da atroci delitti, ora confortali a bene spe- 
rare dalle più squisite prove di una pietà soccorrevole, intendere 
con meno difficoltà quegli agitati, ma pur non ingenerosi tempi , 
ne' quali I’ Alighieri si visse. Ancora lo studio della storia ritornato 
iu onore, la quale ti nta ai nostri di di congiungere alle dottrine i- 
deali, onorate dal Vico, l’ investigazione compiuta de’ fatti, prepa- 
rata dal Muratori in Italia, dovè giovare alla interpetrazione dan- 
tesca, nel cui poema i fatti e le idee non si scompagnano mai. Ef- 
fettivamente molti errori intorno a Dante abbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuola, che diremmo del secolo decimottavo, si sia 
sforzala di sostenerli; pure, avendoli voluti esagerare, ella ha gio- 
vato infine non poco a far loro perdere il credito. Oltreché questa 
scuola, continuatasi nel nostro secolo, ha dovuto pur soggiacere al 
potere necessario de' tempi; e la sua eterodossia divenuta è meno 
ristretta. Onde, uscita dai suoi cancelli, se non riconosce la legge 
che nelle scuole cattoliche pone in mirabil concordia le ragioni del 
finito e dell’ infinito , almeno non niega più le ragioni di essi , 
sebbene olla maniera de’ panteisti insieme li confonda. Inoltre le 
letterature nazionali tornate sono a’ nostri tempi in onore, spezial- 
mente nell’ Inghilterra e nella Germania da una parte, e nella Spa- 
gna e in Italia dall’ altra; e la Francia, che al secolo scorso, dimen- 
tico o spazzatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltamente volu- 
to far disparire quelle scolpile fattezze onde i varii popoli fra lor 
si distinguono, ora ne porta la pena, servendo in filosofia e in let- 
teratura a varie nazioni europee, e più particolarmente alla germa- 
nica. Questo amore della letteratura e degli idiomi nazionali fa si 
rhe per fin eh' egli duri non si debba disperare delle sorti di un po- 
polo, la cui vita è da un tale amore serbata; ma ove questo mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulate ricchezze ad una nazio- 
ne, la quale più nulla abbia che la differ enzii dalle altre, e la cui vita 
uou sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustizia mai del- 
l' Italia, inlino a che la vedrò studiosa di Dante, infino a che a lei 
parrà il suo poeta qual veramente egli fu. Cioè non diverso solo dai 
palerini e dai sovvertitori di ogni buon ordine civile ; ma aspro av- 
versario di questi, e pieno il petto di zelo cattolico, e sostenitore 
di quelle leggi costitutive di ogni società umana, per cui gl' infe- 
riori dai superiori dipendono, e non si dà sopra i migliori ai peg- 
giori balia. Filosofo e poeta cristiano fu Dante; ma coloro eh’ esa* 
gemono da altra parte la sua rettitudine, e d' ogni imperfezione e 
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d' ogni pozione Io spogliarono, nnch'essi grandemente andarono 
errati, nò si avvidero che per far di lui un santo, altezza a cui egli 
non giunse, gli tolsero il suo essere d' uomo. E in vero un Glosofo, 
il quale non sappia che sieno le passioni egli affetti umani, a un 
sembra che ignori cosa che pure ignorar non dovrebbe. Ma ciò sia 
anche possibile: diremo altresì del poeta il medesimo? diremo ch'e^ 
gli possa esprimere al vivo le mille perturbazioni dell' animo, sen- 
za essersi lasciato mai da quelle commovere? o non è piuttosto af- 
fatto conforme alla natura del poeta, ch'egli dotato sia d uo senso 
squisitissimo che il renda acconcio, nou alla felicità eh' è ad esso 
niegata sopra la terra; ma a comprendere tutta quanta ella è l' in- 
finità e l' intensità del dolore, tutta quanta ella è l’ inenarrabile 
bellezza delle immagini eh' egli spesso indarno sospira, e ad essere 
finalmente in un' oia medesima da inquieti timori e da non meno 
inquiete speranze assalilo? E le idee stesse, che in una più tranquil- 
la regione si spaziano all' intelletto de' filosofi, non vestono innanzi 
al poeta i colori della più acuta passione? Nè solo poeta e filosofo fu 
Dante; ma anche uomo di stato. Onde in lui la rettitudine, che as- 
soluta apparisce ai solitari! speculatori, doveva necessariamente dal- 
la prudenza civile essere temperata , e alterata alcuna volta dai 
suoi particolari giudizii, ed offuscata spesso eziandio dallo sdegno , 
quando egli più tardi si credette, e fu veramente, dall’ altrui in- 
giustizia colpito. 

All’ interpetrazione migliore del poema dantesco nulla ha tanto 
profitto recato quanto In cura, che si è da alcuni valenti uomini non 
ha guari posto nello studio della vita del poeta, confrontata scrupo- 
losamente con la vita comune de' suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisi 
e dal Pelli, di diradare le fitte tenebre, che nascondevano una gran 
parte di vero; ma uopo era allontanare le men necessarie investi- 
ga/ioni, o dare ad esse un luogo molto secondario, sicché non im- 
pedissero la mente di mirar Oso a que’ fatti principali della vita del 
poeta, che sono come le chiavi delle sue opere. Non nelle vane ge- 
neralità, non negli avvenimenti accidentali e infecondi era mestie- 
ri di spaziare; ma conveniva seguitare il lume sovrano dell' idea, e 
fermare preliminarmente que’ fatti che necessari! furono al pieno 
esplicnmenlo di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
grandemente giovarono due uomini, i quali non saran meno da me 
lodali, perchè mi sono legati di cara amicizia. Chè non ci dobbia- 
mo punto invidiare il piacere, eh' è pur grandissimo, di lodare le 
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persone amate , quando di lode ci paiono degni, ed un somigliante 
giudizio non è disformo dal giudizio do' più intelligenti. Il Conte 
Giovanni Marchetti intese, già sono più anni, a chiarire la princi- 
pale allegoria del poema, clic incontrasi nel primo canto dell’ In- 
ferno. Il che egli fece, allontanandosi allatto dalia maniera scolasti- 
ca e ciarliera tenuta dalla più gran parte degli eruditi , e adoperan- 
do invece tutta quella genlile evidenza, che è affatto proptia della 
sua lucida mente, e quella sobrietà clic sogliono usare quanti, come 
ii Marchetti, solo dopo aver molto meditato s’ inducono a scrivere. 
La principale allegoria del poema fu dal March. Iti dichiarata in 
guisa, che dissipatesi le nebbie addensate dai tempi intorno a Dan- 
te, egli comparve quale veramente era stalo nella vita lieta, e tor- 
nò uomo, a voler usare una espressione molto calzante di Benve- 
nuto Cellini. La dichiarazione non più mistica, ma storica, di quel- 
la alligarla fu causa che l’attenzione degl’ Italiani studiosi di Dante 
si conducesse principalmente verso quel punto, in cui la vita del 
[ o. la e la vita de’ suoi tempi s’ incontrano insieme e s’ intrecciano: 
punto che già era stato con molto acume in parte avvertito da due 
napolitani filosofi, il Gravina ed il Vico. Da quell' allegoria moven- 
do come da alto il nostro intelletto , non è parte del poema e del- 
la vita di Dante che non ne acquisti lume novello. E dal Vel- 
tro di quell’ allegoria medesima volle appunto movere il Troya nel- 
le sue illustrazioni de' tempi di Dante in quel suo libro quanto 
scarso di mole, tanto ricco della più squisita e feconda erudizione. 
Nessuno prima del Troya aveva meglio conosciuto la geografia e 
la cronologia dantesca; nè io so che senza una compiuta notizia de 
luoghi e de' tempi si possa giugnere a determinare, e però a com- 
prendere , qualunque avvenimento umano. La suppellettile delle 
cognizioni cronologiche e geografiche quando è cosi ampia come 
nel Troya, molto agevole riesce ad allontanare da ogni maniera di 
errori. Spezialmente importante è I’ ordine cronologico: da! quale, 
messo com’ è non dall’ arbitrio dell’ uomo, ma dal volere stesso del- 
la provvidenza, con maggior sicurtà puossi ascendere all' ordine lo- 
gico. Nè è a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi delle 
generalità, c sognatori di non so quali periodi del genere umano, 
sieno contraddetti a ogni passo; conciossiachc gli eventi di questo 
mondo sublunare (degli altri non so) piocedono in una serie non dis- 
continua ed o salti, ma in una guisa affatto diveisa. Ed ove meli 
noto ci sia uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co- 
stretti non più a riconoscere le vere cause, ma a crearccue di no- 
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stro Ciipo nitro al tutto assurde e fantastiche : disposizione che fu- 
nestissima òa chi intenda ascrivere storie, dalla quale nessuno più 
del Troya è lontano. Ed e’ parve che nel libro del Veltro egli vo- 
lesse esercitarsi come per gioco nella considerazione crouologica- 
menle ordinata de' fatti in un mollo breve periodo, prima che egli 
si facesse a narrare subbietli ancora più arapii e intricati. Inoltro 
costantemente il Troya nel Veltro, dillidandosi degli scrittori più 
moderni, tutto si diede a interrogare i contemporanei, c a consul- 
tare quanti sono i documenti che di lor ci rimangono. Bene si per- 
suase che ne' contemporanei possa trovarsi la ragione di molti pen- 
sieri ed affetti ed opinioni di Dante, e che conversando a lungo con 
essi si soglia non solo acquistare molta pratica delle lor cose, ma 
I er certi rispetti si diventi contemporaneo coni’ essi. Il che non av- 
vertono coloro, i quali, preoccupati dalle idee moderne, giungono 
fino a spregiare gli scrittori, che pur vissero ne’ tempi che sono 
da loro narrati. E non si può credere quanto alle loro sentenze fac- 
ciano aperta violenza, traeudolc a un senso molto remoto dal na- 
turale: con che spesso si è veduto il secolo, che pur dicesi storico, 
scuotere i fondamenti più inconcussi non solo della storia profana, 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre scritture. Terzo 
dopo il .Marchetti ed il Troya nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed agevole dettò la vita di Dan- 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le pa- 
role stesse del poeta, o i contemporanei, o di vantaggiarsi dell' au- 
torità tanto legittima del Marchetti e delTroya.il napolitano scrit- 
tore aveva potuto con magnanimo sforzo dimenticar quasi i suoi 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella considerazione do’ 
tempi dell' Alighieri: onde spesso le sue parole non appaiono mollo 
diverse da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap- 
presentazione viva de’ tempi danteschi il Troya ha superato fin ora 
tutti i moderni, e tolto per avventura ad essi per Qn la speranza di 
poter proceder più oltre; ma un’ altra lode era serbata a Cesare 
Balbo, e questa d’importanza non piccola. Chè Dante e la Divina 
Commedia, olire le loro naturali attenenze con 1' età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessarie con l'età successive, scudo 
veramente i grandi poeti in gran parto come divinatori e rivelatori 
de' tempi avvenire. A siffatte attenenze pose mente il Balbo, e vc- 
desi che preoccupato egli è sempre dal pensiero di determinare 
l’armonia di' è tra la nostra età e quella di Dante," uè si stanca 
di percorrer la scric de’ fatti che tra 1' una e I' altra son posti. 
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Li» quale disquisizione molto importante è per sè; ma anche più op- 
portuna, dopo che altri, malamente iuterpetraudo il secolo in cui 
vivono, e collocandosi negli estremi pii» opposti anzi che nel mez- 
zo, sonosi isludiati di far Dante complice Jelle loro avventate dot- 
trine. Le quali non è già che non abbiano un riscontro anche ne* 
tempi in cui visse 1' Alighieri ; ma queste non furono le sue , nè 
quelle di nessuna delle due grandi parli guelfa e ghibellina, in cui 
gl’ Italiaui lutti si dividevano, eccettuali i pochi che palerini ede- 
P’curei si domandavano, da gueliì e da ghibellini dispregiati o al- 
meno biasimati del pari. Ma l'opinione toscana, anzi italica, era 
guelfa generalmente, e come guelfo Dante a luogo era vivuto, e dal- 
ie idee guelfe erasi nutrito; onde bene lo siriltor piemontese da 
guelfo si pose a considerare i tempi di Dante e ad esaminare dili- 
gentemente gli effetti di una opinione, die fu seguitala ancora dal 
maggior numero de' più gravi nostri storici napolitani, e che, se- 
condo il mio credere e, eh' è più, secondo il creder dol Balbo ha 
una radice molto profonda uel suolo italiano. Solo in alcuni momen- 
ti della sua vita I’ Alighieri parve ghibellino; e, se il Boccaccio ta- 
lora come vero e arrabbiato ghibellino il considera, ciò fa seguitan- 
do le voci de' gueiG, i quali pure rammentar dovevano che l' ulti- 
mo rifugio del poeta in Ravenna fu guelfo. E se in alcuni cauti del 
poema e nel libro di Monarchia come aperto ghibellino favellò, si 
ponga anche mente che spesso le parole, che l’ ira ci pon suite lab- 
bra, sono indizio di ben altri amori e molto profondi. Nè io cre- 
derò nini che Senofonte sincero ammiratore fosse de' Persi o Ta- 
cito degli antichi Germani , sebbene de’ persiani e germani co- 
stumi tessessero lodi per riscuotere da'vizii ior proprii la città ate- 
niese e la romana. Mai un ghibellino della civile Firenze, e molto 
meno Dante, avrebbe ritratto, io mi penso, dalla natura alemanna 
degli Ezzelini. L'amante di Beatrice, ove avesse egli trionfato, 
non multo dissimile si sarebbe forse mostrato da quel Farinata de- 
gli L'berti, che seppe difendere a viso aperto la vinta Firenze. Con- 
tro il settimo Arrigo avrebbe Dante saputo difendere la fiorenti- 
na cittadinanza, da lui con si soavi colori uel Paradiso dipinta , 
nonostante che egli, lasciatosi consigliare dall’ira e sedotto da 
un’ ultima sua e bollente speranza, avesse prima invitato il setti- 
mo Arrigo cou parole molto aliene da ogui civil temperanza. La 
vita di Dante, scritta dal Bulbo, come quella che molto accomo- 
dala è agli uomini della nostra età, pur essi in grau parte divisi, 
non può stare clic non dia di be' fruiti : in essa la moderazione u 


Digitized by Google 



IX ITALIA * ' 421 

il calore (cose che possono bene stare Insieme , c cosi i migliori 
in Italia sempre pensarono) egualmente appariscono, c adornano 
del continuo le pagine di quella importante scrittura. Una mode- 
razione, cioè, quale è quella della verace sapienza, che non soffo- 
ca e spegue la vita; ed un calore, quale è quello degli animi, che 
riscalda e feconda senza punto abbruciare e distruggere. Seria cosa 
è la Divina Commedia, ed assurda cosa io stimo il volerla leggere 
senza alcuna preparazione, come si farebbe un romanzo; ma nien- 
te meglio giova ad intenderla quanto il purgarsi il giudizio , c il 
consentire co' buoni, al che il libro del Balbo, quasi senza usarci 
violenza, in una guisa molto soave c’induce. Ma il Marchetti ed 
il Troya ed il Balbo una comune lolle si meritano. Quantunque ben 
lungi sieno da accettare puerilmente i fatti, senza che preceda una 
critica rigorosa di essi ; pur nullndimeno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti abbastanza legittimi posti, non ne diffidano oltre, 
e credono che ogni buona indagine storica se ne possa e debba gio- 
vare. Eredi eglino sono e continuatori della scuola italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. I,a quale, come quella che parte da una 
certezza prima e indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
bilmente desto dei reale c del vero, intanto che l’ altra scuola, che 
move dai dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reaie ed il ve- 
ro, questo del continuo le sfugge dinnanzi : e, se cosi mi è lecito 
esprimermi, qualunque evidenza ella veste de’ colori del dubbio, 
sicché la storia lungc dallo spaziar secura nella luce del meriggio, 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor più 
e si attrista. Pruova di ciò ch’io dico si è che tutti e tre questi 
valorosi Italiani facilmente nelle cose principali tra loro consen- 
tono ; e solo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose , 
che punto non possono alterare il concetto che si sono fatto del- 
l'argomento da lor preso a trattare , e che lucidissimo sempre ri- 
mane. Per me io penso che gli studii della nostra età sarebbero 
grandemente aiutati od avanzare oltre, se una larga educazione let- 
teraria, conforme al vero progresso cristiano, procurasse di far dis- 
parire le contraddizioni , che troppe ancor sono , dagli animi di- 
visi per effetto delle individuali dottrine. Nè già intendo che il 
principio dell' autorità debba soffocare il principio della ragione; 
intendo solo che il principio della ragione debba tenersi, qual è 
veramente, cosa troppo ampio, c tale che punto non si contenta 
di albergare ne’ singoli uomini , ma in tutto il genero umano si 
spazia, e sociabile è di sua natura per chiunque ben lo considera, 
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cd araa per tutto diffondersi. L’età e glistudii moderni è vero die 
si differenziano iu gran parte dall’età c dagli studi del medio evo; 
ma chi ad una grande c forte unità non mira , sol pereliò troia u- 
11 ita negli intenti degli uomini del medio evo , mi sembra degno di 
molto compassione, e l’idea del decimonono secolo con quella del 
dcciraoltavo stranamente confonde. 

Tra le tante cose, in cui il Marchetti ed il Troya ed il Balbo 
insieme consentono, si ò pure nel credere autentica la famosa let- 
tera di frate llario del Corvo, già pubblicata dal Alehus (in dall’an- 
no 1759, da un codice mediceo laurenziano in pergamena del 
quortodecimo secolo. La quale non fu impugnata da alcuno in Ita- 
lia o fuori prima dell’anno 1820, quando Emanuele ltepetli, di- 
ligente investigatore delle patrie memorie, nel tomo primo della 
nuova collezione di opuscoli del cavalier Francesco lnghiratni cre- 
dè dover muovere intorno ad essa alcuni suoi dubbii.che confermò 
poscia nel secondo tomo di delti opuscoli. Ala in processo di tem- 
po, dopo che per lettere il Troya ebbe risposto ai suoi dubbi!, par- 
ve egli mutar sentenza. Ed effettivamente il ltcpelti in tre luoghi 
del suo Dizionario geografico, fisico, storico delia sua Toscana dà 
frale llario come autor vero della lettera già combattuta : nel pri- 
mo volume pubblicalo l’anno 1853, negli articoli Corvo ed Ame- 
lia, c nel terzo volume, nell' orticolo Molile Alareello, pubblicalo 
più tardi nel 1839, cioè dopo sci anni di matura considerazione. 
Tanto a lui parve che i luoghi, stati testimoni delle cose raccon- 
tate nella lettere ilariana, non si dovessero spogliare tanto di leg- 
gieri della gloria, che ad essi viene dall'essere stati visitati da Dan- 
te. Certamente si ha a dire che abbia del tultto deposto i suoi dub- 
bi chi, nominando la Croce, sogghigno esser questo luogo famoso 
per il colloquio ivi tenuto dal principe de’ poeti toscani con il 
monaco llario, e per una lettera dallo stesso frate indiritta dalla 
foce di Magra a Uguccione della Faggiuola. E il Repelli, nominan- 
do il convento, il dichiara noto più che per altro per quel frale 
llario del Corvo priure, autore di una lettera ad Uguccione della 
Faggiuola, per commissione, diss’egli, ricevuta dal divino Ali- 
ghieri, mentre da quel luogo si disponeva a viaggiare oltremonti. 
In Due disse Io stesso chiaro scrittore che sul fianco orientale di 
Mente Marcello, già monte Caprione, si veggono ancora gli avan- 
zi della Chiesa che fu de’ religiosi ltomitani di Sant’Agostino. nòli 
per quel frale llario, autore di una lettera dedicatoria dell' Infer- 
no di Dante ad Uguccione della Faggiuola. Onde l’autoiilà del Uc- 
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petti, anzi che giovare alia opinione che impugna la lettera ilaria- 
na, giova invece alla opinione contraria. Ed è gran cosa ; perchè 
un uomo come il Repelli è , non avrebbe mai senza essere inti- 
mamente convinto mutato sentenza; e d'altra parte solo ragioni 
molto gravi e solenni ci sogliono persuadere a dispogliarci d'una 
credenza, nella quale il peso di altre ragioni ci aveva prima con- 
dotti. Ma dopo del 1820, cioè dopo del Repctti, un erudito ale- 
manno, sollecito come tanti altri di quella nazione delle memorie 
italiane, sursc a combattere acremente l’autorità della lettera ila- 
riana in alcune efemeridi, che si pubblicavano in Germania col ti- 
tolo di Hermes. A Carlo de Wiltc, che tale era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la pubblicazione delle epistole 
dell'Alighicri), molti de’ nostri Italiani si accostarono, alcuni mossi 
«la nuove ragioni, altri da quelle sole dell'Alemanno, persuasi che 
dubitare o niegar si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ha l'imperio in ogni maniera di 
discipline, crasi indotto a dubitare o a niegare. Chi vago fosse di 
leggere quanto in occasione delle nuove sentenze dei de Wittc, 
fusscsi scritto in Italia, potrebbe consultare l’Antologia fiorentina 
dell'anno 182G, ed una scrittura pubblicata nel Progresso napoli- 
tano l atino 1832, ed anonima; ma, come ognuno se ne convince- 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera aneli’ essa dclTro- 
ya, la quale di tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re- 
car vorrei il capitolo, dove particolarmente della lettera ilariana 
si ragiona. Ma, non potendo per difetto di spazio odi tempo inse- 
rire le cose scritte dal de Witte e dagli altri, convien eh' io me ne 
astenga; e fo voti che il Veltro allegorico de’ Ghibellini (così quella 
scrittura s’intitola) sia dal dotto autor ristampato, affinchè a tutti 
riesca agevole di studiarlo insieme con l’ antico Veltro, di cui egli 
è una pur necessaria appendice. Il mio presente discorso non può 
avere altro obbiclto se non quello d' invitare i lettori di questo Mu- 
seo ad accogliere con lieto animo le Risposte, clic qui si pubbli- 
cano per la prima volta, del conte G. Marchetti ni novelli dubbia 
mossi «Ila lettera dal eh. Luigi Muzzi nella elegante ristampa di 
tre epistole dell’Alighicri, l’anno 18 lo da lui procurata. Ma, non 
riuscendomi possibile di presentare ai lettori di queste carte tutta 
quanta la storia della contesa suscitatasi in Italia a proposito della 
epistola ilariana ; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla let- 
tera stessa, quale ella fu pubblicata dal Mchus (1). E quante volte 

(1) Yrili a |>ag. 397 il lesi» latin» della lettera ilatiana. 
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si tratti di storici documenti, a volerne giudicare l'autenticità, 
anzi che tener dietro ai particolari giudizii, giova internarsi nel do- 
cumento medesimo, la cui veracità o falsità non tanto risulta dalle 
parti ( chò apparenti contraddizioni potrebbero impugnare qualun- 
que documento più certo ), quanto dall'acuta considerazione del- 
l’intero. E chi non sa che spesso una tragedia o un poema ci espon- 
gono i fatti nei loro accidenti in una guisa molto più probabile che 
non fa la storia, la quale le ragioni segue del vero, non quelle del 
vcrisiraile? E chi vuol falsare l'altrui scrittura, suol porre uno stu- 
dio molto diligente alle parti, perchè esattamente, anzi servilmente 
rispondan tra loro, dove che chi non si propone di trarre altrui in 
inganno, in una guisa procede molto più franca e spedila. Onde 
alla lettera stessa ilariana abbiano considerazione i lettori, la quale 
è in questo tenore : 

« All’ egregio c magnifico uomo Messer Uguccione della Fag- 
giuola, fra i magnati d' Italia preeminentissimo, frate borio, umi- 
le monaco del Corvo alle foci della Magra, salute in lui che è vera- 
ce salute di tulli. Secondo che il Salvator nostro dice nel suo c- 
vangelio: 1' uomo buono dispensa il bene dal buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ei pare che si contengano: che, cioè, 
per le cose clic accaggiono fuori, conosciamo noi le interne cogi- 
tazioni d’ altrui, e che mercè le parole, che a questo fine ci sono 
date, facciamo aperte le nostre interne cogitazioni. Imperocché, 
siccome è scritto, dal loro fruito li cognosccrctc; ed avvegna che 
ciò dicasi de’ peccatori, in una maniera molto più universale e’s 
può intendere de’ giusti. Conciossiachè al postutto questi sempre 
a manifestarsi e ad aprirsi si sentano ti atti , e quegli sempre a na- 
scondersi. Nè il solo desiderio della gloria c’ induce a fare che i 
beni, che abbiamo dentro, fruttifichino fuori; ma il comandamento 
stesso di Dio, il quale punto non vuole che, s’egli alcuna cosa in 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga oziosa. Imperocché Dio 
c la natura le cose oziose dispregiano; onde I’ arbore, che ai tem- 
pi non porta il fruito, condannasi al fuoco. E veramente quest'uo- 
mo ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ora di man- 
dare a voi mi risolvo ) par clic egli tra gli altri Italiani, per quanto 
a ciò che si dice della manifestazione dell’ interno tesoro, Io abbia 
posseduto Dno dalla puerizia, sendo che, siccome ebbi da altri (che 
è molto mirabile), si studiò, prima che in pubertà fosse, di dir co- 
se inudile. E ( che più mirabile è ) quelle medesime cose, clic ap- 
pena per grammatica si possono da eccellentissimi uomini espri- 
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mero, egli si è studiato di farle aperte nel nostro volgare, c non 
già nel volgnr semplice, ma nel musicale. E qui lasciando stare 
delle sue lodi, le quali ai savii più chiaramente rifulgono nelle o- 
perc che abbiamo di lui, io verrò secondo brevità al mio proposi- 
to. Or dunque io dico che disponendosi quest’ uomo di andarsene 
alle parti d’ oltremonti, e passando per la diocesi di Luni, o mos- 
so da divozione del luogo, ovvero da qual che siesi altra cagione, c- 
gli si trasferì al luogo del monasterio suddetto. Ed io, avvegnu che 
a me ed agli altri miei frali ancor fosse ignoto, pure lo interrogai 
che mai si andasse cercando. Ed egli pur non rispondendo paro- 
la, ma solo continuando a considerare la costruzione del luogo, di 
nuovo lo interrogai che si volesse o cercasse. Allora egli, guardan- 
do intorno i frati eh' erano meco, disse Pace. Però più e più mi 
sentii ardere dal desiderio di sapere di che condizione uomo que- 
sti si fosse, e trattolo dagli altri in dispaile e venuto con esso in 
varii ragionamenti, chi egli si era conobbi. Il quale, avvegna che 
per infiuo a quel dì io non Io avessi veduto altrimenti, era già da 
lungo tempo a me conto per fama. E poiché mi vide tutto inteso 
ad udirlo, e si fu accorto della grande affezione che io poneva al- 
le sue parole, egli si trasse di seno un cotal suo libretto molto di- 
meslicamente, e generosamente mel porse dicendo: Questa è una 
parte dell’opera mia clic tu per avventura non ancora hai veduto. 
Cotali monumenti a Voi (1) lascio di me; perchè di me una più 
ferma ricordanza serbiate. Ed io lietamente mi accostai al petto il 
suo libro tosto che dato me I’ ebbe, e, apertolo iri sua presenza . 
con amore a quello volsi lo sguardo. Se non che, vedendo ivi paro- 
le volgari, e dando io in certo modo segni di maraviglia, della 
cagione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale io risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettato, tra perche non che didici- 
le anzi inopinabile mi pareva di potere esprimere intendimento si 
arduo in volgare, e perchè mi pareva fuori del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la vesta dei popolo. 
Onde egli disse rispondendo: Rettamente estimi, senza alcun dub- 
bio; c quando il seme, forse infuso dal ciclo, in simigliente pro- 
posito cominciò a germogliare, elessi a ciò l’ idioma legittimo, e 
con esso secondo l’ usato costume presi a poetare: 


( I) Chiunque legge è naturalmente indotto a credere che parlisi non de' monaci, ma 
di lutti gl'italiani. Questa sentenza, già sostenuta dii Tioia, è dal Marchetti conferma- 
ta nelle Rispotte che seguono. — « Seguivano ne'. Mosco : qui trovansi ristampate fra i 
Documenti a pag. 3112. »' — V editore. 
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Tilt ima r figli a canam fluido contermina mando , 

Spiriti bus qua e lata patente quac proemia so le uni 
Pro mcrilis cuicumquc suis. 

Se non che, la condizione della presente età ripensando, vidi i canti 
degli illustri poeti essere tenuti abbietti quasi cosa da nulla; c pe- 
rò que'gcnerosi, dai quali cotali opere a tempo migliore si scrive- 
vano, avere le liberali urti ( oh dolore! ) abbandonato ai plebei. Il 
perchè deposi la piccolelta lira, nella quale aveva preso fidanza , 
preparandomene un’ altra ni sensi de' moderni più accomodata. 
Conciossiachè vana opera è il porgere cibo da doversi masticare, 
ai lattanti. Queste cose avendo dette, soggiunse che se io avea a- 
gio ed animo da attendere a sinatti sludii, quella sua opera di al- 
quante mie brevi chiose corredassi, ed accompagnata da esse, a voi 
trasmcttessiln. Ed avvegna rhc io non abbia appieno dichiarato il 
senso sotto il velo delle parole nascoso; pur nondimeno fedelmente 
io mi posi al lavoro, e con tutte le facoltà del mio animo. E se- 
condo che da quell' amicissimo fummi ingiunto, la sua opera cosi 
postillata (1), a voi mando. Nella quale se alcun che parrà ambi- 
guo; e voi cfò imputate a sola la mia insuflìcienza, dovendosi tene- 
re il testo come in ogni sua parte perfetto. Dove poi delle altre 
due parti dell’ opera un giorno la magnificenza vostra divenisse 
bramosa , a volerla con la collezione delle parti integrare, chiede- 
tene pure la seconda parte, che a questa licn dietro, all’ egregio 
uomo Messer Morello marchese; e I’ ultima si potrà trovare pres- 
so l’ illustrissimo Federico, re di Sicilia. Conciossiachè, siccome 
)’ autore stesso dell' opera ccrliGcommi, egli fermò nella sua men- 
te, dopo tutta quanta considerata 1’ Italia, di eleggere voi tre in- 
fra tutti, dovendo egli questa opera tripartita ofTerire. » 

Tale è la lettera di frate Ilario , che ho procurato di tradurre , 
serbando chiarezza, ma pure senza troppo discostarmi dalla manie- 
ra del secolo in cui prima fu scritta; e dove da me potessi far giu- 
dizio de’ lettori, io crederei che autentica la dovesse" tenere. Chiun- 
que alquanto è dimestico de’ tempi non tarderà troppo a persua- 
dersi che molto probabilmente 1’ Alighieri si dovette volgere ad un 
uomo di chiostro, sendo che a quell’ età quasi di claustrali non si 
poteva far senza, come fiuo a' tempi non molto da’ nostri lontani 

( I ) Lessi nel Italo pouillatum , in luogo di poslulalum, secondo un’ antica congettu- 
ra del Troya, fortificala ora dalia nuova autorità del Marchetti. 
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nissuna faccenda o pubblica o privata in Napoli non era possibile, 
in cui non s' inframmettessero gli avvocati. I claustrali con meno 
sospetti entrar potevano nelle città divise da fazioni implacabili. I 
claustrali presso che •soli pregiavano allora le opere dell’ingegno; 
sicché uno di loro con maggior sollecitudine c amore poteva sal- 
vare uno scritto, in cui la poesia vestiva de' suoi numeri i più alti 
concetti della filosofia umana e divina. 1 claustrali finalmente pres- 
so che soli erano idonei a far chiose ad un libro di si grande ar- 
gomento. Ed ove dicasi che la Divina Commedia trascenda le con- 
dizioni e la dottrina de’ claustrali del quartodeeirao secolo, io dirò 
che un monaco trascelto da Dante potea meno insufficiente esser 
degli altri, spezialmente chi ben considera che Dante stesso, con 
esso lui ragionando, arca potuto parte del suo intendimento svi- 
targli. E chi nella lettura di Dante ha per lunghi anni vivuto, sa 
bene quanto 1’ esule illustre desideroso fosse di contemplare le na- 
turali scene, e dai tumulti delle città e de’ campi si solesse ripa- 
rare ai queti silenzii de’ chiostri. Or quai luoghi più degni erano 
di esser da lui a parte a parte visitati di quelle piagge, o etnische 
o liguri che si abbiano a nominare, dove la Magra con maestoso 
corso va a metter foce nel mare? dove gentilmente ti s' incurva 
dinnanzi il golfo di Spezia, sulle cui vette allora sorgevano le mer- 
late torri degli Spinola, de’ Fiaschi, de’ Doria e di que' Malaspina 
tanto cari al poeta? E Dante polca salutare da lungi il monticeli!» 
del Corvo, cosi vagamente bagnato dalla Magra, senza sentirsi 
tratto a visitare il monistero di Santa Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luni fin dal duodecimo secolo? Chi non dirà molto natu- 
rale quell’atto di Dante, che muto contempla le venerande, anti- 
che mura del monistero? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembrò affatto indiscreta la sollecitudine, con cui frate Ma- 
rio si fa ad interrogare il poeta. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santuarii e i 
monasteri. Ma era il medesimo ai principii del quartodecimo se- 
colo ? quando i terrori della coscienza o le persecuzioni c gli odii 
delle parti cacciavano gli uomini verso le dimore de’ solilarii, al- 
1’ ombra della Croce di Cristo? E nella lettera ilariaga quale è la 
risposta dell' esule alla ospitale interrogazione del frale? Pace, tì- 
gli chiede. Prima di partir dall' Italia ha f Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo consagralo dalla religione eh' tì- 
gli professa. Tra la vita passata del cittadino e la novella dell’ esu- 
le, che ora più veramente comincia per lui, sospirargli un ma- 
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mento, in cui possa egli in sè tutto raccogliersi, e dare con I’ n- 
nimo mcn turbato un addio alla Italia sua, il quale non sa bene se 
non debile essere l'ultimo. E in quell’ora solenne egli affida al 
frate, perchè non vada in sinistro, la prima parte della Divina Com- 
media, da lui recata alla sua ultima perfezione : quella in cui già 
respira la sua grande anima, quella che continuata ha a dargli tal 
fama, che forse gli aprirà le invidiate porte della sua città. Quanti 
pensieri e quanti affetti erano con Dante nel punto eh' egli porge- 
va al monaco il libro! Io mi vergogno de' miei tempi per essersi 
potuto turbare col dubbio una scena cosi commovente e serena : 
e, se i migliori degnamente non protestassero, io mi dovrei dole- 
re che ogni senso del bello morale c poetico si fosse lungi da noi 
dipartilo. Persuaso io sono e convinto che la scena rappresentata 
nella lettera italiana fu vera; ma, se fu immaginata, ei ci convien 
dire che fu immaginata da un'anima pari a quella dell' Alighieri, 
il che non mi sembra probabile. Credette allo lettera ilariana il 
Porraccio, clic ron tanto amore e con tutta la diligenza che gli fu 
possibile scrisse la vita dell' egregio suo concittadino; anzi, se dob- 
biamo prestar fede al Fraticelli e all’ Audin, che dissentono dal 
liandiui e dal Troya (1), ella è copiata di mano stessa del Boccac- 
cio insieme ron altre cose preziosissime, come i versi latini di Dan- 
te e di Giovanili di Virgilio, i quali la sentenza della lettera ila- 
riana confermano. Nè basti il dire che svarioni visibilissimi s'in- 
conlrano nel codice; perocché il Boccaccio avrebbe potuto avere 
innanzi una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente conservare. Orrido è il Ialino della lettera; ma tale è per 
lo più il latino di quell' età, e fin quello di Dante, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Petrarca, ma lontanissimo sempre dal- 
le locuzioni de’ classici; e Dante ben fece a lasciarsi dire da G. di 
Virgilio e dagli altri, c a scrivere il poema in volgare. Spiacciono 
poi le dedicatorie del poema al de Witle ; ma chi non sa con quale 
animo l' Alighieri s’indirizzasse ai principi ed ai potenti della sua 
età? Non certo per mendicare il pane; ma per fare che i concetti 
altissimi, che in lui sorgevano, venissero recati ad effetto da co- 
loro, in cui mano era la forza. Non con altro intendimento scrisse 
a Can Grande, ai Principi e Popoli d’Italia, ad Arrigo VII ed ai 

(1)1! Gidice è, sfrondo il Damimi, variti marnimi cjaratus. E so che il Trovo in- 
tende a confermare con nuovi argomenti La s-ntenza medesima: onde solodubitativaineule 
reco l'opinione del Fraticelli c deU'Audiii: ai «piati mie seminalo che non bene contrad- 
dirà il Mueiì. 
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Cardinali avignoncsi, perchè eleggessero un papa italiano. De' forti 
aveva egli mestieri, perchè la sua idea civile accogliessero : la quale 
dovea infine manifestare l’ultima potenza della umanità universa, 
com’egli si esprime nel libro di Monarchia. Uomo operativo, il 
fiorentino poeta non potea segregarsi punto dai principi, dai guer- 
rieri e dagli uomini che intendon lo stato. Ed a que’del suo tempo 
volgeva le sue eloquenti parole, come quindi il segretario fiorenti- 
no a Clemente VII, al duca d' Urbino, e sino al tremendo duca 
Valentino con le sue speranze si volse. Co‘i egli al Faggiolano si 
volse, che pur gli era congiunto di parentela, ed uomo d’arme 
fortissimo. Che in sul fine del 1308 e in sul cominciare del 1309, 
trovandosi lungi da Uguccione, 1’ Alighieri si valesse dell’opera 
del frate, non mi par cosa da doversene punto stupire. E la lettera 
piii sembrami autentica; perchè il frate afferma a Uguccione sen- 
za dubitazione che la seconda parte del poema ha a trovare presso 
Morello, e l’ ultima parte soggiugne che sol potrà presso Federico 
trovarsi : con che egli mostra forse l' incertezza e la sospensione 
di Dante, che già poteva non essere di Federico contento , e po- 
scia fu di lui scontentissimo. Sul qual subbietto forse Dante cd il 
Frate avevano ragionato. Sono minute avvertenze; ma senza os- 
servare la ragione de’ tempi, e le sorti de’ principi e de’ varii stati 
d' Italia, si ha necessariamente ad errare intorno a Dante, il quale 
fu Immutabile, com'egli stesso ri dice. Ma l’operazione e la po- 
litica non estinsc già in Dante hi fiamma della divina poesia ; oliò 
quando nobile è l’operazione ed alta la considerazione. delle cose 
di stato, non ne soffre la poesia nocumento: la quale solo vien 
meno, quando consente a farsi eco servile de’ pazzi clamori delle 
moltitudini, c procura dar corpo ad inani ombre , che non hanno 
veruna consistenza nella realtà. Cosi non poeti) l' Alighieri : il quale 
molto si dilunga da quei poeti d’ oggidì, che senza alcun senso 
dell’ideale e dei reale, dimentichi del Goethe e dello Schiller e 
dclt'Alfieri e del Manzoni e del Byron, si compiacciono strana- 
mente di farci dono di verseggiale gazzette, che sono a contrap- 
piè di qualunque poesia, cd al cui paragone fino le pistorellerie 
l’Arcadia potrebbero essere infine accettabili. Ma tra siffatti poeti 
non è da collocar punto Giovanni Marchetti , autore di eleganti e 
affettuose canzoni , le cui armonie fin dalla prima giovinezza nella 
ospitale Bologna mi ricrearono l’animo. A lui la lettera ilariana, 
che fonte mi è sembrala di poetiche ispirazioni, non polca essere 
che autentico nou paresse ; ed una grande autorità buttilo ud avere 
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le sue Osservazioni, che qui seguitano, accompagnate da una bre- 
ve, ma importante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Cer- 
tamente non m’ indurrò mai a credere che ad intender poeti non 
giovi l’aver disposto l’animo alle impressioni della divina poesia: 
nò vo' pensare che male il Marchetti siesi con tanto amore fatto 
ritrarre in tela il soggetto della lettera ilariana, il quale già comin- 
cia ad esser caro alle risorgenti arti italiane, ed è da sperare che 
presto venga trattato da uno de’ migliori pennelli delia penisola. 
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A ben manifestare uni» nuovi» dichiarazione di un passo della 
Divina Commedia di Dante Alligliicri rimasto ancora nell’errore del- 
la chiosa degli antichi comentatori , conviene che innanzi tratto 
nl<]unnlo si ragioni delle dottrine e delle condizioni che furono ar- 
gomento ni grande concetto del Divino Poema. 

Le scieu/e speculative in sommo pregio a’ tempi dell' Alighieri 
erano stale prodotte dagli Arabi nella origine loro in opposizione 
alle religiose dottrine: ijuindi era l’opera de’ grandi ingegni porre 
ogni studio alla dimostrazione della concordia trai lumi naturali 
e quelli della rivelazione. 

A questo nobile line in tutto il Imitato della Divina Commedia, 
c nelle altre sue opere adoprò l'Alligliicri ogni argomento si del- 
l'arte che della scienza, onde provare che 1’ordme di tutte le co- 
se, tanto negli universali, clic ne’ particolari, era consonante alla 
rivelazione dell eterno Vero. 

Per lo stesso (ine nel suo Poema ad ogni sagro esempio ivi ri- 
cordalo allegò a testimonio di concordia altro esempio di storia 
come verità, o di favola come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattalo, chiusa in gran parte 
dentro l'allegoria, e disposta nel pii» distinto ordinamento, secondo 
che insegnava la scienza, servi in pari tempo con mirabile ma- 
gistero a quanto domandava l’arte alla formazione del poema. 

lu questo la niente smarrita di Dante, per soccorso della gra- 
zia divina, ammaestrata dalla ragione in immagine di Virgilio 
venne condotta per la contemplazione della colpa e della penitenza 
a Beatrice figura della scienza beatificante, e con questa celeste 
guida ascese per tutti gli efTelli alla manifestazione della causa 
prima ; c la visione beatifica fu il fine allegorico e letterale della 
Divina Commedia'. 

Come concordi apparvero per dottrine aU’Allighieri la scienra 
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sagra, e la profana a provaro la universale dipendenza da un solo 
principio, cosi pure volle che a quel modo di necessità ne seguisse 
rispetto nU'ordiuaracnto civile, che il mondo dovesse reggersi in 
monarchia, nella quale l' imperatore come potestà voluta da Dio 
mantenesse la giustizia c la pace fra tulli i regni della terra. 

A questa sua persuasione dell’eccellenza della monarchia, dedot* 
ta dagli argomenti della scienza, vi si aggiunse pure lutto ('affetto 
per la imperiale autorità, generato dalla dolorosa sua esperienza de’ 
gravissimi mali che si producevano nella sua patria dai popolari 
reggimenti, i quali per odj, e vendette di parti, nella vicenda di 
continui mutamenti, in un con la civiltà smarrivano ogni religioso 
e morale principio. 

Nel desiderio che la imperiale autorità ponesse fine a tanto ma- 
le, sostenne l’ Alighieri tutto Tamaro dell'esilio, del quale la ingiu- 
ria anziché avvilire l'altezza dell' animo suo, ne sollevò vieppiù la 
mente allo studio della sua scienza, introducendola figuratamente 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a modo sensibile descri- 
vendo letteralmente i tre stali spirituali della vita futura, espose in 
allegorico senso ed in materia le cose e gli affetti della vita presente. 

Parve alTAllighieri vedere nella fondazione del romano impero un 
manifesto volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a tal 
monarchia standosi il mondo lutto nella pace, avea dovuto avvenire 
il divino nascimento del Redentore, e Palma Roma essere convertita 
nel luogo santo, nel quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ogni precedente avvenimento avesse in se al- 
cun seguo di miracolo, e si studiò dimostrare provvidenziale qua- 
lunque persona, o immagine, che avesse relazione a questa mistica 
fondazione. 

Non solamente come il maggiore poeta Ialino elesse l'Allighieri 
.Virgilio per sua guida nella spirituale peregrinazione, ma ben an- 
che perché cantore della fondazione del romano impero; e siccome 
avea trattato della vita futura, lo chiamò suo maestro c suo autore, 
l.o hello stile che facea tanto onore, c che disse aver da lui tolto, 
era l’aver egli preso a cantare l'argomento stesso della seconda vita 
dalla discesa di l'anca nell' inferno trattata da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto che per arte, e per 
materia potò introdurre nella Divina Commedia daudogli nuovo ufi- 
zio e allegorico significato, come più conveniente a poema sagro. 
Por tal modo fece che servissero come strumenti ed immagini del di- 
vino volere i nomi pagani di Caronte, di Acheronte, di Miuos, di 
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Cerbero, di Gorgone, di Slige, di Flegelonle, di Centauri, di Mi- 
notauro, dì Arpìe, di Gcrione, di Uriareo, di Caco, o di molti altri, 
che sono in più luoghi del poema ligurati quando in alto e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Virgilio si compiacque im- 
maginare, clic per lume di Sibilla il quale Inducesse ne’ versi della 
sua Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla Fede. F final- 
mente volendo significare con esempio il valore infinito della Grazia, 
prescelse llìfeo Irojnno, ricordato per giustissimo da Virgilio, e lo 
collocò Trai beati splendori del ciglio dell'aquila nella sesta sfera 
di Giove. 

Queste cose brevemente notate sono sufficienti a rammentare eoa 
quale intelligenza e con (piali dottrine debbasi procedere quando al- 
cuno voglia farsi bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, la quale se si mostrò difficile, e ben anche rimase non intesa 
in alcun canto, a coloro die furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e di tali speculazioni, d’assai più faticosa si è fatta 
al presente che per le nuove scienze, pel moderno uso, sono quello 
interamente smarrite. 

PARTE SECONDA. 

Fallo queslc universali ragioni intorno alla origine ed alla male- 
ria della Divina Commedia, onde poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrina che si ascondo nell’ottavo e nono canto dell’ Inferno, 
si vuole prima che sia esposto distesamente tutto quel passo, qnalo 
venne dall’ Alighieri descritto, e dimostrato l’errore nella sua chio- 
sa introdotto. 

Pcrrcnuto adunque Dante con Virgilio al quinlo cerchio ove pti- 
nivansi gl’ iracondi sommersi nella palude Slige, che cingeva d'ii*- 
torno la città di Dile, vide la sua torre far cenni di fuochi perchè 
Flegias andasse a tragittar Dante ili là da quella. Condotto esso con 
Virgilio dalla nave di Flegias n piò della torre innanzi alle porte di 
Dite, appnrver su quelle più di mille demonj, clic diccano stizzosa- 
mente: Chi esser costui clic senza morte veniva per lo regno della 
moria gente? A’quali Virgilio fc’ cenno di voler parlare segreta- 
mente. Questi chiusero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a 
lui di venir solo, e che il suo compaguo, che sì ardilo era entrato 
per colesto regno, se ne tornasse solo per la sua folle strada, ondo 
provasse se sapea ; e ch’egli sarebbe quivi rimasto per avergli scor- 
to si buja coulrada, 
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Sconfortato Dante si raccomandò a Virgilio, che dissegli non te- 
mere, dacché questo passo non polca esser loro tolto da alcuno per 
esserne da Tale dato. Andò poi a parlare a'dcmouj, e senza udire 
ciò che Virgilio loro porse, vide ricorrer ciascuno di quelli a prova 
dentro alle porte, c quindi chiuderle nel petto a Virgilio. Questi si 
rivolse a passi radi verso Ini con gli occhi a terra privi d’ogni bal- 
danza, dicendo ne' sospiri: Chi n'ha negate le dolenti case! 

Virgilio si fece quindi a rincorare Dante, perche non sbigottisse 
s’ egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualunque si fosse 
dentro che si aggirasse alla difensioue; che questa loro tracotanza 
non era nuova, per averla altra volta usala a quella porta meu se- 
greta su cui era la scritta morta, e trovarsi perciò senza serrami. 
Aggiunse poi che di qua da della porla era un Tale che di già di- 
scendeva l'erta passando senza scorta per i cerchi infernali, c che 
per lui sarebbe stata aperta la Terra. 

Aspettando adunque la costui venuta fermossi Virgilio come uo- 
mo che nscolta, poiché l'occhio no’l potea menare a lunga, a ca- 
gione deU'acrc nero e della nebbia folla: Pure, incominciò a dire, 

n noi converrà vincere la pugna. ...se non Tale ne si offerse .... 

oh quanto larda a me cho altri qui giunga! Ben conobbe Dante co- 
tu' egli ricoperse con le ultime le sue prime parole tronche, le quali 
gli davnn paura di trarre forse a peggior sentenza ch'ei non tenne. 

Immaginando che tale persona si attendesse dal primo cerchio del 
Limbo dimandò a Virgilio, se da quel luogo discendeva mai alcuno 
in colai fondo della trista conca; alla qual cosa rispose, di rado in- 
contrarsi che alcun di loro facesse questo stesso cammino, ma bea 
sa|>erlo egli , e però farlo sicuro , essendo stato altra fiata deatro a 
quel muro della città di Dite, nella quale ornai nou avrebber potuto 
entrare senza ira. 

Mentre che si diceva gli occhi di Dante Io aveano tratto verso la 
cima rovente dell'alta torre, ove in un punto erano apparse le tre 
Furie infernali, chiedendo Medusa per far Dante di smalto. Virgilio 
il fece volgere indietro, e tenere il viso chiuso, aggiungendovi anco 
le sue maui stesse, poiché s’egli veduto avesse il Gorgone sarebbe 
stato nulla dtd tornar mai suso nel mondo. 

Giunto a questo passo della sua narrazione l'Allighieri invoca la 
sana intelligenza de' suoi lettori a ricercare la dottrina che vi é oa- 
scosta, dicendo loro: Oh! voi che avete griulellelli sani, mirale la 
dottrina che si asconde, sotto il velame degli versi strani. Siegue 
poi a narrare, che già veniva su per le torbide onde liti fracasso di 
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un suono pieno di spavento, per cui tremavano ambedue le sponde 
«li Sligc, non altrimenti fatto clic i|uetlo di un vento impetuoso per 
gli avversi ardori, che licre la selva senza alcun ratlenimeulo, i ra- 
mi schianta abbaile c porla fuori, dinanzi polveroso va superbo, o 
fa fuggire le licre od i pastori. 

A questo fracasso Virgilio sciolse gli occhi a Dante, dicendogli 
clic gli dirizzasse da quella parte ov'cra più acerbo il fumo, c dì là 
vide venire nuo, chea piante asciutte passava Stige, menando spes- 
so la sinistra mnno innanzi a se, onde rimuovere dal suo volto quel- 
l' aere grasso, sembrando lasso solo di quell'angoscia. Inanime de- 
gl' iracondi fuggivano ni passar di Costui, come rane innanzi a Iti- 
scia nemica. Ben si avvide Dante esser quegli messo per volere del 
cielo, perchè Virgilio gli fc’ cenno di star quieto, e di fargli iucliino. 

l’area veramente G slui pieno di disdegno, e giunto alla porla 
l'aperse con ima Verghetta, non essendovi alcun ritegno; e dall'or- 
ribile soglia disse a’demonj: 0 cacciati dal cielo gente dispelta, 
doude si alletta in voi questa oltraootanza? Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo il fine , e che più 
voile vi ha cresciuta doglia? Clic giova dar di cozzo nelle Pala? Il 
vostro Cerbero, se ben vi ricorda, ne porta ancor pelato il mento, c 
il gozzo. 

Dopo le quali parole, come un nomo sollecito per altra cura, che 
non è quella di colui che gli è davanti, si rivolse per la strada lor- 
da, nè fece motto a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono nella terra di Dite. 

PARTE TERZA 

La narrazione di questo meraviglioso avvenimento annunzialo dal- 
r Alighieri come cosa la quale nasconda sotto allegorico velaio • al- 
cuna dottrina da essere inira'a da coloro che hanno intelletti sani, 
fu da’ chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al- 
cuna apparenza la quale è nel senso letterale di questo passo, ed 
all'atto miracoloso di colai persona, senza andar più oltre dub- 
biando intorno alia convenienza di ogni sua parte, iium iginarono 
quella essere un Angelo messo dal cielo per aprire a Daute le por- 
te di Dite, che i demonj a Virgilio arcano negale. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fondata opinione, ven- 
ne poscia seguita dagli altri chiosatori, i quali nuil’altro cercando 
tennero per questo aversi pienamente dichiarala ogni ''«costa dotlri- 
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na. Ben fu alcuno fra questi acni non parve tal cosa sufficiente, per- 
chè conobbe clic la supposizione dell’ Angelo non rispondeva a ve- 
runa parto di quella narrazione, nè discopriva dottrina alcuna na- 
scosta. Non pertanto nel ricercare sotto a quel velante si smarrì in 
altro errore, immaginando in quella vece si fosse Mercurio , che 
aprisse le porte col suo Caduceo. Altri vi fu ancora, che cor piu 
grave ed inescusnbile errore pensò che questi fosse il divino Salva- 
tore venuto a dischiudere quella porta. 

A provare quanto lungi dai vero siano andate tali chiose, decsi 
ricordare rispetto a quella dell'Angelo primieramente qual grande 
maestro in Diviuità si fu l’Allighieri, (ter non dover mai cadere in 
si grosso abbaglio di far discendere entro l'inferno alcuno degli an- 
geli di Paradiso, ad esercitarvi qualsiasi ministero. La (ìrazia divi- 
na potea beu valersi di ogni altro messaggio più convenevole a quel 
luogo, cd a quell' ulizio. 

Questa ragione meglio si conferma ponendo a confronto le due 
opposte descrizioni quali furono fatte dall'Aliighicri, quanto della 
iguola Persona di questo passo, quanto del primo Angelo da lui-in- 
contrato nella sua peregrinazione. Questi gli apparve (ale veramente 
al giungere eh’ esso fece con Virgilio iu Purgatorio ; e narra che 
inoslravasi ben da lungi per vivissima luce, la quale ognora cresce- 
va appressandosi velocemente a lui, lauto che i suoi occhi non po- 
terono sostenerla. Coni' ebbe Virgilio conosciuto l'Angelo, gridò a 
Paole : Fa, fa che le ginocchia cali : ecco l'Augol di Ilio: piega le 
mani: ornai vedrai di si fatti ufiziali. Dichiarando per queste ultimo 
parole, che (ino a tal punto non eransi da loro ancora veduti angeli 
nel percorso cammino ; onde non potea essere Angelo quello dell’ a- 
pertura di Dite. 

Veniva questo vero Angelo con le sue bianche ali diritte verso i! 
ciclo, trattando l’acre con Pelerne penne che non si mutano come 
mortai pelo. Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna che si 
confonda con gii attributi della umana natura. 

Facendosi ora a ricercare la descrizione dell’ ignoto Personaggio 
non si troverà somiglianza alcuna con quella falla dell'Angelo. Co- 
stui a prima giunta non si appalesò da lungi per luce chiarissima, 
ma invece comparve nel mezzo al più acerbo fumo di quella palude. 
Il muover suo maoifeslossi per un fracasso di un suono pien di spa- 
vento, comparalo a quello di un vento impetuoso, che schianta la 
selva c mette iu fuga bere c pastori, cose tutte elle nulla esprimono 
di angelico, anzi oppostissime a quanto ad Angelo si conticue. Se’u 
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Venne ila pedone, e privo di ali, quali sarebbero stale convenienti 
alla sua naturo; olla quale sarebbe pure non poco indecente la com- 
parazione con la biscia nemica delle rane. Finalmente l'andar che 
fecea Questi menando spesso la sua sinistra mano dinanzi a se, onde 
rimuover dal volto l’aere grasso della palude, sembrando lasso sol- 
tanto di quell' angoscia, disvelava vie più ancora la ] Missione propria 
della umana natura. 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto e inchinasse ad es- 
so, per riverenza a personaggio di gran riguardo, ma non già co- 
me ad Angelo, innanzi a cui se fosse stato gli avrebbe fatto piegar 
le mani, c calar le ginocchia, come fece all 1 apparire del primo An- 
gelo dì Purgatorio. 

Pieno di sdegno Costui aperse la porta di Dite con una Verghetla 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanto dall'alto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben differente da quella del- 
l’Angelo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noc- 
chiero, tuttavia avea a sdegno gli argomenti umani, nè altro remo, 
nè altro velo volea al suo ulizio che le sole sue ali. Cotal Verghetla 
fu dall’ Allighicri pos la in mano a Costui per chiaro attributo signi- 
ficativo di più conveniente uGziale. 

Le parole usale contro a'domonj provano ugualmente la mondana 
persona; perchè si fece a rimproverare il vano cozzar loro coi Fati, 
e rammentò i danni di Cerbero, cose che l’ Allighicri non volle mai 
che per bocca di angelo fossero dette. Anzi vi aggiunse che Costui 
se ne parli come uomo stretto da altra cura, che non è quella di co- 
lui che gli è davanti, c non già come angelo, il quale se laggiù fos- 
se venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura di colui che gli 
era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer- 
curio, questa non ebbe seguaci , e fu facilmente confutala. Pertanto 
vuole notarsi che questa fu di uno de’ maggiori chiosatori della Di- 
vina Commedia, il quale se per tale strana supposizione non rag- 
giunse il vero, mostrò non pertanto colla sua ricerca di non conve- 
nire nella mal fondata interpretazione dell’angelo; e io questo solo 
lato giova al presente proposito. La Verghetla colla quale furono 
aperte le porle di Dite servì a destare la idea dui Caduceo, e di Mer- 
curio, cose che nuli’ hanno a fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostralo non esser angelo, ma persona Colui che 
comparve sulla palude Sligc, non occorre dichiarare quanto errouea 
sia stata la opinione di chi volle elle questi fosse il divino Redento- 
re. Nò a questa fa mestieri confutazione alcuna. 
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PARTE QUARTA 

Appalesato a questo modo l'orrore finora rimasto nella chiosa di 
questo passo della Divina Commedia, devesi procedere alla nuova 
esposizione, e dimoslrnre come la sua ragione alle dottrine dell’ Al- 
ighieri ed alla materia del Poema più convenevolmente si conforma. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sia la ignota Persona 
che aperse le porle di Dite, ed a tal fine gioverà ricercare nc’prccc- 
denti avvenimenti so dall’ Alighieri ne venga dato verun indizio. 
Perciò incominciando dal punto in cui a Dante si offerse Virgilio, è 
da rammentare che questi si manifestò a lui dicendogli esser esso 
stato poeta, che uvea cantalo di quel giusto figliuolo di Ancliise, e 
lo invitò a salire il dilettoso monto della scienza ch'ò principio e ca- 
gion di tutta gioja. Avvisandolo doversi da lui tenore altro viaggio, 
onde campare dal luogo selvaggio ove erasi smarrito, egli promise 
esser sua guida onde trarlo di là per luogo eterno, alla contempla- 
zione della colpa, e poi della penitenza, per incontrare anima più 
degna che lo avrebbe condotto alle beate genti. Non volendo l’Im- 
peratore che lassù regna eh’ esso il conducesse in sua santa città per- 
chè era stato in vita ribellante a sua legge. 

A tale iovito Dante ancor timoroso cosi rispose a Virgilio: Tu dici 
nel tuo libro che Enea padre di Silvio essendo ancor vivo, c perciò 
corruttibile, andò a secolo immortale, e fu ciò sensibilmente. Peraltro 
se Iddio, avversario di ogni male, fu si cortese verso di lui, ciò non 
deve parere indegno ad uomo di sano intelletto, pensando l’alto ef- 
fetto clic dovea uscire di lui , e 1 chi, c’1 quale ; poiché egli fu eletto 
nell’empireo cielo per padre dell’alma Roma, e del romano impero, 
la qual Roma, c il quale impero furono stabiliti per lo luogo santo 
dove risiede il successore del maggior Piero. Per questa sua andata 
onde tu nel tuo libro gli dai vanto inlcse Enea cose, le quali furono 
cagione di sua vittoria e del papale ammanto. Finalmente conchiuse 
non essere Enea, nè credersi da lui, nè da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua venuta non fosse folle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono della grazia, figurala per le 
tre Donne benedette della corte del cielo ; preso lui per duce e mae- 
stro entrò pel cam mino aspro c silvestro della sua peregrinazione. 

Gli venne quindi da Virgilio nu.struto il Limbo qual sua dimora 
insieme agli altri grandi poeti, e con loro in luogo aperto lumiaoso 
ed allo del nobile castello delle scienze vide i spirili magni di Enea, 
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di Cesare, di Camilla, di Fanlasilea io compagnia di Eleltra, e di 
molli altri, i quali all'alma Roma, alla fondazione dell’ impero, a 
all’ Eneide di Virgilio si appartenevano. 

Da questa dimora discendendo i cerchi infernali fu Dante guidato 
alle mura della città di Dite futla a guisa di fortezza difesa da’ de- 
monj. A Virgilio venne quivi negata l'entrata perchè avea seco Dante 
ancor vivo, a cui mostrar volea le colpe onde rilrarlo dalla danna- 
zione alla penitenza; alla qual cosa opporsi doveano i demonj, se 
non si faceva contra loro alcun manifesto se n oo del divino volere. 

Questo segno che aprir dorea quelle porle era dato a Virgilio da 
Tale, siccome uvea dello a Dante, che non polea dubitare che quel 
pusso potesse vcuir loro tolto du alcuno. E disse che Tale gli si fu 
ollcrto, il quale non polea essere certamente che nel Limbo, luogo 
di sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolenti case colla fatale 
Verglielta. esser dovea Enea, quegli ch'avea Daute rammentato in 
principio per iscusa, dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
sua venuta in Inferno non fosse folle; e quegli mostrassi pure sul 
verde smalto del nobile castello del Limbo, il quale ora novellamen- 
te per Virgilio discendeva sulla palude Slige per umbiain perdite 
domo e Diti», avendo in mano il venerabile donum J'alalù f'irgae , 
onde la porta fosse dischiusa. 

Ciò si afTcriuò pure da Virgilio che disse a Dante che di quà dalla 
prima porta d'inferno era un Tale che discendeva l’erta, e che per lui 
sarebbe stata aperta la Terra. 

E di quà da quella porta era il primo cerchio in cui trovami il 
Limbo ; ed iu quello era Euea, quel solo che doveva essersi offerto 
a Virgilio per quell’ ufficio, come suo Eroe, già altra volta vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di ua suouo pica di spavento onde 
tremavano le sponde, alla venula di uno che passava Slige a piante 
asciutte; il fuggire e l’appiattarsi delle anime degli iracondi innanzi 
a quello ; la comparazione del vento fatto impetuoso dagli avversi 
ardori, che ferisce la selva, schianta, abbatte, porla fuori i rami, e 
mette in fuga fiere e pastori ; sono cose che ben valgono a raffigu- 
rare nella descrizione immaginato il combattere ed il vincere pro- 
prio di Enea, dall'Allighieri in questa sua apertura di Dite voluta 
velatamente significare, lauto in ossequio di Virgilio quanto del fon- 
datore del romano impero, a seconda di quelle doilriue da lui segui- 
le, delle quali a principio si è fatta parata. 

La domanda che a Virgilio fece Datile : Se ole ino di loro del pri- 
llò 
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nio cerchio del Limbo discendeva mai in qne! fondo infernale, lo 
conseguente alle parole di Virgilio, che a reagii detto un Tale os- 
servisi ofTerlo per i'aperlnra di Dite; non altri polendo questi esse- 
re che alcun suo conserto di Limbo, che con quella apertura e con 
Virgilio avesse relazione r c questi dorea essere Enea senza meno, 
perchè per ogni riguardo conveniente al proposilo. Dalla narrazione 
degli avvenimenti precedenti rilevasi pure, che nessuna persona tran- 
ne Denlrice erosi offerta a Virgilio per l'ajiito ili Dante in questo suo 
viaggio, la quale non Tosse di coloro eh' erano nel Limilo sospesi. 

Nè deve opporsi a questa nuova dichiarazione il non aver Dante 
riconosciuto Enea allorquando giunse ad aprire le porte di Dite, poi- 
ché quando egli lo vide la prima volta nel Limbo fra gli spirili ma- 
gni del nobile castello si fu in Inogo aperto luminoso ed allo, e quan- 
do discese nel fondo sulla Stign palude Tu in mezzo al fumo più acer- 
bo, ove l'occhio suo no i potea menare a lunga per l'aere nero e 
per la nebbia folla. 

La doltrinn che volle l’Atlighieri che si ascondesse sotto il vela- 
me de' versi strani, fu che Enea dovesse servire come strumento prov- 
videnziale nll'aperlnra di Dite, dappoiché Ilenlrice avea eletto Vir- 
gilio per guida di Dante nella infernale peregrinazione. La figura 
di Enea aprendo quelle porle, fu dall'Alligliieri posta per significare 
con questa origine tutti gli avvenimenti i quali prepararono la vera 
apertura fatta per Colui che la gran preda levò a Dite del cerchio 
superno, onde (voi senza serrarne crauc rimasta la porta su cui Dante 
veduto aveva la scritta morta. 

Che tali fossero le dottrine dell’Allighieri in ossequio di Enea ed 
in questo passo nascoste, rilevasi anche dal libro del Convito , dove 
trattando dello stesso soggetto cosi dice: E lutto questo fu in uno 
temporale che David nacque e nacque Roma, cioè che Enea ven- 
ne di Troja in Italia che fu origine della nobilissima città ro- 
mana :, siccome testimoniano le scritture. Perchè assai è mani- 
festa la divina elezione del romano Impero per lo nascimento 
della santa Città, che fu contemporaneo alla radice della pro- 
genie di Maria Certo manifesto esser dee questi eccel- 

lentissimi esser stali strumenti, colli quali procedette la divina 
provvidenza nello romano Impero, dove più volle parve esse 
bracete di Dio esser presenti. 

In nitro luogo dello stesso libro, trattando di nobiltà, la quale 
vuole che in giovinezza sia temperala e torte, perchè l'appetito suo 
sui cavalcalo dalla ragione con {reno, e cou isjnoui, dice:.... c coit 
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infrenato mostra Virgilio, lo maggior poeta nostro, che fosse 

linea nella parte della Encida oce questa età si figura 

Questo spronare fu quello , quando esso Enea sostenne solo con 
Sibilla a entrare nello inferno a cercare dell anima del suo pa- 
dre /incluse contro a tanti pericoli. 

Nel libro de Monarchia ugualmente trattando di questo soggetto 
conferma tale sua opinione di linea dicendo Nani dieinus poe- 

ta nosler Virgitius, per totani /f enei de m, g’oriosum regem sic- 
urani patrem romani populi fuisse lestalur in memoriam sciupi- 
le mani Qui quidem tnilissimus atque piissimus pater, quan- 

tue nobi/ilatis Jiieril non so/uin sua considerala viriate, sed et 
progenitorum suor uni, quorum ttlrorumque nobili tu s hered ita- 

rio fare in ipso conjluxil , esplicare nequirem lis itaque ad 

eridentium subnsxumptae praenotatis, cui non salis persuasu/n 
est, romani populi patron, et per consequens ipsum populam, 
nubi Ussimum fuisse sub cado? dui quem in ilio duplici concursti 
sanguinis, a qualibel mundi parte in unum virum praedest na- 
tio divina late bit? Il/itd quoque quod ad sui per fedi onem mira- 
eulorum suffragio juvalur, est a Deo votitum eie. E nella lettera 
scritta nd Arrigo Settimo parimente si fa ad invocare la sua venula 
dicendogli ch'esso apparisca al mondo, in figura di Enea, e suo fi- 
glio Giovanni in quella di Ascnnio, per spegnere i malvagi, i quali 
alla pace ed al bene della sua pairia iniquamente si opponevano. 
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CORREZIONE IMPORTANTE 

Nel 1832, quando non sYrano avuti dall’autore ì Documenti, ch'egli ebbe di poi sulla 

Genealogia de’ Faggiolani, si disse ( pag. 1 0 t v i~4 ) : « Laonde i Faggiolani vogliono 

tenersi certamente 

per un ramo secondario (e forse illegittimo) de’ Carpi gnrsi Fcllrii. » 


essendosi or chiariu la «era e legittima discenderne Carpignese de’ Faggini* ni , le pa- 
role secondano (e forse illegittimo), rimaste per more nella presente ristampa, deb- 
boosi cancellare. 
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Napoli 3 marzo 1833. 


CONSIGLIO GENERALE 

DI 


PUBBLICA ISTRUZIONE 


Vista la dimanda del tipografo Francesco Saverio lanciano, il quale 
ha chiesto di porre a stampa l'opera intitolata : Del Veltro allegorico 
de'Ghibeltini, con altre scritture intorno alla Divina Comedia di Dante: 
Visto il parere del Itegio Revisore Canonico D. Gaetano Barbati : 
Si permette che la indicata opera si stampi; però non si pubblichi 
senza un secondo permesso , che non si darà , se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
essere la impressione uniforme all'originale approvato. 


U Consultore di Stato Presidente Provvisorio 
CAPOMAZZA 
Il Segretario Generate 

tìitstm; nciaocoLA 
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COMIZIO! DE’ MKìLlOIII SCRITTOIO ITALIANI 


PUBLIC ITA 

PER LIRA DI B. BARRICA TORK 


COXDUIOM 

1. Ai BIBLIOTECA ITALIANA vien pubiirata per dispense , delle quali ne vcngon fuori 
non meno dr tre , nè più di quattro per ciascun mese ; e cinque o sei di esse formano un volume. 

2. Ciascuna dispensa si compone di IO fogli di slampa in 8° gr. di pagine 8 ciascuni , con 
caria reale grande collata e caratteri nuovi. 

3. Il pretto di ciascun foglio è di grana 2 1/2 ; e però quello della intera dispensa, di gr. 23. 
4 Se ne tirano degli esemplari in carta sopraffina, de' quali ciascuna dispensa si pagi 

gr. 30. Pochi esemplari se ne tirano in 4°, de’ quali il pretto è di gr. 40 per dispensa ; e di essi, 
quattro soli, in carta soprimperiale collata, portanti in fronte il nome stampato del soscrittore, il 
cui pretto è di gr. 00 per dispensa. 

3. Chi sisosrrìre per fO esemplari, ne avrà uno in dono. 

** O. Cliueumi è libero di Koucrlvend a quell' autore che più gli aggradii. 
* Quelli però che «I soscrlvcssero per un numero non minore di IO voi. • o 
iqp diapensie, pagheranno ogni dispensa In carta corrente gr. IO In luogo 
slf gr. tSt e In carta velina. In vece di gr. SO. gr. SS. 

. ,7. La sosqdtione a queste opere si fa in rasa dell’ Editore, V. de! Nilo, n® 26, p. p. i presso 
"Giuseppe Marghieri,s/Wa Nardoncs, n° 33; Tommaso Guerrera e C. , fico S. Matteo, n° 1, 
p. p.; e presso i distributori del manifesto. 

8. Chi vorrà sottoscriversi , potrà porre il suo nome e l' indiritto a piè del manifesto , invian- 
dolo anche sotto fascia per la posta. 

0. Le dispense sono recate in casa de* soscrittori , nome si vanno publicand» ; per le prò» in- 
de le spese di posta son pagate da’ soscrittori. 

Di questa BIBLIOTECA sono publicalc dispense 74 , cioè : delle Opere 
di -D. Bar toli , disp. 24 ; delle opere del Pallavicino , 40 j dèlie Opere del 
Segiìtri , 21 -, delle oliere dei Marchese di Monlrone , 10 ; della lutilazionc 
tragica e altre opere del Cav, Bozzelli , 11-, delle Òpere filosofiche di T. 
Rossi , 4. 
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